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Al MUNICIPIO ARETKO. 



I brevi momenti d*ozio che mi accordava il penóso 
esercizio della mia professione» e gli sludj severi della 
mia scienza , furono per la maggior parie da me dedi<> 
cati alla lettura della Storia; e fu da questa secon* 
daria, ma prediletta occupazione, che mi nacque il 
pensiero del presente lavoro. 

Per quante scritture di storico argomento mi fos*- 
sero cadute sotl' occhio, per quanto avessi potuto at- 
tingere dalla conversazione degli eruditi, non mi era 
avvenuto di apprendere, che nella repubblica letteraria 
esistesse una cronaca aretina, dove le cose di questa 
Città si avessero trattate distesamenle, e ordinate don 
qualche metodo, e con qualche critica. D'altra parte 
io vedeva soddisfatta la curiosità, e la investiga- 
zione dei Filosofi, in ciò che riguarda il passato, 
nonché di Firenze , di Pisa , di Siena e di parecchie 
altre Città minori della Toscana. E considerando, ohe 
Arezzo ebbe ancora molti fatti suoi propri da conse- 
gnare alla memoria degli uomini, e che male sta di 
avergli a cercare qua e là dispersi come per inci- 
dente introdotti nelle appartenenze degli altri , con- 
cepii desiderio di una Storia Aretina, ma non l'ar- 
dire di darvi mano , cosicché al pensiero non mi sen- 
tissi eguali le forze ; e quando il grado di Presidente 
deir Accademia del Petrarca mi ebbe obbligato a di- 
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^y scorrere le cose patrie in ciascuna prolusione delle sue 
^/ V^ solenni adunanze, fu allora che mi accìnsi a scrivere 
questa Storia, la quale divisi pei^ Epoche, da pronunziarsi 
nelle accennate occasioni ; é che sperai di veder pub- 
blicala negli alti di quella stessa Accademia, i quali 
di anno in anno passavano ai torchi. Sospesa però 
questa periodica pubblicazione, e mancatami cosi la 
speranza di darla alle stampe per cotal mezzo , non 
ne "^ditnessi il pensiero , e volli farla conoscere , fre- 
giata del vostro nome, per eccitare a far meglio, chi 
meglio sa, mentre spero, che mi saranno condonate le 
mende che vi si troveranno moltissime. 

Divisa questa mia storia in tre epoche. Antica, 
Tempi di mezzo e Moderna; consegno solamente la 
prima alla stampa , corredata di varie vedute , che rap- 
presentano i principali fabbricati della Città , imperoc- 
ché paurosa , ed incerta di se medesima, non si attenti 
a mostrarsi intera , senza prima far saggio della vostra 
indulgenza, e del giudizio del pubblico. . 

Dalla origine di Arezzo alla caduta della dominazione 
Etrusca,di qui al Trìumvirato di Roma, da questo 
tempo alla traslazione dell'Impero a Costantinopoli ; 
dair invasione diei Barbari a tutto il dominio dei 
Franchi. Tale è la divisione che vi presento, senza 
ombra di pretensione , e solo per mostrarvi che anche 
la Città di Arezzo merita di avere una Storia sua par- 
ticolare. 



STORIA DI AREZZO. 



EPOCA AWTICA. 



Molti baiHìo paHato di Arezzo, accennando di voto le 
cose più rilevanti^ e di molti uomini illnstri, che hanìfìo 
resa celebre questa Città. 

Una soia Storia mediocremente dettagliata si ha da Gio- 
vanni Rondinelti (i); ma questa perciò che riguarda lo 
stato -antico è troppo ristretta e fondata suirhìcertezza^ e 
sulle tradizioni; e per quello che spetta al moderno non 
arriva più oltre del 4550 

Vi sono pure gli Annali istorici del padre Farulli Ga- 
maldolense (2)> nativo di Firenze; ma questo buon frate 
nella solitudine del Chiostro^ andava collegando tutte ì^ 
stravaganti e favolose tradizioni , colle bugiarde leggende di 
alcuni Scrittori « che nemici di Arezzo imbrattarono delle 
panini, ai solo fine di denigrare la fama degli Aretini. 

Tutti coloro che dissero qualche cosa di Arezzo^ appog- 
giati alla autorità di Tito Livio^ hanno asserito^ che questa Città 
era fra le più potenti e fra le dodici originarie della antica 
Etruria (3), ed hanno aggiunto « che tre sole erano le Capi- 
tali del popolo Etrusco, cioè Arezzo, Perugia e Cortona (4). 

Alcuni Geologi ed Archeologi, fra cui Targioni e Inghi- 



(1) Relazione di Giovanni Rondinelli sopra lo stato antico e moderno 
di Arezzo. 

(2) Annali di Arezzo delPAb. Pietro Farulli^ 1717. 

(5) T. L., libr. 10, JYes validUsimae urbes Hetmriae, Fulsini Perusia , 
y4rretium, 

(4) Tito Livio, lib. 2°, rtaque a Petusia, a Cortona, Arelio, quae ferme 
CapUa Hetmriae itopulum. 
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rami (d) pretendevano che Arezzo non debba riconoscere 
un'epoca antichissima perchè il territorio che or dicesi 
Aretino , e quello della Valle dell* Arno superiore ^ dovevano 
essere immersi nell'acqua prima che si fosse aperto uno 
sfogo alle acque nelle cateratte di Monte e di Incisa. Pen- 
sano questi sommi uomini che un tale sfogo deve essere 
principiato naturalmente indi proseguito dall'arte (2); ed 
infatti se si riflette, che il territorio di Arezzo veniva a 
formarsi in un bacino da ogni parte sormontato , e ricinto 
da poggi , è naturale che le acque pluviali che si andavano 
accumulando dovevano fare impeto principalmente in quei 
punti ^ che per la incompaltezza e mobilità degli strati, si 
prestavano meglio degli altri , e che a poco a poco rodendo 
si aprissero le foci e approfondassero gli alvei. Eravi al- 
r Incisa al disotto del terreno vegetabile una qualità di 
pietra, chiamata calce carbonata, e dal volgo Alberese, 
di natura fragilissima, e a misura che le acque correnti si 
stradavano per mezzo a quelle materie , ampliavano i ca- 
nali, ne votavano il fondo, si andava scoprendo, e rimaneva 
ad asciutto la superficie piana del divisato bacino (3). 

Le popolazioni circostanti alle paludi veduto il ritira- 
mento delle acque per la sortita che si erano procurate, di - 
ressero ivi i loro lavori per aumentarne lo smaltinoento. 
Si sa da Plinio che i Raseni (4), popoli Asiatici discesi in 
Italia, erano espertissimi a deviare le acque che stagnavano 
intorno al Po , perlochè si rende molto credibile , che una 
porzione di loro inoltratasi neirEtruria vi esercitasse il pro- 
prio mestiere « ristringendo fiumi ed asciugando Paludi. Tutte 
poi le popolazioni che immigrarono in questa terra , si col- 
locarono nelle alture , e ci dice Dionisio di Alicarnasso che 
tutte le Città Etrusche tanto grandi che piccole in numero 
di i50 furono fabbricate nella sommità dei monti e nelle 
colline; e ciò facevasi non tanto per cercarvi la salubrità 
dell'aria e la maggior facilità di difesa dalle nemiche ag- 



(fl) Targioni, delazioni di alcuni viaggi faili in Toscana, T. I; In- 
ghirami Francesco, Storia dcUa Toscana. 
(2) Targ., Inghir., cil. 
(s) Targ. cil, 
(4) Targ. cit. 
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^ressionij ma sì ancora perchè i luoghi bassi della Toscaoa 
erano tutti ingombri di aeque stagnanti (d). (Yed. nota L] 
La posizione geografica della Città di Arezzo ^ a contatto 
di OD vasto bacino e per la massima parte sul declivio di 
lisa facile coIUda , consuona coli' opinione dei due dotti To«- 
S€aiìi Targioni e Inghirami> i quali ritengono che fosse ivi 
^Mtata*, prima che avesse prosciugato il suo territorio, 
e che quella parte dì essa che ora siede in pianura fosse 
aftra edificazione , luogo tratto più tardi , aggiunta alla an* 
ikà primitiva Città ; e per quaato l'erudito scrittore Avvocato 
Lorenzo GuazztBSi^ Aretino > si sforzi a dimostrare che i vvh 
deri dell'Anfit^tro quali si osservano nell'orto di San Ber- 
oardo sono di struttura anteriore all' epoca Romana. È 
pure un fatto innegabile» che nella Città bassa non si incon- 
trano vestigia di etrusca architettura > mentre all'incontro 
delle a|5sai rimarchevoli se ne rinvengono in diversi punti 
della porzione alta e scoscesa (S). 

In una cantina della casa di pertinenza dèi signor Av«- 
vocato Mardietti, posta in via Montetini j tfova^i un pezzo 
di muro seoza cemento, formato di grosse pietre di forma 
quadrata;» paralellogramma, e triangolare. In una altra 
stanza terrena della casa di Giuseppe Merli , situata nella 
Piazza del Mercato, trovasene altro pezzo considerevole. 
In altra cantina dei Ricci; presso la Porla di Colcitrone 
se ne trova pur uno di ragguardevole mole. 

l ragionamenti che si fanno dal Guazzasi in una disserta* 
zjone intorno all'Anfiteatro di Arezzo, non sono bastanti a 
provare che questo fosse d' Etrusca origine , perchè gli abi- 
tanti della Media :Etraria non si giovarono mai di spettacoli 
bestiali , e barbari , siccome facevano i Campni , ed ì San- 
niti, dai quali appresero i Romani, iSacendo combattere in 
luoghi chiusi , fiere contro uomini , ed ; uomini contro uo- 
mini fino a morte (3). 

Gli Etruschi nostri nelle feste , nei solenni conviti , nelle 
pompe funebri, solevano fere dei combattimenti gladiatori, 
senza spargimento di sangue, ma per dar prova di lor bra* 
vura, nel maneggio delle armi, e ciò si faceva nelle puli- 

CD Tjirg. eli. 

(2) Oissertaslone wU^AoStentro^ di Lorenzo Giiaizesi. 

(a; Inghir. cit. , toni 1^ , pi)g. 495. 
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Miche piazze ; nei ^èsiibolì dei temp} e delle grandi abi- 
tazioni. 

Oltre «ti che ir cementò calcareo ^ che collega pietre e 
mattoni ^ lo smalto dì grossa ghìaja di fiume ^ e 1* esterno 
reticolato di pietra , che ancora si riscontrano negli avanzi 
di quell'antico edifizio^i basterebbero essi solt> senza altro, 
a dimostrarlo di opera tutta affatto Romana; e lo stesso 
Cruazzesi, forse male a proposito pel proprio assunto, in 
fine diella>8ua dissertazione, è' costretto di proferire le ap- 
presso parole: « dal sopra tfposto restdtertbbe che la parte 
aUa della attutUe Città sia un avanza deU-antisò Àrezsso. » 

Saltti i Romani nella- massima opulenza per le molte con- 
quiste da loro fatte divennero smodatamente appassionati per 
ogni genere di divertimenti, e più d'ogni altro, di quei <tì 
natura orribile. e sanguinària. 

I capi del Governò secondavano questa generale propen- 
sione, affine di eccitare, ed alimentare lo spirito marziale, 
che rendevalf padroni del mondo. 

Lucio Metello fu il primo ad introdurre in Roma spetta- 
coli di fiere e. ciò accadeva nel 502 dell'era Romana: indi 
appresso 'ai combattimenti gladiatóri si aggiunsero quelli 
d'ogni specie di fiere, che producevano i deserti dell'Asia 
e dell'Affrica. 

Mài Isicura la |)opolazione accorsa in folta ai circuiti, 
fatti di legno, dalla rabbia di tante ferocissime belve , si pre- 
sero a costruire ripari sicuri ed ampK per contener tanta 
genie: fu allora che si fabbricarono Circhi murali , che in 
appresso si dissero Anfiteatri; 

Si vuole che Statilio Tauro fosse il primo; Augusto,. Gallìgola 
e Nerone, ed altri Imperatori ne fecero costruire inolti altri. 
' Il più magnifico che. siasi edificato in Roma fu quello 
principiato da Vespasiano , ed ultimato da Tito ^ che gran 
parte del medesimo tuttora sussiste sotto il nome di Coli- 
seo , Colosseo.. 

' Esso divenne il modello di tutti <gli Anfiteatri del- 
l'Impero. . 

È presumibile che a queir epoca^ che erano in voga le 
costruzioni di Anfiteatri, anche Arezzo erigesse il suo che 
poco dissimile da quello di Tito Vespasiano doveva essere, 
sì nella forma , che nel!' estensione. 
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Questo genere atroce di divertimento, durò ptT molti e 
molti anni, e fino a che la religione di Cristo^ aroniansì 
r indole fiera dei Romani e gì' indusse a renuziare a questo 
barbaro costume. 

Costantino il Grande proibì ì combattimenti gladiatóri^ 
ed Onorio nel secolo Y gli abolì afiàtto^ ma quelli delle fiere 
continuarono per altro tempo. 

Cessati pur questi , in molli luoghi verniero gli anfiteatri 
abbandonati ai guasti del tempo ; solo in alcune città , se 
ne servirono per farci dei combattimenti giudiciari , . delle 
giostre :, e dei tornei; un resto di l>arbarì$mo per i spet- 
tacoli di sangue si trasmise dagli antichi ai Romani mo- 
derni^ poiché anche ai di nostri^ o pochi anni addietro^ si 
sollazzavano le. Città Romane colla cosi detta caccia del 
Toro> ove ordinariamente venivano sventrati buon numero 
di mastini /e talvolta i xv^efì inservienti ci rimettevano 
la vita. 

Alcuni an^teatri come quello di Lucca, e di Firenze, 
nei bassi tempi, furono convertiti in carceri, ove si tene- 
vano i malfattori e i prigionieri di guerra (i). In altri si 
discutevaiio le cose pubbliche , e del Governo , per cui 
acquistarono il nome di Peribasi , o Parlagì (S). 

Da un atto notariale del i353, esistente nell* Archivio 
della Cattedrale aretina, che dibe: Jcium Jretn,in loco qui 
vocabatur parlagi, et nunc S. Bernardi, spiega chiaramente , 
che anche nella arena di Arezzo si facevano pubbliche discus- 
sioni, mentre nelle stanze terrene o fornici, ove un tempo 
si racchiudevano le bestie feroci, risedevano le Meritrici (3). 
Si tentò queste di allontanarle da un tal luogo nel Secolo 
nono poiché Carlo Magno regalò alla Chiesa aretina il vec- 
chio anfiteatro. Una tal notizia si ricava dall' Ughelli , che 
nella sua» Italia Sacra, tomo primo, dice: « cum C/irislio- 
nissimus Princeps Caroìus Romanorum Iniperalor, ut 



(1) ManDÌ, De parlagio, cap. 8. 

(2) Barsotti, Storia Lucchese; Malaspinj, Storia , Cap. 28; Villani, 
Storia Fiorent.^ Cap. i^ 25. 

(S) Maffei^lib. 1^ Cap. 1». NelPazione pantea si trova ^et7tmtM /iac^tt^ 

s*iper nobis quod slruUa pudicis nunc loca prostrantes facienl immunda 

pitellae. 

2 
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mo cimsiat indulto , dum Romam iter faceret Jretinumqne 
pervenisse comperiens ginnasium, quod tuhc erat in Do- 
mum S. Donati et flumen castri effectum esset, postribulum 
ut diotum errorem in dicto loco tolleret , illud ecclesiae S. 
Donati et successoribus sui imperiali largitate libere con- 
donavit. » 

Non passò gran tempo, che tali donne tornarono ad an- 
nidarsi nell'anfiteatro, abbenchè appartenesse alla chiesa 
Vescovile^ e sembra che tollerata in quei tempi la prosti- 
tuzione si cercasse di riunire ed isolare tutte le femmine 
di cattiva vita in luogo solitario quale era il nominalo an- 
fiteatro, poiché negli Annali Aretini dell'anno 4333, ìeg- 
gesi , ibi stabant pubblicae JUeritrlces , ma a queir epoca 
erano di là del tutto scomparse, poiché detto luogo fu ven- 
duto al Beato Bernardo Tolomei , Abbate di S. Maria del 
Monte Oliveto, il quale, al dire d^Muratori [i), vi costruì una 
chiesa con la dedicazione a Maria Vergine ed a S. Bernardo. 
Poco dopo vi creò delle stanze per uso dì convento, ove 
richiamò alquanti religiosi del suo ordine. 

A quest'epoca principia la devastazione di si beiredifizio. 
Si atterrarono scalinate^ voltoni, archi, pilastri, e gal- 
lerie di tutta la parte di levante e di mezzogiorno per 
servirsi dei materiali per la costruzione della chiesa e def 
convento. Quest'ultimo, fu sopra edificato nel senimento di 
cerchio dell'anfiteatro, che gran parte sta a mezzogiorno^ 
cosicché si trovano ivi ben conservate le stanze sotterranee 
convertite in stalle e tinaje , ed inclusive nel fabbricato su- 
periore si vedono futt' ora alcuni bellissimi archi e volte dì 
cemento calcareo con grossa ghiaja. 

Era nel fervore religioso dei primitivi cristiani d' inalzare 
gli altari del Dio vero sopra le rovine dei tempj e degli 
edifizi romani del paganesimo. E se a questo zelo di reli* 
gione si possono attribuire le distruzioni di parecchi mo- 
numenti pregevoli dell' arte antica , è da riflettere che di 
tal perdita ci ha largamente ricompensati l' ingraudimento 
di una religione $anta fs civilizzatrice per cui si trovarono 



(i) Muralori, Ioni. XXIV: Mens Maji inceplm est locus S. Bernardi 
Ordini» Monlis Oliveli et celebrata est ibi missa ubi prius vocabalur 
Parlagi. 
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rigenerali ì popoli fra i quali inalberò il suo divino ves- 
sillo. 

Per più secoli gli Olivetani restarono possessori di S. 
Bernardo, ma nel 4783 allora quando l' inclito Leopoldo I 
ristrinse i moltissimi Corpi murali che esistevano in To- 
scana^ e soppresse molte Compagnie e Congregazioni col 
valersi dei loro fondi a soccorrere tanti Parrochi misera- 
mente provvisti, per riparare molte Chiese minacciantì ro- 
vina, e molti altri Stabilimenti ecclesiastici, agli Olivetani 
convenne sloggiare da S. Bernardo e passare nel convento 
dì S. Maria in Gradi, che di già, avevano evacuato i Mo- 
naci camaldolensi. Ordinò detto Principe che nel locale di 
S. Bernardo fosse istituita una Casa di Disciplina e Acca- 
demia Ecclesiastica ove dovevano i Preti tutti, interpola- 
tamente intervenire , per sodisfare a quelle ingiunzioni che 
prescriveva il Capo della (j^iesa aretina. 

Assegnò dei fondi dello stato a questa accademia per 
supplire alle spese del suo mantenimento, e compensò gli 
Olivetani con la somma di scudi millesettecento ottanta- 
nove, ciò che resultava da perizia giudiciale, e frattanto 
con rescritto del 24 marzo 4783 concedeva la proprietà 
del convento di S. Bernardo, ed annessi, al Seminario 
aretino. 

nel i804 il vescovo Agostino Albergotti chianiando in 
Arezzo i religiosi passionisti per metterli alla direzione 
dell' Accademia Ecclesiastica acquistava dal Seminario il 
nominato slabile di S. Bernardo per assegnarlo ai nuovi 
venuti, e nel contratto si metteva la condizione della re- 
versibilità a favore del Seminario se per qualunque causa 
i passionisti avessero dovuto abbandonare detto locale. 
Ciò venne a verificarsi nel 4808, allorché i Francesi, pa- 
droni della Toscana soppressero tutti i Corpi religiosi, per 
indemaniare i fondi che questi godevano. Al Seminario 
tornò il possesso di S. Bernardo abbenchè contrastato dàlia 
famiglia Albergotti che credeva averci un diritto per averlo 
avuto in compra il loro Vescovo, ma il Prefetto dell' Arno, 
con sua ordinanza del 7 settembre 4809 decretò ap- 
partenere al Seminario aretino. 

Ritornando alle distruzioni dell* anfiteatro aretino, ètl'av- 
verlire, che il Beato Tolomei ne aveva demolita quella sola 
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parte che abbisognava pel suo Stabilimento, e una buona 
porzione ve ne era rimasta se non integra, perchè danneg- 
giata dal tempo, almeno non contaminata dalla mano degli 
uomini. 

In questa sussistevano, archi, volte, pilastri, scalinate e 
gallerìe { Vedi Tavola I e Nota II). 

Un altro uomo della Chiesa ordinò T atterramento di 
tutto questo residuo, che rammentava con chiarezza ciò 
che fosse stato questo grandioso edifizio, e segnava il mo- 
dello di tutto r insieme dell' anfiteatro. Quest' uomo fu Nic- 
6ola Marcarci Vescovo di Arezzo. 

Pietro Leopoldo intento sempre a favorire ogni ramo di 
scienza ed inclusive quella ecclesiastica esaudì i voti del 
Presule Aretino, che domandava sussidi per erigere un fab- 
bricato, capace a contenere tutti quei giovani che si stra- 
davano al ministero della Chiesii, per il che con rescrìtto 
del 2 Marzo 4787 gli assegnò scudi 4200, come era stato 
previsto per la costruzione del grandioso Seminario, che 
attualmente sussiste. Le spese per questa fabbrica si pre- 
sentarono sempre crescenti, ed il Marcacci credendo di 
economizzare non poco per l'acquisto dei materiali, ordinò 
di valersi di quei che ricavar potevasi dall'abbattimento 
della suprestite porzione di anfiteatro, ciocché si effettuò 
in breve tempo. 

Questa economia fu illusoria, poiché gli oggetti murali , 

trasportati a lunga, e scomoda distanza da S. Bernardo a 

-Murello ove erigevasi il Seminano, venivano a costare 

quanto fossero stati provvisti alla campagna. Il guadagno fu 

piccolo, il danno immenso per la Città. 

I scudi 4200, non bastarono per portare a fine la fab- 
brica; il Vescovo Marcacci ne elargì, di suo proprio pe- 
culioi altri mille. 

Questo suo donativo, che prova l'attaccamento, che aveva 
alla Chiesa aretina ed ai suoi Preti non sta a compensare il 
ddnno che cagionò al Paese, con avergli tolta quella por- 
zione d'anfiteatro, che portava l'impronta della sua prima 
integrità. 

Quest'uomo pio, buono, caritatevole, riconcentrato, nel 
solo scopo della Religione non avrà avuto altre idee, altre 
propensioni né per le Scienze, né per le Arti, onde non gli 
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cadde in pensiero di fare alcun male al Paese^che doveva 
pur dirsi suo; ma in Arezzo, che si è sempre vantata la 
cnna di uomini .doiti^ non si trovava allora^ tal uno^ che 
vedesse qaaConta si faceva alla sua Gittà^ col toglierH si 
preziose reliquie» e distogliere il Vescovo da un tal propo- 
nimento? Siamo certi che vi avrebbe aderito di buon gra- 
do; ma dato pure, che ostinato fosse il Marcacci a fare 
eseguire i suoi ordini, il Principe che amorevolmente tutti 
ascoltava> avrebbe veduto il danno reale^ che facevasi alla 
città di Arezzo, e ne avrebbe impedito il proseguimento. 

Da quel momento l'anfiteatro rimase sformato, da rico- 
noscersi appena^ restandovi dalla parte di Tramontana sol- 
tanto dei pezzi d' archi, e di pilastri ( Vedi Tav. III. ), delle 
interne cave sostenute , pur queste da pilastri , che restano 
quasi a fior di terra menlrc tutto il restante è sotterrato 
dalle macerie, che adesso sono ridotte nella superfice, a terra 
coltivabile, dei residui dei voltoni, che formava il giro me- 
dio delle grotte. 

Tutto il giro interno delle volte, e che guardava V arena 
rimase del tutto atterrato, e si vedono soltanto alcuni pezzi 
di basamento che aderiscono agli archi, e pilastri (aa) le sei 
aperture (bb) che si trovano sotto ad ogni arco, erano le 
porte di comunicazione delle interne grotte (ce). 

L' altro semicerchio, che è a mezzogiorno non è visibile, 
. essendo coperto dalla fabbrica del convento (dd). Le grotte, 
e stanze sotterranee sussistono sempre, che furono conver- 
tite in stalle, e tinaje. In alcune di queste m vedono dei 
bellissimi intarsi di pìccole pietre quadrate, ciò che venne 
detto reticolato romano. Ove sfuggirono te pietre, vi restano 
le nioohie, che fanno un effetto sorprendente. Le grotte sono 
coperte da magnìfiche volte reali , fatte pur esse del ram- 
mentato cemento di calce con grossa ghiara. Gir archi ta*^ 
luni sono costruiti di grosse, pietre, altri di mattoni di gran 
dimensione, ed altri di pietre e mattoni 

Il piano dell'arena ove agivano i gladiatori, e le fiere, 
è del lutto ricoperto di terra, che l'avarizia degli uomini 
vi ha cumulata , per ridurre si piccolo spazio a coltivazione 
di frutti ed ortaggi (ee). 

Più volte ed in vari siti, sono stati fatti dei saggi, e da 
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per tutto fu ritrovato il terrapieno alto braccia 4, ed un 
altro ordine di fabbricato , intieramente sepolto. 

Non è presumibile, come si crede da molti, che tutto que- 
sto terrapieno sia stato prodotto dai rottami, è vecchi ce- 
menti del diruto fabbricato, )K>ichè vi occorrerebbero molti 
interi fabbricati per riempire tutto quello spazio dell'arena 
ed all'altezza di braccia 4, ma devesi piuttosto credere che 
per un seguito d'anni, ivi siano stati fatti li scarichi della 
Città, piuttosto, che portarli al di là delle mura. 
' Nella grossezza delle muraglie si rinvennero dei tubi di 
terra cotta, che fu creduto da qualche Scrittore aretino, 
che fossero destinati a portar dell'acqua in qualche parte 
dell'antiteatro, per l'uso dei bagni; altri dissero per far 
passar dell'acqua nell'arena per convertire questa istanta- 
neamente dopo i ludi gladiatori, e di fiere, in un bacino 
d'acqua, per farvi gli abbattimenti navali. 

Queste due supposizioni sono inverosimili, poiché, a ri- 
guardo della prima, non fu trovato mai nell' anfiteatro degli 
indizi di stanze balncarie, e per la seconda ancor più, 
perchè l' Arena avendo moltissime aperture che comunica- 
vano colle grotte, e stanze terrene, l' acqua si sarebbe fatta 
strada per queste, da non potersi raccogliere nel solo limite 
del circo; ma la più potente ragione, che sta ad obiettare 
una tale idea, si é, che le acque del Castro, non ne pote- 
vano somministrare tanta copia, da inondare con sollecitu- 
dine il piano deir arena, e farcela salire a tanta altezza per 
reggere le barche sopra caricate d' nomini, ed attrezzi mi- 
litari. 

La più plausibile congettura sarebbe, che tali tubi fos^ 
sero destinati a condurre le orine, che si versavano dai 
piani superiori in un recipiente comune, chiamato com- 
pluvio, che colle acque piovane fossero portate nel Castro, 
insieme con tutte le altre immondezze. 

Si cercò più volte di conservare in un modo più decente 
i miseri avanzi del nostro anfiteatro, per il che fu proget- 
tato alcuni anni addietro di comprare il locale di S. Ber- 
nardo per poter liberamente atterrare quella porzione di 
Convento che nasconde il semicerchio di mezzogiorno, e 
per allontanare il terrapieno, e rendere così visibile tutto 
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il giro cteir anfiteatro^ insieme con il piano dell' arena ; per 
il che occorreva una ragguardevole somma^ onde pochi fu- 
rono i soci^ che volenterosi si prestassero ad un sì bello 
ed onorifico proponimento. 

Altri patrocinatori delle Arti belle si proposero di ese- 
guire un tal lavoro. 

Il Vescovo Maggi ricco di prebenda^ e di avito patrimo- 
nio > si era offerto di effettuarlo a proprie spese ^ insieme 
ad altri (grandiosi lavori^ fra cui la facciata del Duomo > 
perchè stessero a rammentare la sua memoria, ma morte 
lo colse^ e sì belle speranze svanirono. Gli eredi del me- 
desimo, piuttosto che^ appagare i desideri di sì buon pre- 
lato , acciò il suo nome venisse benedetto dagli Aretini per 
tanta munificenza, con avida mano tutti i tesori raccolsero 
e non curanti voltarono le spalle. 

Giova adesso sperare, che qualche ricco signore, qual- 
che insigne prebendato, invece di impinguar di troppo i 
SQoi eredi, legherò a favore della nostra Città un qualche 
fondo, perchè sia effettuato un si bello, ed utile lavoro. 

Avendo alquanto detto dell' anfiteatro , tornerò a parlare 
della grandezza, ed opulenza della nostra Città. Ma potente 
come era fra tutte le Città Etrusche , non è a supporre 
che si limitasse a così angusti confini, e siamo quiudi co- 
stretti a ritenere che si estendesse da tramontana a Le*- 
vante , e Mezzogiorno , per le colline adiacenti. 

Una tale idea vien convalidata dagli spessi ritrovamenti 
di frantumi di muro, e ruderi di fabbricato, di considere- 
vole estensione, e grossezza, che accade tuttodì di trovare 
dalla parte di Levante, e Mezzogiorno, fino a notabile dì- 
stanza per le colline di Castel Secco la di cui sommità 
rappresenta un trapezzio di braccia circa 4240, che oggi 
dicesi S. Cornelio. 

All'intorno dell'altipiano si vedono dei pezzi di muro 
formati di grandi pietre quadrate, paralellogramme, e poli- 
gonicbe, unite fra loro, senza cemento ( Vedi Tav. IV). 

A luoghi, questo muro, sormonta più di 45 braccia, in 
molti altri manca del tutto» ed altrove resta interrotto per 
la mancanza di pietre sconnesse , e deperite dal tempo. 

Sembra, che questo muro, debba avere cinto tutta la som- 
mità del monte. La costruzione di questo, è di forma etru- 
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sca« e simile a quella dei molti pezzi^ che tuttora sussistono 
neir interno della Gittà> quali debbono aver cioto, fabbricati 
di somma importanza. Non è improbabile adunque^ che 
nell'altura dell'antica Città (oggi S. Cornelio] vi fosse una 
Acropoli degli Etruschi Aretini^ ove si conservassero le 
cose loro più preziose, e le loro deità* 

La congettura del dottissimo Sìg. Cav. Francesco Ing&i- 
rami, che il fabbricato di S. Cornelio, sia di costruzione 
Romana, perchè fattavi da una colonia di Siila (i) parati 
poco verisimile. 

Se si riguarda la sua materiale costruzione, questa ap- 
partiene più ai tempi degli Etruschi, che dei Romani ; e se 
poi si consideri , che i soldati di Siila furon diretti in 
Arezzo per il solo fine .di abbattere il partito di Mario, e 
non per fissarvi la propria dimora, ci renderemo persuasi, 
che non potè essere opera loro, Ip grandiosa mole di quel 
fabbricato dove si vedono, sproni giganteschi, e zigomi 
arcuati, da resistere alle ingiurie dei secoli, e tali da non 
potersi effettuare senza, lungo tempo , e gravi dispendj , e 
determinata volontà, di farsene uq asilo stabile, e sicuro. 
E poiché Tra il colle di Castel Secco , e la presente Città 
intercorre uno spazio di terra , il di cui livello , varia di 
poco, da quello dell'opposto piano di Ponente, onde si co- 
stituiva gran parte del fondo di quel bacino , che rimase 
coperto dalle acque, si affaccia a prima giunta l'idea del- 
l' impossibilità d'un abitato, prima dell' universale rasciu- 
gamento, essendo che in quel punto dovevano per l'enun- 
ciata ragione del livello, stagnare, e sollevarsi le acque: 
ma se si rifletta al giuoco delle acque pluviali, degli acquaz- 
zoni burrascosi, e di altri fatti meteorici, onde la superfi- 
cie del globo è continuamente disposta a cambiare, e si 
vedano a continui, e gradati abbassamenti, soggiacere tutti 
i declivi e quelli ispecie la di cui crosta è meno compatta, 
e più soggetta ai lavori di agricoltura, ci persuaderemo fa- 
cilmente, icome qui, dove percorrono le rovinose acque 
del Castro, si siano nel corso dei secoli mutati rapporti di 
superficie , fino al punto da coniparirci abbastanza , come 

(i) Memori» deUe anti61ie mura dì Castel Secco presso Arezzo, di 
Francesco Inghiranii riportala nel progresso 1854. 
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attualmente^ una terro^ che in antico fu altura abitabile, e 
abitata di fatto. 

Nei remotissimi tempi l' Italia era ricoperta in gran parte 
dalle acque^ e pel rimanente vestita dalle foreste^ ove di- 
moravano degli uomini selvaggi , assai fieri d' indole^ negli 
alti gioghi deir Appennino, e di più mite natura, su le s,ot- 
tostaiiti valli abitavano. 

Guari non andò, che queste famiglie Autoctone, o Albori- 
gini non fossero disj^urbate, e scacciate dal suolo nativo, da 
altre popolazioni, più forti di loro. 

Quali fossero queste, e da quali parti venissero, è que- 
stione irresoluta tuttora, fra gli scrittori discordi. Erodoto, 
Plinio, Strabone, Vellejo, Appiano, dicono che gli Etruschi 
derivassero dall'Egitto desuiilendolo da alcune loro costu- 
manze. 11 Maffei dà Canan ; Lanzi dice, che i Lidi aumen- 
tati dai Raseni, dai Pelasgi e Tirreni formavano la nazione 
Etmsca ; MuUer allorché parla^ degli Etruschi dice che i 
Siculi vennero ad abitare la Valle Tiberina nel Lazio, e la 
Campania ; gli Enotri la Lucania, ed il Labruzzo ; i Piceni 
il littorale del Mar superiore j i Sabini TAniterno; i Marzi 
intorno al Lago Fucino: Gli Umbri l'attuai Toscana, 6 
r Umbria presente; gli Ausoni, gli Osci, i Raseni T Arezia, 
e la Valle del Po fino all' Appennino ; i Liguri lungo il Mar 
Tirreno ; gli Illiri , i Veneti , i Libumi il Piceno ; Malte- 
brun vuole, che i primi abitatori della Toscana , venissero 
dall'Asia occidentale, e che sciami di uomini usciti dal Cau- 
caso, dopo aver tragittato il Danubio, sì stabilissero nell' II- 
lirio, e dipoi passassero in Italia. 

Altri dicono , che gli Sciti dal Caucaso , si diffusero per 
l'Europa, essendo p&ssati per le provincie, che trovansi fra 
il Mar Caspio, ed il Ponto Eusioo. 

Concordano poi, che i Sicani e gli Umbri fossero i primi 
abitatori della Toscana , e quegli tra i primi, che vennero 
ad unirsi ec^li Atìorigini, o nativi di questa Provincia (4). 

Gli Umbri, progenie di Giapeto, partironsi dall' lUirio per 
invadere l'Italia (2). Un tal nome in loro linguaggio signi- 
fica prode valente, 

(1) Plumembaeto , Maltebrun, Muller, Durandi. 

(2) Dionis. d*Alicar., llb. l; Micali, Storia degU Antichi Popoli lU- 
liani, iom. t, cap. 6^ 

z 
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In tre provìncie divisero la conquista , cioè in Olla Um- 
bria, oalta Umbria, fra l'Appennino, e il Mar Ionio » in 
Umbria, o bassa Umbria, attorno al Po: Vili' Umbria, o 
littorale che fu poi chiamata Etruria (4). Dopo non molto 
tempo, tennero dietro agli Umbri, i Sicani. 

Gran parte di questi due popoli. Umbri, e Sicani, furono 
dopo tre secoli circa, scacciati da altra gente, sopravvenuta 
per mare dalla Tessaglia, chiamati Pelasgi, e guidati da 
Emotro, che diede il suo nome all' Etruria (2). 

I Sicani rifuggitisi nell' Isola dei Ciclopi, sul Mediterraneo 
gì' imposero il nome di Sicilia, e gli Umbri ritiraronsi al di 
là degli appenninì, dando il nome di Umbria al paese ove 
si fermarono (3). 

Questo popolo Pelasgio , indostre e laborioso , costruì ove 
prese stanza, dei recinti con mura grandiose e gigantesche, 
che vengono chiamate ciplopiche, come ne vediamo tuttora 
degli avanzi in Cortona, in Fiesole, in Volterra, in Arezzo, 
ed in altre Città (i). 

Le spesse eruzioni dei Vulcani , che in doppia linea di SS 
crateri si estendevano dall' Etna a Verona , e che circonda- 
vano le sue terre , i continui terremoti ; la siccità , e ste- 
rilità del terreno, e la sopravvenienza di altri popoli obbli- 
garono i Pelasgi ad abbandonar l' Italia (5). 

Questi nuovi sopravvenuti furono i Raseni, o Tirreni, e 
gli Oschi. I primi sbucarono dall'Asia, ed i secondi dal- 
l'Alpi Rezie. 

Con questi, e l'avanzo degli Umbri > e dei Pelasgi, se- 
gui una fusione di popoli, che si chiamarono Etruschi. 

L' etimologia degli Etruschi, secondo l' Ingbirami, sarebbe 
derivata dagli Oschi, fra i primi abitatori dell'Italia. 

I Pelasgi aggiunsero un T al nome di Oschi, e però fu- 
rono detti Toschi, indi trasmutato 1' in U, Tuscbi, e poi 
Etruschi. 

Questi si estesero nelle campagne , che or sono nel Bo- 



(i) Cantù, Storia UDivers., Voi. 2. 

(2) Dionis. d'AUcar., Voi. l; Cantù cH., ivi, 

(5) Cantù cit. 

(4) Plin., Ub. 5; Marciale, Eplg. s; Mailer, Voi. i. 

(tf) Cantù , ivi. 
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lognese^ Ferrarese^ e per la pianura fra le Alpi^ e l'Ap- 
pennino. 

Da per tutto fondarono colonie, ristrìngendo con intelli- 
genti lavori le acque del Po: fabbricarono colà varie Città> 
fra le quali Felsina, Melpo, e Mantova (4). 

Si diressero nel Lazio ^ scacciando parte dei Cascia e con 
j superstiti^ formarono la lega Latina, da cui ne nacque 
Roma. 

Assoggettarono le terre dei Volsci; passarono il Liri, e 
nella fertile Campania , fondarono altre Città , fra cui pri- 
meggiarono Capua, Noli, Ercolanp, Marcina. 

S'inoltrarono nel Piceno, e nel Golfo della Spezia scac-^ 
ciandovi i Liguri^ vi fondarono Luni, essendo padroni di que- 
sta costa fino al mare, al quale diedero il nome di Tir- 
reno (2). 

Il centro del dominio di tutta questa popolazione, era 
TEtruria, che rimaneva fra l'Arno, ed il Tevere. 

Ivi fabbricarono molte Città , e molte ne ampliarono, che 
cinsero con solide mura d'enormi pietre, valendosi di 
quelle fabbricate dai Pelasgi. 

■ Primarie fra queste erano Chiusi, Volterra, Arezzo, Cor- 
tona, Perugia, e Tarquinia (3)i 

Per Vario tempo gli Etruschi tennero in possesso tutta 
l'Italia, ma ne doverono poi abbandonare gran parte, e ri- 
stringersi alla sola Etruria, essendo stati sconfitti da Jerone 
di Siracusa, dai Galli, e dai Sanniti. 

Da tutto ciò resulterebbe che Arezzo riconoscesse la sua 
origine dai Pelasgi 4500 anni avanti l'Era Cristiana, indi 
fosse ampliata dai Tirreni, o Raseni, mille anni avanti detta 
Era volgare. 

Ci dice Dionisio d' Alicarnasso, lib. 3, pag. 52 ce il tempo 
dell' edificazione di Arezzo non si presenta lontano daU 
V origine della nazione, perchè venuti i Raseni, ed assO" 
ciati ai Lidi formarono con essi loro la nazione Etrusca. » 

Discordi sono gli Scrittori suU' Etimologia di Arezzo. Alcuni 
dissero , che questa Città prese il nome dalla figlia di Noè 



(1) Cintù cit. 

(2) Cantù. 

(3) Cantù. 
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chiamata Arnia ^ altri Ab Aris, perchè .qua yi erano molte 
Are^ ove si facevano sacrifizi: alcuni Ab Aretio^ vocabolo 
Greco ^ che significa virtù: Annio di Viterbo la credè 
fabbricata da Artes^ figlio di Giano. Il Lami, da Arazio^ per 
le grandi pianure della Chiana^ a lei vicina , essendole stato 
cambiato FA in E, ciò che è comune nel dialetto Aretino; 
ma il più verisimile significato , per la parola Arezzo^ sareb- 
be derivato dalla fertilità del terreno^ poiché in lingua 
Ebraica^ Arez voi dir terra. 

Si è preteso da'alcnni scrittori fra i quali il Villani , Fabio 
degli liberti^ e S. Giovanni da Gapistrano^ che la nostra Città 
primitivamente fosse chiamata Aurelia^ e che dopo la distru- 
zione fatta da Totila, e di poi la riedificazione, gli fn dato 
il nome di Arezzo; ma un tal favoloso racconto. Viene smen« 
tito da molti fatti ^ e dalla autorità di Scrittori senza ec- 
cezione. 

Gorello Sinigardi poeta del secolo decimo quarto, si burlò 
di quelli , che ebbero una tal credenza , dicendo : « Poiché 
si vuole dalla gente vana. Che Jurdia prima nominata 
fosse »; ma T autorità di Strabone, di Tito Ltvio^ di Dionisio 
di Alicarnasso , di Plinio , e tanti altri, che hanno pubblicate 
le loro Opere molti secoli avanti la comparsa di Totila, e 
che hanno sempre chiamata la nostra Città, Arezzo, e mai 
Aurelia , è da ritenersi per vera, e certissima, mentre le 
tradizioni dei sopra citati Scrittori non sono altro che bu- 
giarde asserzioni , per denigrare la città di Arezzo. 

Avevano gli Etruschi molti caratteri simili a quelli degli 
Ebrei, e molte voci presero questi da quelli. 

I Fenici e gli Ebrei ebbero nei più lontani tempi, commercio 
cogli Etruschi, i quali prima dei Greci avevano perfezio- 
nata la navigazione, per la conoscenza delle stelle, e sopra 
tutto della polare: e per questo mantenevano delle corri- 
spondenze, e degli stabilimenti nelle coste del Mediterraneo , 
ed a molte colonie davano nomi dedotti dalla loro lingua. 

Arezzo giace in una piacevole situazione, sul pendio di 
una facile collina, che domina una estesa e fertile pianura , 
e gode un clima salubre, per il che Rondinelli scese a dire: 
« Né vi ha Città, che sia meglio situata , né da pia ameni 
Colli circondata, talché sembra prescelta dalla natura a 
dominare le circostanti contrade. » 
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Arezzo ebbe varia estensione in differenti tempi, e fu più 
volte circondata da diversi giri di mura (A), ed è falso, come 
poco sopra dissi, che sia stata più volte atterrata , conforme 
Io provò chiaramente con dotta memoria il nosìro concita 
ladino Gav. Oreste Brizzi. 

Allorché vigeva la nazione Etrusca , Arezzo doveva avere 
grande estensione, e contenere gran numero d' abitanti, al-- 
trimenti Strabone, Polibio ,^ Livio ^ Plinio , non l'avrebbero 
chiamata , Grande , Potente , ed una delle tre Capitali de- 
gli Etruschi. E poiché si trovano ancora nel colle di Ca- 
stel Secco, nel piano ad esso adiacente, nelle Camperie de- 
nominate r Oriente e la Catena, vestigia e frantumi di fab* 
hrìcati, é presumibile, che in questa parte dovesse esten- 
dersi la Città , lochè viene eziandio confermato dai lunghi 
traiti di mura, che furono addietro scoperti, e dei quali una 
parte anche oggi giorno sussistono; cosicché tenendo die- 
tro alla storia, che gli Etruschi solevano ricingere i loro 
abitali di forti muraglie, e agli avanzi che se ne va sco- 
prendo nei nostri dintorni^ saremmo in grado di assegnare 
alla Etrusca Arezzo, il seguente recinto. Dalla piazza dell'at^ 
tual Mercato, e per il Borgo Unto, dirigendosi al Canto de'Pe- 
scioni, giungeva verso la porta di Colcitrone; di lì, pendendo 
al Castro, voltava su pel Castel Secco, e piegando nella 
via di Staggiano, agli Orti ai Cappuccini, si conduceva vicino 
agli Archi, all'Oriente, da dove saliva alla Cattedrale attra- 
versandola, ripiegava in basso per la via degli Albergotti, si 
ricongiungeva nella Piazza del Mercato (Ved. Tav. V. ) La 
linea puntata indicata dalle lettere a. a. a., è la traccia 
delf estensione di Arezzo antico, come sopra é stato detto. 
Non furono mai ritrovati avanzi delle famose mura La- 
terizie, tanto decantate da Vilruvio, né in questa direzione 
di mura^ né in altre parti dell'attuai Città, e campagna; ma 
d* altronde che sìa esistito un tal muro , è un fatto incon- 
trastabile poiché non il solo Vitruvio nel lib. 2", pag. 8, 
ne parla, ma ancora Plinio nel lib. d3°, cap. 431, disse: 
« r^imtum egregie factum murum »; e nel lib. 35, cap. 
^ 9, aggiunse: a itaque in nonnullis Civitatibus et pubblici 
Opera et privalas domos etiam regias e latere struc^a licet 

(t) Rond incili, Dcicrizìnnc di Arezzo, ce. 
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ridere ei prìmum Mhenis mnrum qui spectctt ad Jymeniam 
monteni : in Italia Jrreti vetmtum egregii factum murutn. » 
E Silio Italico esaltò pure con i suoi versi la mai^ificen^a 
delle mura di Arezzo esprimendosi come appresso; a Poe^^ 
nus ntinc occupcd altos Jretii muros. » 

Pensarono questi Scrittori che il primo recinto di Arezzo 
fosse costrutto di mattoni ben grossi alla foggia di Arme- 
nia, ma ciò sembra inverisimile , giacché tutti i pezzi di 
mura ^ che sussistono in alcune Città Etrusche, quali sono 
quelli di Volterra, di Fiesole, di Cortona, di Cossa, di Ro- 
selle, e di Populonia; sono fatti di grosse pietre, quadrate 
parallelogramrae , 9 poligoniche, connesse fra loro senza ce- 
mento, mantenendosi in sito per il proprio peso (i). Questa 
era la prima maniera di fabbricare degli Etruschi, ed in 
seguito acquistarono questi miglior modo dì costruire le 
loro Città, e abitazioni, per cui ne venne lo stile Toscano^ 
che ha pregio anche ai tempi nostri. 

É probabile, che in Arezzo, ove più di ogni altra Città, fio- 
rirono le Scienze, e le Arti, avessero sfoggiato gli Aretini 
in fabbricati, e le accennate mura di mattoni fossero state 
edificate, o per la distruzione dell' antico recinto, e forse 
anche di porzione della Città, o per qualche guerra dalla 
storia non conosciuta , e forse anche , e con più verosimi- 
glianza, destinate fossero a cingere un qualche grandioso 
edifizio^ tempio per le loro Deità. 

Da molte memorie esistenti nell'Archivio della Cattedrale 
Aretina , e in altri libri appartenuti un tempo ai Monaci di 
S. Fiora , di S. Maria in Gradi , di S. Adriano , ora presso 
alcuni particolari, e nella pubblica libreria di Fraternità , e 
della nostra Accademia, resulterebbe, che dal decimo se- 
colo in poi , la città di Arezzo è stata recinta ben quattro 
volte; e se tante variazioni in alcuni secoli dovè questa sof- 
frire, possiamo bene argomentare, che molte, e più consi- 
derevoli le toccò di patirne per lo avanti, in quel tempo ^ 
le di cui tenebre rimasero impenetrabili ad ogni lume di 
storia. Il perchè non è strana cosa il supporre, che il suo 
circuito fosse una qualche volta composto di quella tale 
opera muraria di che parlava Yitruvio e che da altri fu 
celebp*^. 

(1) Inghirami; Micall cil. 
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Che Arezzo fosse città potentissima fra le altre d' Etru- 
ria^ rilevasi specialmente da Livio: « tres validissimae Uv" 
bes u^rretium, Perugiae, Ftdsini; » e sembra anzi^ che la 
lega di queste tre Città formasse il nerbo della confedera- 
zione Etrusca. — Pertochè in Arezzo si ragunavano i Luco- 
moDÌ^ a deliberare d' interessi di guerra, appartenenti all' uni- 
versale della nazione. Né ai tempi di Roma Repubblica^ 
Arezzo era ancor decaduta dalla sua primitiva grandezza^ 
imperocché il medesimo Livio scriveva : « Jrretio ribellante 
gravissimm terror Romanis incessit. » 

Questa lega forte d' armi , e rinomanza , per la quale si 
rese padrona dapprima, dei popoli più vicini, e si distese 
poi a rilevanti distanze, stette ferma per vari secoli, duranti 
i quali, la nazione Etrusca, fu così formidabile, che nessun'al- 
tra vi fu, la quale si attentasse a disturbare i suoi posse- 
dimenti; ma anche questa rallentò ^ e si disciolse col tempo ^ 
quando fu arrivata a quel punto , dove è segnato il confine 
di ogni umana grandezza ; che se quella alleanza avesse 
durato più lungamente^ certo, è che gli Etruschi sarebbero 
diventati stabili padropi del mondo , come lo furono in pro- 
gresso, ma per corto tempo, i Romani (i). 

E ritornando al particolare di Arezzo , fu qui concertato 
di vendicare le atroci crudeltà che commetteva Massenzio , 
Lncumone di Agilla , che arbitrariamente , ne aveva usur- 
pato il comando dispotico ; non valse al medesimo collegarsi 
con i Rutili , e con i Sabini , che una coalizione dei popoli 
di Chiusi j di Cossa^ di Arezzo^ di Cortona, e di Perugia, 
uniti ad Enea lo annichilirono , e nella battaglia di Numicio 
Io uccisero (2). 

Dopo di che rivoltosi contro gli Osci, e gli Opìcj ne con- 
quistarono le terre, e fondarono il dominio dell' Etruria 
inferiore, da dove ritiratisi i Greci, che vi avevano fis- 
sato dimora, si trovarono costretti a ridursi al di là del 
Silaro (3). 

Alla comparsa di Romolo, gli Etruschi erano forti così, , 
come gli abbiamo descritti > e padroni della miglior parte 



(i) Glutan in Gammil. 
(2) inghirami citato, 
(s) Inghirami. 
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della Penisola. Fu quindi di loro consenso^ che Romolo 
piantasse la sua Città > e fu insieme col loro ajuto che i 
primi Romani j debellati i Sabini cominciarono ad estendere 
il loro territorio. 

Ma scemando in questi la gratitudine^ a misura che au- 
mentavano le forze ^ presto divisarono d'ingrandirsi a carico 
dei loro vicini ed amici , ed allora fu Arezzo una delle pri-* 
me città ^ clìe sollecitassero un'alleanza per portar soccorso 
ai Latini ^ e mettere in freno la crescente potenza della gio- 
vane Roma. 

Da quest'epoca^ che era l'anno di Roma i46^ sino alla 
rivoluzione contro Tarquinio il superbo, che fu Tanno 244, 
e da questo sino al fine della guerra di Porsenna^ Arezzo 
segui la sorte della nazione > tenendosi sempre- fra le prime 
Lucumonie^ e più forti ^ dimodoché nella spedizione del Re 
Toscano contro i Romani^ il maggior nerbo della di lui ar- 
mata^ costava di Aretini ^ Cortonesi^ e Perugini; E di qui 
alla comparsa dei Gallio la Storia di questa Città non offre 
alcuna cosa di rilevante^ attesoché non si sia mai mesco-* 
lata nelle guerre parziali, che parte erano continue fra 
Veienti, Volscì^ Equi e Sabini, contro i Romani (i). 

I Galli Senoni^ stanziati da gran tempo nella provincia 
di qua dalle Alpi, chiamata Gallia Transalpina (ora Lora* 
bardia)^ attrattivi dalla dolcezza del clima, e dalla fertilità 
del terreno Italiano, e dal vino che in copia vi si trovava, 
determinaro di invadere l'Etruria. 

Una folta schiera, guidata da Brenno, prode guerriero, si 
dirigeva verso il centro della Toscana, con J' animo di im- 
possessarsi d'Arezzo, di Chiusi^ e di Perugia, Città che 
avevano noiòq delle più ricche metropoli dell' Etruria, e 
ijovunque passavano, abbattevano, bruciavano, distrug^ 
gevapo. 

Al loro apparire nel territorio di Arezzo (e ciò accadeva 
nell'anno di Roma 364), i suoi abitanti gli opposero la più 
valida ed accanita resistenza, intantochè i Romani confe- 
derati allora dqgli Aretini ^ spedivano in loro ajuto un po- 
deroso esercito guidato da Lucio Metello ; ma le sorti delle 
armi furono contrarie al Duce romano che fu disfatto^ e 

(i) Nieb. , apud Tit. Liv. 
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ucciso j tre miglia distante da Arezzo in luogo^ che dalla 
morte di quel Console^ prese nome di Campolucio^ oggi 
Gampolucci. 

Né per tale disfatta venne meno il coraggio degli Aretini , 
che resìstendo anzi più che mai forti ai ripetuti assalti^ 
con che i Galli tentavano di occupar la Città ^ ottennero di 
abbatterne le speranze e T ardire > e di far sì^ che dopo un 
assedio di due anni ^ abbandonata T impresa^ si allontanassero 
da loro^ per portare le devastazioni^ e la morte nel territo- 
rio di Chiusi (i). 

Atterrito il popolo di Chiusi dal numeroso stuolo di quei 
barbari , che sommavano 80^000 (2) , chiese aiuto ai Ro- 
mani^ i quali con il solito ardimento mandarono ambascia- 
tori ai Gallio domandando loro con qual dritto invadessero 
le terre altrui ; alla qual domanda rispose Brenne^ con quel 
dritto stesso , che i Romani avevano avuto per occupare le 
proprietà dei loro vicini^ col diritto delle armi^ e con quello 
del più forte (3). Indi gli ambasciatori Romani^ mescola- 
ronsi in una scaramuccia , accaduta fra gli Etruschi ed i 
Gallio e Fabio^ uno degli Ambasciatori , uccise di sua mano 
uno dei loro Capi (4). 

Esasperato Brenno da tal violazione di fede^ abbandonò 
Chiusi^ e corse immediatamente contro Roma. 

Sono note abbastanza per la Romana Storia^ le vicende di 
tal guerra, della quale Roma rimase in gran parte incen- 
diata^ e distrutta, e spento sariasi fino il nome Romano^ 
se un Cammino^ con inaudita fermezza, non avesse riani- 
mato il coraggio di quei pochi^ che racchiusi si erano nel 
Campidoglio: e postosi alla loro testa distrusse tutta quella 
orda di barbari, liberando la Patria da tanto pericolo (6). 
Dopo questo fatto rialzatasi la potenza di Roma, torna- 
rono i vicini ad avere le consuete inquietudini, sinché gli 
Etruschi vedendo che giornalmente venivano dai Romani 
soggiogate nuove popolazioni, al di là del Tevere, ed in con- 
seguenza s' ingrandiva la loro dominazione, e temendo d* es- 

(1) Rollio^ Slor. Rom., (om. 2^. 

(2) Pignoni, Stor. della Tose. 

(3) Hich. cit. 

(4) Tign. ; Mieb. cit. 

(5) Rollio; PigD.', Micaii. 
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sere trattati anche essi in simil guisa, si risolverono di 
riattaccarli con un poderoso esercito, che avevano rac- 
colto durante l'anno 44d da tutte le Città d'Etruria^ ad 
eccezione di Arezzo, la quale fedele a' trattati stipulati con 
Roma, non volle accedere agli inviti della nazione [i). 

Nei vari scontri delle due armate, gli Etruschi ripor- 
tarotìo sempre notevoli vantaggi , ma presso al lago Vidi- 
inone ( ora di Bassano ) furono completamente disfatti da 
Dollabella, nell'anno di Roma 444 (2). 

Da quel momento, venne meno la potenza Etnisca; ma 
pur nonostante sì fecero altre coalizioni per attaccare i 
Romani. In una vi furono gli Aretini, i Cortonesi, ì Peru- 
gini, che riuniti con altra composta di Galli, Umbri, San- 
niti, vennero a battaglia verso Volterra ove rimasero da 
Fabio Massimo sconfitti e trucidati 25,000 Toscani; dopo 
di che Tiberio Coruncatìo, percorrendo TEtruria, assogget- 
tolla al domìnio di Roma. 

Gessò allora la potenza e la libertà degli Etruschi; e di 
due nazioni una se ne formò, accordando i Romani pace^ e 
cittadinanza ai soggiogati popoli d' Etruria (3) ; e così ebbe 
fine una lotta, che aveva furato più di quattro secoli. 

I fatti onde gli Etruschi si segnalarono in questo lasso 
di tempo, restano involti per noi in densissime tenebre; 
cosicché mancando essi di Storici connazionali , ci conve- 
nisse raccogliergli da scrittori , o direttamente di loro 
nemici o per lo meno adulatori del nome Romano; concie 
pure delle costumanze degli antichi Aretini restiamo allo 
scuro per mancanza di Storia, la quale però, ad un de- 
terminato periodo, esce fuori, e con positivi documenti, e 
veritiere scritture, ci narra con esattezza ciò che è avve- 
nuto fino ai dì nostri (4). 

Quello che più direttamente si è attinto circa i primitivi 
tempi degli Etruschi, proviene dalle lapidi, dalle sculture^ 
dai fabbricati^ dai vasi. Egli è da questi documenti, che si 
è potuto formarsi idea del loro linguaggio, nato insieme col- 



(1) Pign,; Micalì; Ingb. 

(2) TU. Liv. ; Pìgn. 

(5) Mical. ; Pign.; Sigonio, De antiq, jus. lUI. ^ Ub. 2. 
(4) PignoUi CU. 
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i' Osco dolla mischione degli idiomi^ Umbro, Lido, Pelasgo^ 
e Raseno; come pure dal dì loro culto Religioso^ nel quale 
sì è creduto trovare Y idea dì un Dio creatore, e conser- 
vatore deir Universo con quel più, che andava osservando 
Snida che ha detto , che la loro cosmogomia religiosa , 
trattava non solo della genesi del mondo, ma della sua 
durata, e della sua fine; che il supremo Fattore ave- 
va impiegato 6000 anni per la creazione di tutte le cose , 
che altri sei mila doveva durare il mondo, indi tutto fini^ 
re; ai quali princìpj rimontanti fino ai primi Aborigeni 
Toscani si vennero in progresso di tempo ad aggiungere 
per r intervento di popoli sopravvenuti altre credenze re- 
iigiose, e riti, e pratiche di superstizione, finché la po- 
tenza Romana non venne a Fondere nei costumi, liel culto 
e nella lingua del Lazio, culto, lingua e costumi dei po« 
poli da lei soggiogati. 

In Arezzo era sommo il fervore pel culto religioso, al 
quale si dedicò gran numero di are e molti tempj, dalla 
quale circostanza presero motivo alcuni a supporre ( come 
dissi di sopra) che venisse imposto il nome di Arezzo da 
Ara (4). 

Qui come in ogni rimanente di Etruria era il popolo 
tenuto in freno dai Sacerdoti (2) , dai quali si emanarono 
le prime Léggi; e queste dirette air unione civile ed alla 
maggiore possibile compattezza sociale , stabilirono un Go- 
verno federativo capace di riunire un' imponente forza di 
armati, qualunque volta, alcun territorio confederato, fossa 
in pericolo dì nemica aggressione. 

Dodici erano gli Stati onde si componeva la nazione Etru- 
sca, e ciascuno di essi era governato aristocratamente dai 
potenti e primari cittadini, i qu^Ji soli si riunivano nelle 
assemblee generali per trattare degli interessi della Na« 
zione. 

Questi Ottimati in ciascuna città eleggevano un capo 
chiamato Lucumone, o Re (3). 

Fra i Lucumoni di tutte le città, uno era scelto a capo 
della federazione, e generalissimo in guerra; avendo per 

(i) Gorello, SI. iV Arezzo. 

(2) Mi cai. 

(3) Mioal. 
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insegna le vesti di porpora ^ la corona d'oro^ Io scettro con 
r Aquila^ le scure^ i fascia la sedia curale^ e dodici littori 
fomiti uno da ciascuna Città (i}. 

Furono istituite delle ferie solenni in ciascun popolo 
confederato, alle quali intervenivano i magistrati delle terre 
collegate all'oggetto di stringersi sempre più fra di loro^ 
ed in tali occasioni si facevano concordi sacrifizj alle Deità 
respettive (2). Siccome poi Arezzo era considerata fra le 
più potenti e magnifiche città Etrusche , come dissi più vol- 
te j doveva in essa racchiudersi tutto ciò che di pregevole 
trovavasi in allora presso le medesime, sì in scienze che 
in arti. 

Ella doveva dar norma ai riti di religione, al governo, 
all'agricoltura, al modo di cibarsi, di vestirsi, di fabbrica*- 
re, insomma a tutti gli usi sì domestici che civili e mi- 
litari. 

I molti pezzi di muri giganteschi che si vedono tuttora 
in Arezzo e in differenti situazioni, ci denotano che edifizi 
grandiosi dovevano esistervi non tanto per 1* uso dei tempj, 
ma sì ancora per abitazioni dì soggetti distinti. 

Un teatro esisteva nella parte alta dell'attuai Città ed 
un poco sotto ove adesso trovasi la diroccata Fortezza. Era 
questo di forma quadrata, fabbricato di larghe pietre molto 
ben connesse fra loro, destinato per farvi rappresentazioni 
sceniche e spettacoli (3). 

Un bagno costruito di finissimi mattoni fu ritrovato sotto 
terra nel i540 destinato come disse Ammiano a nutrire 
la delicatezza ed a solleticare la lascivia (i). 

Un tempio superbo si trovava pure in Arezzo dedicato 
a Giove, simile per la forma alla Rotonda di Roma, e si 
crede che da questo i Romani prendessero modelte per 
fabbricare il loro Panteon , perchè la Rotonda di questa 
nostra Città èra anteriore alla Romana , e di costruzione 
Etrusca, attestandolo un'iscrizione, che esìsteva nel fron- 
tespizio del tempio medesimo (5). 

(1) Til. Llv. 

(2) Mical. 

(5) A zzi. Storia di Arezzo, Gap. »°. 
(4) Azzi^ Ice. cit. 
(fi) Azzi^ Ice. cit. 
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In prossimità del summentovalo teatro esisteva un ma- 
gnìfico porticato sostenuto da colonne di granito delle quali 
rimangono frantumi qua e là dispersi , e gli ultimi ruderi 
dì tale edifizio giunsero sino a Cosimo I, il quale gli di- 
strusse allorché ordinava la edificazione dell* attuai for- 
tézza. 

Altro tempio dedicato a Pallade/ esisteva ove ora è la 
Chiesa di S. Lorenzo. 

Vari anni addietro ivi fu trovato un bellissimo pavimento 
a mosaico che apparteneva a detto sacro recinto (i). 

Ebbe Arezzo il foro, il campo marzio ^ gli acquedotti^ 
le terme pubbliche e private, e una cinta di mura ciclopi- 
che di tal perfetta costruzione, che pare indubitato aver 
racchiuso cose di sommo valore, e di essere stata perciò 
una delle più segnalate città d' Etruria in tal arte. 

Gli alimenti di cui facevano uso i primi abitatori della 
Toscana erano il latte, la carne dei loro armenti, e dì ani- 
mali che uccidevano alla caccia; i frutti provenienti da al- 
beri spontanei, come erano il castagno , la querce , il fico, 
il melo: la segale, l'orzo, il grano ed altri cereali pari- 
mente spontanei (2). 

Conosciuta la necessità di coltivare tali generi per mi- 
gliorarne le qualità e per aumentarli, sì diedero alla agri- 
coltura, distribuendosi fra loro le terre che prima erano 
incolte, e quelle che guadagnarono dal prosqiugamento degli 
stagni e paludi. 

Crearono delle leggi severe acciò non fossero infrante le 
confinazioni reciproche dei terreni, ma più che le commina- 
zioni delle leggi civili valevano quelle della loro religione , 
per allontanarli anche da queste trasgressioni (3). 

Per tal maniera tanto prosperava V agricoltura , che in po- 
chi anni i cereali ed i frutti che raccoglievano , servivano 
non solo per i loro bisogni , ma per trasportare eziandio un 
baon avanzo a quei popoli che ne erano scarsi. 

Nei lontani paesi si portavano per mare, mercè l'opera 
dei Tirreni espertissimi nella navigazione, e da per tutto 



(1) Azzi, SlorJa di Arezzo, Gap. 5". 

(2) Plinio. 

(3) lnghir,tmi. 
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cambiavano i loro |(eneri cogli oggetti dei quali erano man- 
canti; e questa reciprocità d'interessi rese così attivo il 
commercio che si ideò di creare l' universale rappresentante 
per gli oggetti commerciabili per comodo di niercatura : si 
creò adunque la moneta e si pensò comporta di quella tal 
materia che più era apprezzata. Così a certi frammenti di 
vari metalli diedero ugual figura e peso eguale^ non oltrepas- 
sante il danaro da cui si denominò la moneta in generale , 
ed il valore che ebbe da loro fu regolato secondo la di- 
versa qualità dei metalli. 

Tenevano infimo il rame, di valore massimo l'oro, nel 
mezzo r argento. La prima forma delle monete fu quadra 
e poi circolare; indi ogni città ogni popolazione vi faceva 
una particolare impronta che rappresentava, o la sua ori- 
gine, la sua storia, o la sua religione. 

Si vuole che Arezzo coniasse le sue monete colle due 
facce di Giano da una parte e il rostro dall' altra. 

Gli Etruschi erano soliti mangiare in compagnia. Le na- 
scite, i matrimonii, i funerali , le assemblee , i contratti so* 
lenni, le alleanze , le elezioni dei Magistrati dei Re, si cele- 
bravano con sacri conviti. 

I primi popoli Toscani ricoprivano il loro corpo di sole 
pelli di armenti e di qualcuno degli animali che uccidevano 
alla caccia per difendersi dal freddo e dall' altre intemperie 
dell' aria (i). . 

I Raseni ed i Lidi introdussero il costume asiatico di ri- 
coprirsi col sajo che intessevano colle lane delle loro greggi , 
e si passò di poi all'uso della toga e dei manti (2). 

Gli antichi Etruschi portavano lunghe chiome, e lunga 
barba , ed erano calzati nei piedi , ciò che si vede in molti 
bassi rilievi ed in vasi che adornano le molte gallerie d'Ita- 
lia (3). 

Uscivano dalle loro abitazioni sempre armati di lancia, 
di frecce e di mazza, non tanto per valersene in guerra ma 
sì ancora per la caccia, che era la loro principale e pre- 
diletta occupazione. 

In progresso di tempo , ed allorché trovarono il modo di 

(f) Diodoro Siculo, lib. s. 

(2) Inghir. cit. 

(3) Ingh. ci». 
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fondere e lavorare i metalli^ Inventarono la sciabola , la 
spada s la corazza, lo scudo , la carretta , ed altri strumenti 
guerrieri (i). 

In Arezzo prima d'ogni altra città si principiarono a co- 
struire ogni sorta d'armi, in progresso di tempo si per- 
fezionarono , e se ne formarono un tanto numero , che in 
soli 45 giorni allestirono per i Romani, allorché Scipione 
andò ad espugnare Cartagine, 30 mila scudi , altrettante 
celate, 50 mila giavellotti alla romana, altro simìt numero 
all'uso dei Galli, aste lunghe, pale, vasi da portar acqda, 
ed altri consimili oggetti in numero di 50 mila (2). 

Cottìe a Cortona ed a Perugia, in Arezzo pure fondevasi 
io rame per formarne oggetti per il culto religioso , per vasi 
da mensa, funerei, per armi difensive, ed altro; e forse qua 
più che altrove si lavoravano con più squisitezza, e raffi- 
namento d'arte conforme lo attestano i molti idoli , anelli 
ittifallì, vasi, recipienti, lucerne, candelabri, tazze, che 
in copia sono stati ritrovati in Arezzo che ora si vedono 
in alcune gallerìe particolari e pubbliche dei quali sono in 
oro, in argento , e gran parte in rame : e i lavori di mag- 
giore importanza vi si condussero con assai pregio , come 
lo provano la chimera , che qui ritrovata , forma oggi uno 
dei più magnifici ornamenti della Galleria fiorentina (3), e 
una statua di Pallade oon morione in testa , ritrovata ove 
è adesso T attuai chiesa di S. Lorenzo ; e un leone di gran- 
dezza naturale, con due teste, che una dì leone, e l'aU 
tra di capra con leggenda étrusca in una gamba; l'aratro 
etrusco che ora vedesi nel museo del collegio romano; € 
la famosa patera, ove trovasi espressa la nascita di Mi- 
nerva dal capo di Giove esistente ora nel museo Cospi 
di Bologna (4), illustrati tutti i rammentati pezzi da rino- 
matissimi antiquari. 

Celebre fu pure la città di Arezzo per la fabbricazione 
dei vasi fittili di che tanto dissero Marziale, Virgilio, Pli* 
nio, Perzio, Celio, Sedulio, Serristoro Aretino , T Alessi, 
il Rossi, il Pignotti, e modernamente l'eruditissimo concit- 

(i) Goguet, De l'origine des lois des anciens pcuplcs, tom. 2. 
(«) Til. Liv., lib. 58, cap. 48. 
(S) Hical. , voi. 2. 
(4) Mical. , voi. 2. 
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tadìno dott. Antonio Fabbronì che fino che visse coprì 
gnitosamente il posto di segretario delle corrispondenze 
rAccademia Letteraria Aretina , e sembra essersi in i 
sta distinta al di sopra di Samo e di Sagunto , ove Y 
dei fittili massimamente fioriva. U dotto Fabbruni e 
osservare (1) che questi vasi debbonsi ritenere per E 
scbi^ ma lavorati dai servi greci come Io dicono i n< 
di Gispio, di Ilarico ^ Silvano^ Antioco^ e niultissimi 
che si trovano impressi in vasi e rottami che sussistoi 
vari Musei ^ e presso alcuni particolari. Che poi rimoi 
fabbricazione di questi vasi ai tempi Etruschi non vi 
alcun dubbio giacché si sa che servirono alla meni 
Porsenna Re di Chiusi (2)^ ed in molti vasi e frantumi s 
gono delle iscrizioni Etrusche. 

In Arezzo esistevano moltissime fabbriche , e ciò 
provato dall'avere rinvenuto in diverse località oltre un 
numero dì pezzi di detti vasi , delle forme archetipi 
questi si modellavano , delle ruote con altri strument 
cessari alla loro costruzione e varie fornaci , ove qu< 
rocevano. 

L' auditor Rossi credè di rinvenirne le tracce in W 
ove trovasi adesso il Seminario, nell'Orto Sabbatii 
quello di S. Maria in Gradii nella Piazza di S. Ag 
nel subborgo di Colcitrone^ alle Carcerelle fuori della 
S. Lorentino , a Montione^ al Palazzone^ distante da I 
circa tre miglia^ ed a Cincelli» o Centum Cellae, lu 
da noi 6 miglia (3). 

Questi vasi sono sottili , leggeri d' impasto uniforme 
patto^ coperti di una patina tenuissima nella superficie ei 
la qua! patina levigata » il più delle volte di color 
corallino^ e più raramente tendente all' azzurro. Sono 
dì forme eleganti, rappresentano tazze, calici , lucern 
cinerarie; van decorati all'esterno di piante, di fr 
animali, di guerrieri, di deità, di eroi , di genj , di bc 
di sonatori, di cacce e sagrifizi. 

Sono di corretto e dì espressivo disegno, e per l 



(1) Sloria dei vasi Aretini, pag. 2&. 

(2) Buonarroti, supplemento a Demost. 
(5) Rossi, Vasi aretini. 
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gior parte a basso rilievo^ contrassegoati di sigle dei nomi 
degli artisti è dei padroni delle figuline (i). 

Il Tirabosctìi ha iagegnosamente provato^ che gli Etru- 
schi furono i primi ad occuparsi della Pittura e della Scul- 
tura. 

Ai tempi di Plinio esistevano in Ardea ed in Cere delle 
pitture etrusche eseguite molto avanti alla fondaaione di 
Roma. 

Gli Etruschi precedettero tutti i popoli europei nella cul- 
tura delle lettere e delle arti^ ed ambedue vi fiorirono in 
egual modo. E se non ci pervennero della di loro lettera- 
tura i documenti che abbiamo delle arti, ciò è avvenuto 
solamente^ perche quelli furono distrutti^ come perdute an- 
darono le storie. Queste esistevano di fatto^ e ce lo atte- 
stano Yarrone e Gensorino (3). 

Ho detto di sopra coir autorità di celebri istorici che io 
ItaUa prima della venuta degli Umbria dei Sicani^ dei Lidi, 
dei Pelasgi e dei Raseni, vi erano dei nativi che parlavano 
una lingua loro propria. La mistione con tutti quelli, diede 
luogo a imbastardire la primitiva lingua ed a produrre vari 
idiomi quali furono l'Osco, l'Umbro, il Latino, il Volsco^ 
il Sannitico e TEuganeo. 

In Italia e singolarmente in Etruria, ove esistevano re- 
lazioni commerciali tanto per mare che per terra cogli 
esteri pae$i , dovevansi notare i propri interessi con segni 
permanenti; ed ove pure la religione fu assai coltivata, la 
medeàma avrà dato motivo di usare una qualche scrit- 
tura (3). 

Al dire di Plinio (4) i Pelasgi portarono in Italia le let- 
tere alfobetiche, e dipoi Evandro cominciò Tarte di scri- 
vere (5). 

Demaroto perfezionò l'alfabeto, che suppone avere ana- 
logia con quello ideato dai moderni glossologi (6). 

Ha le storie nulla dicono di positivo, perchè le poche 



(i) Rossi; Fabbroni cit. 

(2) Gensorino , De die Maiali , cap. »^ 

(s) Seghjr y Nota al Lanzi suUa Scultura. 

(4) Plinio, Istor. natur., llb. i*. 

(») Dionis. , lib. 1 , cap^ 5tf . 

(6) Lanzi , Tom. f . 
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esistenti^ che parlano dell' Etrusca Nazione^ non rim 
tano ai tempi molto lontani. 

I moderni scrih:orì hanno credutq di ricavare V alfat 
etrusco dalle iscrizioni trovate nelle gemme^ nelle me 
glie^ nei funerei monumenti^ nell' are, nei candelabri, m 
statue, nelle lapidi, deducendone la spiegazione dalle figu 
dagli oggetti che rappresentano, e dall* uso cui erano 
stinate. 

Dalle celebri tavole Egubine discoperte nel 4444 sì cr 
da taluno rilevato il mistero della scrittura etrusca, 
queste involsero sempre più i dotti in maggiori dissidj. 

II Buonarroti le giudicò convenzioni di popoli. Il Gorì 
il Bourgeut, una poesia osca, o lamenti dei Pelasgi. L' 
Vieri, il Passeri, ed il Maffei, una descrizione di riti, ed 
legali relativi a private questioni. Finalinente il Lanzi 
con tanta diligenza ne ha investigati i concetti le disse 
guardare la religione ed i sacrifizi!. Si crede adesso 
r alfabeto del Gorì, modificato dal Lanzi sia il più plausi 
con la lingua etrusca che parlavasi nei primitivi tem( 
si sa che ridonda di consonanti e manca di vocali bre 
quiescenti (4). 

Ija scrittura degli Etruschi come quella dei più ani 
popoli orientali, corre da destra a sinistra, e talvolt 
secondo verso, da sinistra a destra, alternando cosi la < 
zione dei versi. Un tal metodo ebbe il nome di Bustrc 
analogo al lavoro che fanno i buovi aratori del terrer 

Seneca ha detto che gli Eti:uschi conoscevano la teo 
naturale, e la fisica. Si vuole pure che possedesser 
filosofia quantunque ipotetica, e tenebrosa, e si pretenc 
molti che Pitlagora propugnatore di questa fosse natì> 
Etruria, e non di Samo (2j. 

La divinazione per altro, era la scienza che gli Etri 
più d'ogni altra cosa studiavano, e nella quale ama 
approfondarsi. La parte la più importante di questa 
r osservazione dei visceri delle vittime, dei lampi, del 
more del tuono, della caduta dei fulmini, del volo , 
conto e del mangiare degli uccelli, per cui interpreta 
i prodigi, gli augurj felici, e funesti. 

(1) Cantù, Schiarimcnli, Voi, 2°, 

(2) Pignoni. 
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Questa snperstizione aveva peraltro la sua moralità. I 
magistrati^ con tali mezzi interpetrati a loro senno^ raffre- 
navano l'intempestiva arditezza, e ravvivavano il coraggio 
dei timidi. 

Richiamavano T attenzione del volgo verso un essere^ 
che vigilava tutte le loro operazioni, pronto a punirlo o a 
premiarlo lì). 

Gli Aruspici Aretini erano in gran rinomanza, mentre i 
fulguratori di Fiesole si resero celeberrimi (2). Roma man- 
dava annualmente quaranta giovani di famiglie Senatorie in 
Etruria per apprendere V arte divinatoria (3). I libri augu- 
rali degli Etruschi quali erano quelli di Bauchide Labeone, 
venivano ad essere consultati nei bisogni urgenti , anche 
presso i Romani (A). 

Il caso ha talvolta confermato tali stravaganze. Sono 
noti gli augurj per la nascita di Roma presi dalla appari- 
zione di dodici avoltoj, che fecero presagire agii Etruschi Aru-^ 
spici che la romana potenza durerebbe soli dodici secoIi« Il 
capriccio della fortuna volle, che si verificasse sì strana 
predizione. li potere di Roma si estinse nclV Impero di 
Occidente nel dodicesimo secolo (5). Questa non è una pro- 
fezia scritta ed inventata dopo il successo. Se ne parlò più 
secoli avanti alla sua verificazione. Varrone, Gensorino, 
Cicerone 3 ed altri, ne tennero proposito. 

Gli Etruschi composero un calendario sacro e civile (6). 
Divisero Y anno in i2 mesi con nomi particolari. Nei primi 
tempi erano puramente mesi lunari; in appresso fissarono 
Tanno solare colle sue intercalazioni. Ciascun mese eradi- 
viso in calende , in none, e negli idi. 

Contrassegnavano Vanno coir impiantare un chiodo, chia- 
malo Irabale, nel Tempio di Volsinio (7), e ciò facevasi agli 
idi di settembre^ e sembra, che fosse il principio dell'anno. 



(!) Cicer., lib. ih 

(2) Silio Ualic; Iklulier, lib. V. 

(5) Til. Liv. , lib. IX; Quint. , lib. I. 

(i) Tit. Liv. , lib. IX; Pignoni. 

(5) Claud., De bello Gotico. 

(6) Sciv. ad acacid., lib. 7. 

(7) MuUer, lib. 8. 
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Non dividevano le settimane in giorni ma in un interv 
corrispondente a otto giorni (1). 

La giornata principiava dalla maggior culminazione 
sole^ che noi diciamo mezzo di. 

L' astronomia era considerata dagli Etruschi di tanta 
portanza^ che la studiavano con impegno per conoscei 
levare ed il tramontare degli astri e le loro fasi ciò 
gli facilitava la navigazione, per cui si resero tanto ceh 
e la conoscenza della stella Polare li foceva percorre 
mari con sicurezza. 

La medicfaia veniva aflMata ai Sacerdoti, ed era un 
cano in mano dei medesimi perchè tutta si raggirava 
placare gli Dei col loro ministero (9). Conoscevano beni 
virtù delle piante le quali sì bene manipolavano, che 
tal arte acquistarono gran rinomanza. Le acque terma 
abbondanza si trovavano nel suolo Toscano, si presci 
vano per varie infermità (3). 

Conobbero l' anatomia dal frequente tagliare gli anìr 
destinati ai sacrifizi, e gli Anispici vi facevano cont 
osservazioni (4). 

La poesia da loro pure si coltivava, perchè le canti 
Osche erano versi sacri, eroici , e pastorali (S), ed i < 
erano in versi giambici , alterni , e irregolari. Si compc 
delle tragedie da un tal Volunnio (6) ed alcune farse 
lesche, chiamate favole attellane, erano recitate nei 1 
dagli Oschi (7). L'arte scenica non era limitata soltat 
recitare, ma si ancora a ballare, ed i danzatori erano 
mati hister, che in seguito si chiamarono istrioni, e la d 
era accompagnata sempre dal flauto (8). 

La musica, come arte ausiliaria della Religione, es< 
vasi in tutte le feste nei giuochi, e nei funerali; si t 
nelle case particolari per ricreare gli animi; in guerra 
animare ed infiammare i soldati alla pugna. Sì sonavan 



(2) ^ 
(5)» 



(1) Lib. f. 

Teofrasto^ lib. 15. 

Marziale^ lib. 6. 
(4) Plinio, lib. 10. 
(») Herman j Elemon. Doclrin. 
(fi) Varron., lib. i; Macrob., lib. .'5. 

(7) Mica!., lib. 2; Quìnl., lib. e. 

(8) Tit. Liv., cap. 7. 
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verse qualità il'istriimenti, tiilti di loro invenzione. Il Flau- 
to, il Corno ritorto, le Tibìp. le Trombe Tirrehiche. le quali 
emno di varie forme/ ora di metallo, ora d' avorio, ed ora 
di bossolo (i). Ed aldini altri strnmEmti a confa, simili si 
ro««o Colascione. 

Oltre la musieoj ^li Etruschi solevano AvertirsJ alla cbc 
eia, agli spettacoli, alle lotte gladtAtorie, ed alle corse dei 
cavalli. 

Agli Etruschi devesi l' invenzione di molti Ofigetti, che di 
poi passarono si Romani, ìndi a noi. Fra i tanti ritrovati 
vi fa la pretesta giovanile, la toga virile, gli anelli per i 
(.'avalieri, i calzari senatòri e gaerrierì, le corone trionlali, 
i fasci consf^ari, 1 littori, la sedia curale, la clamide, la 
bolla d'oro, per la nobiltà, i giochi scenì, e circensi, le ce- 
rimonie feriali, tutti i sopra rammentati strumenti niusi- 
rali. il calendario, i mulini a mano, i sproni alle navi. In 
stadera, e la falce [2). 

Ciò che fu esposto rclativamenle ai costumi, alla reli- 
gione, alle arti, alle scienze, degli Elroschi in genere, è 
presumibile che in Arezzo essendo una fra le citte principali, 
le scienze, le arti, e la religione dovessero maggiormente 
fiorire. 

Per più secoli, gli Etruschi mantennero la vita campe- 
stre, pronti aem[M*e alle fatiche, ai dtu-i esercisti del loro cor- 
po , a difendersi con valore dagli attacchi dei loro vi- 
cini. 

Tutti egualmente eran presti all'armi perchè nìiravaiìo 
all'unico scopo di mantenere la nazionale indipendenza, e 
la professione delle armi, prescritta loro dalle leggi, e dalla 
reln(ione. 

Furono i primi a ridurre ad arte gli esercizi della guer- 
ra; erano disciplinali e valorosi; la fanteria stava serrata 
in battaglia, combattendo a pie fermo nrllc prime schiere, 
eiò che li rendeva stiperiori a qiiaUmqne altra nazione, e 
tal modo di combattere, fece loro acquistare il nome di 
muro dì ferro (3). 

I Romani i quali con sonmia accortezza imitarono le cosn 

<i) Plinio, lib. la. 

(1) Plinio, lib. T, Buonnrroli, Sup))!. » Dijiiuslenr, lib. t. 

(5) Pflcr. Ungisi,, ìFb. 2, 
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migliori^ che avevano gli Etruschi, si giovarono pure dì q 
sto modo di battersi. 

La frugalità e la temperanza era comune ai Toscani. 

Le donne menavano una vita sobria ed esemplare : ti 
intente alle opere rusticali, al filare, al tessere le lane 
loro armenti, ed alle cure domestiche, ed erano così un i 
dello di santità, e di severo coniugale costume. 

I parchi cibi si componevano di poche carni somministi 
dalla caccia, ma più d' ogni altra cosa si cibavano di fr 
e focacce. 

I giovani si assuefacevano di buon' ora ai duri eser 
del cacciare, del saettare, a cavalcare, a svilupparsi 
l'aratro e Tarmi. Eglino induravano i loro corpi imni 
gendoli nell'acqua fredda e nel gelo. 

Era per essi sacro dovere il ricevere i forestieri in ospil 
accoglienza, ammetterli ai casalinghi conviti, e feste^ 
mente trattarli. Ricovravano in umili abitazioni, che riui 
in ragguardevoi numero ricingevano di mura robuste 
loro maggior difesa e sicurezza, che di poi chiamar 
città. 

Questa austerità di costumi, poco alla volta andò a di 
nuire, e subentrovvi la mollezza, la lascivia, la crapu 
ed il lusso. 

Dal continuo esercizio delle armi si passò alle gar 
corse, ai giuochi, ed ai piacevoli spettacoli. La castità, 
matronal decoro, cederono alla licenza, ed alla lussiH'ia 
Al vitto frugale di poche carni^^ e cereali, si sostituirono 
squisiti, e ricercati (2). Erano le cene degli Etruschi imb 
dite due o tre volte al giorno; abbondanti ed in gran 
mero le pietanze; vi sfoggiava lo sfarzo delle vesti seni 
rie, dei servi, e delle suppellettili per lo più in oro, e 
gento (3). Le semplici e primitive vesti di lana che ricoprii 
i loro corpi a tutela del pudore e del freddo, furono abb 
donate per indossare le sfarzose tuniche, le toghe, i ma 
le trabee, i paludamenti di drappi finissimi, di lana, di S4 
di variati colori, e connessi con oro, e gemme (4). 

(1) Eraldo Pont., png. 2i3. 

(2) Orazio, lib. 3. 
(5) Diodoro, Uh. s. 
(i) Dioiils., lib. 5. 
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Moltissimi altri ornamenti in oro maestrevolmeate lavo- 
rati^ portavano sì gli uomini^ che le donne, consistenti in 
monili, diademi, orecchini, amuleti, fibule, ed anelli. 

Degenerati cosi da tanti vizi gli Etruschi, venne a mancar 
loro la forza, ed il coraggio, e quella nazione potente, e for- 
midabile, da tutti temuta, e che avrebbe potuto dettar leggi 
al mondo intero, dovè cadere infralita, non già dall' acqui- 
stato incivilimento, come alcuni pretesero, ma sì dalla cor- 
ruttela dei vizi, che sciaguratamente introdottasi in ogni 
periodo di civile progresso, ha potuto trascinare qualche 
pensatore profondo a confondere colla mollezza la civiltà. 

Fu facile impresa dei Romani il vincerli, e soggiogarli 
quantunque in numero assai maggiore, perchè gli Etruschi 
riuniti agli Umbri, ai Galli, ai Sanniti, al lago di Vadimone 
furono completamente disfatti ed annientati. Non valse ad 
essi r Adersi collegati col sacro giuramento di vincere, o 
morire, che difatto la più gran parte delle loro forze rima- 
sero spente , e tutto il fiore della gioventù restò estinto 
sul campo. 

Assoggettata tutta quanta l' Etruria, i Romani furono sol- 
leciti ad accordare, conie sopra fu detto, pace, e cittadinanza 
ai popoli toscani, non per il solo fine di farseli amici, e tron- 
care così un* ostilità, che più secoli era durata, ed aveva 
attraversato le grandiose vedute; ma perchè si trovavano a 
fronte altro potente nemico, qual era Pirro con poderoso 
stuolo dì Epìrì. 

Questo mal accorto condottiero non seppe cogliere il tem- 
po, e se prima fosse giunto in Italia, ed avanti la disfatta 
degli Etruschi, produr poteva un considererò] diversivo nelle 
sorti toscane, e le due armate nemiche dei Romani, riunite 
di concerto, avrebbera senza dubbio ridotto la potenza Ro- 
mana a mal partito; ma il destino aveva già segnato da più 
secoli lo smisurato ingrandimento dei Romani, e tutte le 
combinazioni fortunate, riusciron sempre a vantaggio di 
questi. 

I Romani nell' accordar pace ed amistà ai popoli d' Etru- 
ria, distinsero alcune città in municipali, e coloniali : Arezzo 
con altre pochissime fu privilegiata di municipio. Le città 
municipali avevano il dritto di governarsi colle proprie leg- 
gi: potevano votare per godere la dignità dei Maestra ti. 
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§ 

Tre ordini di cittadini avevano i municipi ; nel primo erano 
le persone più distinte che nominavansi decorionij o sena- 
tori; nel secondo i cavalieri; nel terzo i plebei. Il princi- 
pale onore era quello di poter servire nelle legioni « non 
' come ausiliaria ma come cittadini romani. 

Fu<|ato il greco invasore per non molto tempo ristettero 
i Romani dal portare le armi contro altre popolazioni, ma non 
si abbandonarono del tutto all' ozio, giacché sì diedero a co- 
struire strade^ non tanto nel snolo romano^ ma sì ancora 
nei paesi conquistati ; e ciò facevasi non solo per facilitare 
le marcie alle legioni, per dilatare sempre pia il loro impe- 
ro, ma per tenere ancora occupate, ed attive le mili- 
zie (4). ^ 

La Toscana, prima che fosse dominata dai Romani, aveva 
comodissime strade di comunicazioiie fra le citti.. confede- 
rate. Queste furono messe in unione colle romiQpè, onde 
potere ottenere im pronto passaggio agli eserciti ,* peUcaso 
di dovere sedare tumulti e ribelUani, e per trar maggior 
profitto delle facili, e commerciali comunicazioni. 

Dal foro di Roma si fecero partire le vie principali, che 
ebbero nomi di grandi vie consolari. Fiancheggiate da pie- 
tre miliari, che ne misuravano la lunghezza > battevano 
d'ordinario la linea retta, superando le geodesiche difficol- 
tà , con tali opere d' arte, che formarono la meraviglia dei 
sec&lL posteriori. 

Il sistema delle strade aggregate , e Y uso àe^i indicatori 
nei punti dove più di una di queste sboccavano da direuoni 
diverse , comunemente praticato fra loro , può dirsi che 
ne fossero maestri. 

Fra lo molte strade, che costrussero i Romani, sono no- 
tissime, la Giminia^, TAppia, la Latina, la Triburtioa^ la 
Clodia, TAurelia, T Emilia, la Cassia, la Flaminia, la Va- 
leria, e la Claudia. 

Mi occuperò soltanto di quello, che passava per Arezzo^ 
cioè, la via Cassia. 

La Cassia fq cosi chiamata per essere stata fatta da Cajc 
Cassio Longino l'anno di Roma S60, la quale arrivava sol- 
tanto ai confitti di Roma. 

(i) Gibbon, Slor. della decadenza dcirimpero rtmano, lib. i, cap. J 
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L'imperatore Adriano, nell' anno 872, terzo del suo im- 
pero, la risarcì^ e vi fece una aggiunta da Chiusi a Lunr, 
ove congiungevasi colla via Aurelia. 

Si vuole che la via Cassia fosse un ramo dell' antica via 
Flaminia> come lo era pure la Clodia, o Claudia^ la quale prese 
il nome da quell' illustre soggetto dell* antica famiglia Claudia. 

La via Cassia y da Chiusi dirìgevasf in un tal luogo ,. chef 
i Romani dettero il nome di Statuas o Nonas. 

Credesi da taluni^ fra questi /il Gori, Guazzesi^ Targionf, 
che la mansione di Statuas, fosse dover è adesso Montepul- 
ciano; altri poi, fra i quali, l'Oltenzio, la credono al ponte 
a Vallano. 

Parrebbe più ragionevole che la medesima passasse per 
qui, essendo più diretta la via, che menava in Are^izo, mén- 
tre dirìgendosi per Montepulciano, doveva torcere alquanto, 
ed allungarne il cammino. 

Slrabone la descrìve più diretta scostandola da ' Valiano, 
la fa rasentare il Trasimeno, le colline di Cortona, e dì 
Arezzo. 

Per un lungo tratto al di sotto delle colline aretine, si trova 
adesso una via diruta , chiamata Stradfellà , che da Frassi- 
neto pler linea retta, fa capo all'Olmo, ove sussistono al- 
cuni pezzi di antica strada profondamente compatta. Ivi si 
crede che passasse la via Cassia, la quale volgeva verso 
Arezzo; era quivi una magnifica stazione ove ordinariamente 
prendevano alloggio le legioni, ed ì passeggeri. 

La via Cassia si dirigeva nel Valdarno, passando ad Bl- 
tiirgiam (oggi Bucine). Di poi ad Fines, seu Casas Cae- 
sareanos (verso Figline); indi ad Aqurlam o l'Incisa; ad 
Florentinam tuscorum (Firenze); ad Selleria (Campi); ad 
Pistores ( Pistoia ) ; ad Marsrs (Pescia ) j ad Lùcam (Lucca) ; 
ad Lunam (Luni). 

Stando all'itinerario d'Antonio, la distanza da Chiusi ad 
Arezzo, era di miglia 37 , e da Arezzo a Firenze di mi- 
glia 50. 

È ben noto, che il miglio antico romano, era di mille passi, 
divisibile in otto stadi di d25 passi per ciascuno, cosicché 
veniva ad essere più breve di un quarto dell'attuale. 

La via Cassia conveniva! , che traversasse la Val di Chiana 
e perciò e d' uopo confessare, che ivi non fossero le paludi, 

6 
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e gli ampi marazzb che hanno immaginato alcuni, esistere fino 

dai tempi di Annibale. . 

I Romani non avrebbero senza dubbio condotto una tale 

strada per la pianura della Chiana, se fosse stata soggetta 

alle inondazioni, ed all'aria insalubre; ma si può assicurare 

dietro T autorità di Silìo Italico (i), di Tacito (2), di Stra- 

bone (3), di Plinio [A), di Bisantino (5), che la Chiana era 
un fiume scorrente, e navigabile, e non una palude, che si 

scaricava nel Tevere, per mezzo del fiume Paglia (6) . 

Appiano nel descrivere la battaglia di Frasilla^ e Carbone, 
la dà avvenuta nella pianura della. Chiana ip vicinanza del 
suo alveo. 

Ove fos^e il ponte, che avevano fubbricato ì Romani per 
attraversare la Chiana, e per passare dal territorio di Chiusi 
in quello di Arezzo, non sì hanno sicure notizie, mancando 
vestigia del medesimo. Probabilmente gli avanzi di questo 
devono trovarsi sotterrati a une^ profondità corrispondente 
all'interramento, che nella bassa campagna, fra Chiusi ed 
Arezzo, si è inalzato per circa dodici braccia sopra l'an- 
tico livello. 

La strada che da Arezzo conduceva a Chiusi, ed a Roma, 
era praticata per la Val di Chiana, non solo nei tempi del- 
l' impero romano, ma si ancora nei bassi secoli. 

Per essa passò Carlo Magno; Papa Alessandro secondo, 
neir anno d068 percorse questa strada per tornare a Roma; 
Arrigo quinto imperatore la battè nel idlO , allorché da Fi- 
renze si portò a Roma per visitare il pontefice Pasquale 
secondo. Gregorio decimo tenne l'istesisa strada nel 1273 
quando andò a Lione, e simil via avrebbe tenuto al suo 
ritorno, se non finiva i suoi giorni in Arezzo nel 4276. 

Da queir epoca la via Cassia non fu più praticabile, per- 
chè le acque della Chiana più non scorrevano liberamente 
verso il Tevere, e questo rallentamento diede luogo a degli 
interrimenti, che sollevarono in un coli' alveo i) terreno 
adiacente al fiume Chiana. 

(i) De bello Panico , Ub. 8. . . . t 

(2) Annali^ lib. f. 

(3) Geogr. , llb, 8. 

(4) Plinio, lib. 5. 
(a) In urbibus. 

(<S) Fossombroni, Memorie idrauliche, cap. 2 , pag. 9. 
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Le acque' straripando dai margini > stagnarono nelle cam- 
pagne pianeggianti , e ne nacquero le paludi. 

r iVioIti influenti della Chiana torbidi: di sua natura^ per- 
chè prossimr alle montagne^ quali sonò l'Astrohe, Parcè; 
la Tresca, la Macchia^ il Salarco, la Fofeimaj l'Esse, il 
Lota, ed II Vingone, trasportavano di continuo materie, che 
le depositavano nel letto, e nel territorio della Chiana. 

Più si accrescevano , e si sollevavano queste torbe , e 
più rallentava il corso dell'acque, che alla fine resesi pia- 
neggianti più non scorrevano verso il Tevere > e più si 
estendeva la palude. Di poi inversero il corso; e quelle del 
piano di Chiusi principiarono a dirigersi a poco alla volta 
nel piano di Arezzo, e di qui nel tronco principale dell'Arno. 

Tal sorprendente fenomeno d'invertimento dell'acque 
della Chiana accadde nel secolo • decimo ' terzo , nya ebbe 
principio net decÌmo> giacché allora per l'estensione di sole 
quattro miglia la Chiana scaricava le acque nell'Amo , al- 
tra porzione nel Tevere> mentre la parte di mezzo restava 
stagnante (i). - . 

Sono state aflfecciate più congetture sulla causa del ri- 
torcifnento delle acque della Chiana. Alcuni dissero t;he le 
molte torbe portate dai «suoi influenti avevano sollevato per 
molte braccia la superficie dell'alveo e territorio della 
Chiana, lo che era acedduto nel corso dì due ìseeoli: ma 
ciò non è ammissibile ,• perchè gli influenti, che agivano sem- 
pre egualmente nel lasse di molti secoli; tanta materia 
avrebbero portata da sollevare la terra più centinaja di 
braccia. ■ . • 'i 

Il padre Corsini fu d' opinione che il riali^amento di letto 
avvenuto nel Tevere, foSse la cagione del ristagno delle 
acque del suo influente Chiana, e che inoltre fossero dai 
Romani frapposti ostacoli artificiali al libero sbocco delle 
acque della Chiana nel fiume Paglia. 

Il celebratissimo nostro Fossombroni {2) ci dice che gli 
interrimenti, che soUevarono la superficie del territorio 
della Chiana furono un effetto secondario, ed- accidentale, e 



(1) Opere cil. 

(2) Opere cft. 
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non h i^riina cagione dell' inversione di questo liuiìie » e che 
questi derivarono dal diminuire, e quindi cessare la forza 
impellente delle acque deli* Arno su quelle della Gbiaiia, e 
che quest' ultime non furono più in grado di trasportar le 
sue torbe nel Tevere. 

Ci fa inoltre conoscere qqesto sommo idraulico , e inat- 
teraaUco , che i' Arno in addietro dividevasi in due tronchi^ 
uno che dirige vasi nel Yaldarno e l'altro nella Chiana^ 
ed è probabile che nei remotissimi tempi Tacque deiF Amo 
per la maggior parte si dirigessero per la Chiana a motivo 
della barriera, che trovavasi all'Incisa ed a Monte , ove 
ora esiste il mulino dell'Imbuto; ma via via che quest'acque 
si aprivano una strada , parte procacciatasi naturalmente, 
parte praticata dall' arte , sì portarono sempre in maggior 
qualità nel ramo di Firenze. 

Avvenuta la pendenza in queste parti per lo sprofondamento 
dei fossone scavato dalle acque, tutte si portarono pel ramo 
di Firenze > ed allora venne a mancare la forza d' impul- 
sione per quelle della Chiana, le quali dovettero rimanere 
stagnanti , indi retrocedere per scaricarsi nell' Arno, 

Assoggettata TEtruria, restavano pur nonostante ai Ro- 
mani formidabili nemici in Italia, quali erano i Galli Boi ed 
i Liguri, che tenevano segrete corrispondenze con alcuni 
popoli toscani^ onde cogliere il momento per attaccarli. Que- 
sto momento parve a loro giunto , allorché riceverono nn 
notabilissimo rinforzo di Galli Transalpini^ ed allorché i 
Falisci Sii dichiararono pronti a soccorrerli, e prendere alle 
spalle i Romani, quando si fossero mossi concordemente 
lutti i coalizzati. 

L'armata Gallo^ligure si era di già impossessata di più 
Città della Toscana, ed era giunta sotto le mura di Arezzo. 
Gli Aretini mantenitori dei patti stipulali con Roma j of- 
posero la più viva resistenza a questo foru)idabile esercito, 
ciocché impedì a questi «li prender possesso della loro città. 
11 non essere riusciti a penetrare in questa piazza dopo 
reiterali tentativi died^ luogo a dissapori fra i Liguri e i 
Galli, i quali venuti alle mani con tanta rabbia, e furore 
combatterono , che vi restò massacrata gran parte di gente 
d' ambi le parti. Il piccolo resìduo dei soldati non fu in 
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grado di riordinarsi per proseguire il cammino progettato 
verso Roma, e diedero volta per tornare alle loro ca- 
panne (ij. 

Non ristettero per lungo tempo i Galli dal tentar nuova 
guerra contro Roma e contro j suoi confederatL Pochi 
anni dopo riunirono un'altra armata di Boi^ Senoni > In- 
subri, e Liguri, guidati dai due re Ananoresse e Gogoli- 
tano, cbe s'avviò in Etruria impossessandosi immediata- 
mente di Pisa. 

Una tal notizia costernò il Senato di Roma, che ordinò 
ai consoli Attilio Règolo e Lucio Emilio , di presidiare il 
resto deir Etruria colie loro legioni, e di chiedere soccorso 
a tutti i popoli d'Italia, esortandoli ad armarsi contro il 
comune nemico. 

Racconta Polibio, che in breve tempo tutte le Città Vene- 
te, Etrusce, Sannite, Latine armarono seltantamita uomini, ed 
Arezzo somministrò ragguardevol numero di guerrieri, che 
si riunì alle legioni del console Attilio, accampato nel suo 
territorio. 

Non meno imponente era l'apparecchio dei Galli i quali 
con armata numerosissima si dirigevano verso Roma at- 
traversando la Maremma. In prossimità di Talamone furono 
incontrali dalle legioni romane, guidate dai consoli Emilio ed 
Attilio, che si erano agglomerate con i collegati. 

Il combattimento durò uiolte ore, ma la vittoria si di- 
chiarò in tavore dei Romani. Quarantamila Galli rimasero 
estinti nel campo dì battaglia, e più di diecimila furono 
prigionieri fra i quali trova vasi il re Cogolitano; l'altro re 
Ananoresse si salvò colla fuga, ma poco dopo da per se 
stesso sì diede la morte. 

Pochi anni stettero in pace i Romani poiché i Cartaginesi 
mal soffrendo le gravose condizioni, che da quelli erano loro 
imposte , colsero occasione di romperne i patti, e ricorrere 
alle armi. 

D'ambi le parti si fecero i preparativi per una seconda 
guerra. Annibale fu scelto condottiero dell' armata Cartagi- 
nese per invadere Tltalia, ed impossessarsi di Roma. 



(i) Jiibe et Sernu. Hfstofre des Guerres des Gaulois cn Italie, toin'. 
«,Hb, i. 
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Qn^' uomo straordinario fino dalla sna infanzia erasi e 
chiarato nemico capitale dei Romani. Suo padre gli ave 
Tatto giurare avanti gli altari , odio eterno a quella nazi 
ne, colla promessa di combattere contro questi fino i 
l'ultimo respiro. • 

Coraggioso oltre ogni dire, sapeva àrtche trovare proi 
compensi nei pericoli. Il suo corpo era indurato alle fatici 
quanto V animo era inaccessibile alle sventure. Sobrio, e p 
ziente, prendeva alin^nto soltanto per mantenere le s 
forze. ' 

Dopo molte fatiche, e perversità di stdgioni, che ebbe 
incontrare neirattraversare le Alpi / T Appenino , e le I 
ludi della Gallia Cisalpina/ giunse in Toscana per la pai 
di Mugello con 40000 fanti , e 9000 cavalli, seguito pu 
da una moltitudine di Galli ,iche nemici pure eési del noi 
romano, venivano a vetidicare gli antichi torti. 

Presso le mura di Arezzo tróvàvasi' il console Flamii 
con poderosa armata per fargli fronte, ed impedirgli di mi 
ciare verso Roma; ma l'accorto cartaginese non volle 
mentarsi con questo in uà luogo dove avrebbe ricevuto 
qualunque evento dei pronti soccorsi dai confederati Aret 
Schivò la strada, che da Arezzo coftduceva direitamenli 
Chiusi, ed a Roma, e si diresse in Chiana, atlraversandc 
Valle dell'Ambra; -egli era sicuro, die l'impetuosità, ec 
carattere fiero di Flaminio, lo avrebbe seguilo da per tul 
e di fatto s'incontrarono le due armate nemiche aPassigna 
in prossitmtà del lago Trasimeno, ed ognuno sa qual s( 
fn riservata ai Romani^ che vennero in un col Ipro e 
tano totalmente distrutti. 

Pochi mesi dopo i Romani ebbero a sófiVire in Apulia. 
un luogo detto Canne, altra micidialissima battaglia, ove 
masero estinti 70000 guerrieri. Pur non ostante queste 
strepitose vittorie, Annibale non si attentò dirigersi ve 
Roma, e diede volta a Campania, e nella Puglia, e gli ar< 
di guerra si smorzarono nella dimora di Capua provv 
d'ogni genere di comodità, e dei più squisiti allettam 
del lusso. 

I Romani minacciati presso la loro Capitale' pensar 
pur non ostante ad invadere, ed impossessarsi di lon 
paesi. Marcello percorreva la Sicilia, e s' impadroniva di 



EPOCA ANTICA. 47 

racusa; la di cui numerosa popolazione fu tutta passata a 
il di spada non escluso il dotlissiiiio e tanto celebralo Ar- 
chimede. 

La Spagna era conquistata da Scipione, capitano non in- 
feriore per coraggio, e per costanza al tanto temuto gene- 
rale affricano, ma più grande però nell'arte della guerra, e 
dei trattati. 

Tornato a Roma, si credè che il, suo scopo fosse quello 
di purgare T Italia dai barbari invasori, ma aveva invece 
stabilito di attaccare la stessa Cartagine per distruggerne 
la possanza. Percorse tutte le città confederate domand^indo 
soccorsi a tanta impresa. Arezzo ridondante allora di gente 
d'armi, e di ricchezze,, somministrò a Scipione, nel breve 
spazio di 45. giorni tutto quello che venne di sopra nume- 
rato cioè trentamila celate^ altrettanti scudi e pilj» cinquanta- 
mila giavellotti, ugual numero di scuri, falci, aste lunghe, 
e gli strumenti per armare quaranta navi lunghe, con più 
centomila moggia di grano. 

Questa. pronta e spontànc^a somn>inistrazione fatta dagli 
Aretini ai snoi alleati di Roma, fa, conoscere quanta fosse 
a quei tempi la produttività, industriale, e terriera del loro 
paese. 

La lunga dimora fatta da Annibale in Italia, le segrete 
pratiche da lui tenute, fe^cero rinascere gli antichi odiidei 
Toscani contro Roma. Si meditarono congiure e ribellioni, 
delle quali Arezzo era il centrp» Nella celebrazione dei co- 
uùzì dovea nascere una rivolta generale per liberarsi dalla 
soggezione Romana. I| senato venuto, in cognizione di tal 
minaccia, ne ebbe apprensione maggiore di quello, che gli re- 
cava la presenza di Annibale. 

. Si spedì subito in Arezzo Marcello con molte truppe per 
tenere in . freno i su^oi abitanti ^ ma ciò non valse , giacché 
ogni giorno aumentavano le inquietùdini,, e Iq mai^ifestazioni 
di sdegno. 

Il senato allora vi mandò pure Terenzio Varrone con al- 
tre truppe per farvi ostaggi, e condurli a Roma. 

Giunto in Arezzo intimò ai senatori aretini di presentarsi 
nella pubblica piazza, e loro ordinò di consegnare gir ostaggi. 
Sette dei principali senatori poterono fuggire coiì i loro fi- 
gli, e ad essi furono confiscati e venduti i loro bèni ; degli 
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altri furono presi 420, e condotti a Aoma. Molte altre 
precauzioni vennero adottate per mettere in calma la 
città (i). 

Le molte' vittorie riportate dai Romani su i Cartaginesi^ 
la morte di Asdrubale^ il richiamo in Affrica di Annibale ^ 
fecero rinascere le sorti, e la superiorità di Roma. Più non 
si pensò alla rivolta^ e le città Etrusche, con quella di 
Arezzo^ ritornarono all'obbedienza, ma spogliate di tatti 
quei privilegi, che avevano goduti, come municìpii, e città 
libere, ond' è, che assoggettate furono ad un prefetto annual- 
mente mandato da Roma (2). 

Arezzo dove trovavasi la principale stazione della via Cas- 
sia prossima pure all' Emilia, alla Aurelia, ed alla Clodia, di- 
venne il centro delle riunioni militari Romane. 

Allora quando Magone, altro fratello di Annibale, giimse 
dall' Isole Baleari a recargli soccorso con dodicimila fanti, e 
duemila cavalli, in Arezzo Marco Valerio -Levino vi raccolse 
le legioni, onde fargli fronte: ivi pure Lucio Turio Purpu- 
reo radunò numerosa armata per opporsi ai Galli Boi, che 
di nuovo insorti avevano invaso il territorio Toscano (3). 
Quattro anni dopo il Console Minucio richiamò le legioni in 
Arezzo per andare a soccorrere Pisa assediata da ventimila 
Liguri (4). 

Per impedire le incursioni dei Galli e dei Liguri, che si 
rinnovavano spesso in Toscana , Cajo Flaminio costruì una 
strada che d'Arezzo passando per il Casentino, attraversate 
le alpi di S. So6a, e della terra del Sole, giungeva a Faenza, 
e di lì a Bologna, per prendere così alle spalle gli inva- 
sori (5). 

Nel giro di più anni la Repubblica di Roma conquistò la 
Macedonia, la Grecia^ la Spagna, e molte città dell' Asia; 
distrusse la rivai Cartagine, ed annientò la Liguria. Ma in 
mezzo a tanti trionfi e <lominazioni, nel suo seno nascevano 
discordie e gelosie, che aggiunte alla mollezza del lusso 



(1) Tlt. Llv., lib. «7. 

(2) Test, in voc. Prefect. 

(3) Jube^ Hsloir. des Gurrr. 

(4) Angiolucci, MeiD. Istor. 

(6) TU. Liv., decad. 4; Targioni, tom. 9. 
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airambia^ione di signorìa» ed alla cupidigia dell'oro^ prepara- 
vano il fine della Romana potensa. 

La congiura dei Gracchi^ le riiraHtft dì Mario e di Siila» 
finirono dì dividere gli animi dei Romani» e dì epengere quel 
mirabile accordo» per il quale si erano condotti a nulla ve- 
dere di insormontabile per i loro giganteschi progetti. 

Colla caduta di Druso cadde la libertà dei popoli alleati 
di Ronda; aggravati questi da ogni modo di tassa» di leve 
militari^ spogliati del titolo di cittadini» si ridussero a tal di- 
sperazione^ che fu segretamente organizzata una congiura 
da cui ne derivò la così detta guerra sociale. A quelki lega 
molte genti d' Italia vennero ad arruolarsi. Nel Sannio cento 
mila uomini aprirono la campagna. Stavano per fare altret* 
tanto gli UndiHri» i Latini ed i Toscani» ed in Arezzo an« 
davasi oi^anissando un' armata n<^ mieriorè a quella del 
Piceno. » 

Accortisi i Romani» che colta sola forza delle armi noti 
avrebbero potuto opporsi a tanto torreiite> ricorsero ben 
tosto agli strattagemmi. Fu creata una legge^ che accordava 
il dritto di cittadinanza a quelli alleati, che si eran man* 
teooti fedeli a Roma» e siccome la medesima fu promul^ 
gata durante il consolato di Giulio Cesare nell' anno di Ro- 
ma 662» fu detta leg^ chiamata Giulia. Essendo questo io 
scopo delle popolazioni d'Italia» molte di esse ristettero dal 
prendere le armi» ed appagate di tal concessione tornarono 
all'obbedienza di Roma (i). 

Riuaci facile allora ai Romani il soggiogare i soli Sanniti; 
ma un' altra più terribile tempesta a loro danno si prepa- 
rava pelle discordie nate fra Mario: e Siila nelle strade» 
e nelle pnbMicfae pìassze di Roma scorreva a torrenti il 
sangue eittadmo; da per tutto si vedevano mùcchi di cadai* 
veri» incendi e devastazioni (2). Più di trentamila Romani fu- 
rono scannati nell' interno della città» sia del partito di Ma« 
rio che di quello di Siila. Mario aveva il favore del popolo» e 
quello di molte città eollegate a Roma> ma non potè ciò non^ 
dimeno aoslenersi oontro la terrtbil arte del mu aemico^ che 
era sostenuto dai ricchi» e dalla maggior parte dello armate 
Romane. 

(i) Gicer.^ prò Aret. 

(2) Vel.» lib. 2, cap. 20; RoUìd, Stor. Romanai tom. i, cap. 3f. 
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Arezzo, Cortona, Volterra, Fiesole, ed altre città Tosca- 
ne , che dichiarate si erano del partito di Mario , dopo la 
morte di questo, ebbero a soffrire gravissimi danni da Siila, 
assetato di vendetta contro i partigiani del suo avver- 
sario. 

Ci dice Frontino che Siila inviò una colonia di soldati Ro- 
mani per occupare la città di Arezzo, e cacciarne via gli 
abitanti, il quale si messe in posizione nei dintorni della città 
e sulle alture di S. Cornelio, e gli Aretini gli opposero una 
valida resistenza. 

In questo frattempo Cicerone nell'orazione fatta a favore 
di Cecina perorò per gli Aretini, e potè ottenere dal fiero 
dittatore che gli abitanti d'Arezzo restassero nella loro città, 
purché dessero stanza ai soldati Romani, i quali infatti. oc- 
cuparono quella parte, alla quale diedero il nome di Aretini 
fidenti; per il che resta smentita la bugiarda tradizione che 
Arezzo fosse dalle fondamenta distrutta da Siila ; dovè bensì 
questa città insieme con Fiesole, Cortona, Chiusi e Volter- 
ra, soggiacere alla di lui vendetta nel vedersi smantellate 
le mura. Fopulonia fu ridotta un mucchio di sassi, ed ap- 
pena risparmiarono alcuni tempj. Di molte altre città pro- 
scrisse r intera popolazione (4). Arezzo e Volterra dovevano 
essere private della Cittadinanza Romana, e spogliate dei 
terreni municipali, ma Cicerone possente patrocinatore degli 
Aretini, perorò tanto presso Giulio Cesare, che ottenne la 
revoca di tal sentenza. 

Poco dopo Giulio Cesare per rafforzare il potere dei Ro- 
mani in Arezzo, vi diresse altra Colonia, che si appellò 6iu- 
license, ed a quell'epoca, al dire di Plinio, e di Frontino, 
gli abitanti di Arezzo furono distinti in Aretini vecchi, in 
fidenti, ed in giuliensi, per cui questa città aumentò di due 
terzi la popolazione. 

Le Colonie Romane mandate in Toscana erano coniposte 
per la maggior part« di militari, e perciò chiamavansi Co- 
lonie militari. Una tal misura non fu presa soltanto per te- 
nere in freno le popolazioni ribelli, ma sivvero per dare 
un premio ai soldati, che avevano prestato lungo ser- 
vìzio. 

(t) SluUer cU. 
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Nel lungo periodo di cinque secoli^ che comprende tutto 
quello spazio di tempo fra V esaltazione d' Augusto al trono 
di Roma e la caduta dell'Impero Romano di Occidente, 
avrebbe potuto ogni storico di cose aretine convalidarle con 
abbondanza di documenti^ se l' infortunio in parte^ e in 
parte l' umana malvagità, non avessero distrutto quel tesoro 
di memorie, che in lapidi, in pergamene ed in scritti di ogni 
maniera, si conservava in Arezzo. Fra le miserie di un 
popolo mal fermo nelle sue tradizionali costituzioni, com- 
battuto incessantemente da esterni cospiratori, e lacerato al 
di dentro dalle civili discordie, non è certamente la men 
fatale e men grave, quella di non avere cosa alcuna di sì 
^ran pregio, che non venga un dì o l'altro immolata alla 
ferocia degli invasori, o al cieco furore delle fazioni. Dopo 
passata per sì lunga trafila di mali. insieme alle altre città 
e Provincie d'Italia, Arezzo nell'anno ^1354 vide da un or* 
ribile incendio distrutto il suo archivio pubblico, e con 
esso la maggior parte dei documenti, che rammentavano i 
fatti e le glorie de' suoi tempi remoti; scamparono alla 
distruzione quei soli ricordi scritti, che si trovavano cu- 
stoditi in privati archivi, e questi non pochi ed importanti 
sono posseduti da alcune distinte famiglie le quali né per 
officiose sollecitudini né per insistenti premure , né per al- 
lettamento di patrio decoro condiscesero a turbare il paci- 
fico lavoro delle tarme, uniche cessionarie del privilegio 
di frequentare quelle pagini, che furano al pubblico tanta 
parte di lumi, alla Patria tanta parte di gloria (ij. 

Erano pure in Arezzo molto tempo in addietro monu- 
menti della massima importanza, gran parte di questi scom- 
parve, ed i pochi rimasti, comprovano quanto si é detto da 
molti della sua grandezza e celebrità. 

Circa la metà del secolo deciraosesto, allorché Cosimo 
primo ordinava là riedificazione ed ampliazione della for- 
tezza di Arezzo, la quale, insieme con l'altra fortezza di S. 
Clemente erano state rovinate dagVistessi Aretini nel 4502 

(1) Giustizia vuole che qui faccia onorata menzione del rispetlabi^ 
iissimo Cav. Marchese Albergolto AlbergolU, che con pari gentilezza, e 
condiscendenza, sodisfece ai miei desideri, dandomi a leggere alcuni ma- 
noscriUi del di lui zio Antonio, che con indefessa fatica aveva ricercate 
importanti notizie di Arezzo ed ivi trascritte. 
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i commissarj Fiorentini destinati a presedere al lavoro ^ 
satollarono il loro odio contro gli Aretini col distraggere 
tutte le memorie Etrusche, e Romane, gettando una gran 
parte di lapidi, e monumenti vetusti nelle fornaci da ealcina 
e nelle fondamenta del nuovo edifizb, perchè non restasse 
ricordo della passata nostra grandezza. 

Scomparvero alla ferocia ed alla mpina molte iscrizioni 
in marmo, che vennero dimenticate, o non conosciute dagli 
iniqui perquisitori, o perchè furono nascoste da alcuni Are- 
tini 'amanti del loro paese. (Vcd. nota II bis.) 

Questi marmi nel secolo decimottavo si trovavano, al 
dire del citato padre Farulli, in molte Chiese della Città , 
nel Duomo, nella Pieve, in S. Domenico, in S. Maria in 
Gradi , in Badia , in S. Michele , in S. {Francesco , ed in 
S. Agostino; se ne vedevano altri nella Piazza del mercato, 
in via dei Pescioni , in via Sacra , come pure alla porta 
fiorentina; e le parole che vi erano scolfute si trovano let- 
teralmente ricopiate negli Annali del detto religioso camal- 
dolense; anche di questi una gran parte più non sussiste 
ed un piccol numero vennero trasportati nel palazzo co- 
munale , quali con altri furono con tutta esattezza copiati 
dall'avvocato Lorenzo Loreti, e riuniti in un libercolo, che 
denominò Tesoro delle iscrizioni aretine, che trovasi nella 
pubblica libreria della Fraternità; ma la premura, che ToN 
timo Cittadino si prese di raccogliere e custodire le copie, 
non assolve dall' obbligo di preservare gli originali, riu- 
nendoli in un luogo sicuro e vigilarli, come si fa di una 
particolare ricchezza. Dalle quali premesse, ognuno si av- 
vedrà come nel corso del mio lavoro mi sia intravenuto 
assai volte, di trovarmi mancante di documenti, onde affor- 
zare le tradizioni colla storia; il perchè non mi sarà ap- 
posto a peccato, se neir ordine universale delle cose, come 
pure dagli avvenimenti anteriori e successivi, sarò talvolta 
costretto a congetturare quel presente, del quale tengo di* 
scorso. 

Cessata la fazione di Mario e di Siila, Roma e tutte le 
Città Italiane tornarono a godere pace e tranquillità. In que- 
sto tempo gli uomini, che governavano, invece di contenere 
xm gruppo di stati condotti a forza sotto una legge comune, 
preferirono di allcttare le genti divìse , a riunirsi tranquil- 
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lamette sotto la dominazione di quella Metropoli , ed a for- 
mare deir intera Penisola una sola potenza continentale, e 
marittima» come natura la destinava , e professando una po- 
litica tutta conciliativa» cercarono d'ìnnaturare in tutte le 
genti d'Italia , il costume » la lingua , la religione di Roma. 

I militi romani che presidiavano le città» ben presto si 
amalgamavano cogli abitanti di quelle > e gli uni e gli altri 
decorati delia cittadinanza romana» si videro i vinti parte- 
cipare dello splendore, e della gloria dei vincitori; inoltre 
gli uomini più distinti per sapienza e valore» nati nelle di- 
verse parti d' Italia» si videro chiamati a prender parte agli 
interessi della Capitale» ed insigniti dei primi onori» posti 
alle redini del governo. Per tal maniera tutte le popola- 
zbni d'Italia si unirono in quella sola famiglia, che acqui- 
stò tanto nome e tanta superiorità» su tutti gli altri popoli 
del mondo intiero; né Arezzo mancò di dare alla Capitale 
le proprie celebrità» fra le quali una fu Mecenate » al quale 
aveva dato i natali. Cajo Cilnjo Mecenate discendeva dal- 
l'antica stirpe Reale Etrusca » da quel Cilnjo Mecenate che 
regnò io Arezzo quattrocento anni innanzi ; e questo gran- 
d'uomo» che dimostravasi di straordinario ingegno, e di 
animo generoso» venne chiamato a Roma da Ottaviano, ni- 
pote di Cesare» onde Io aiutasse del suo consiglio» e ^li fosse 
d'aiuto nei vasti disegni» che meditava [\], 

Mecenate volle che Ottaviano si unisse in matrimonio con 
Scribonia per rompere la lega che aveva formata Sesto. 
Pompeo con quella famiglia; e non contento di questo si 
portò a Brindisi per concludere ii matrimonio di Ottavia 
sorella di Ottaviano con Antonio, Ciò che sospese per più 
anni la guerra fra ì due rivali. Né furono le sole cose di 
famiglia nelle quali Ottaviano consultasse la espertezza ed il 
senno di Mecenate; che anzi negli affari di governo ed in 
quelli di guerra» lo tenne in così alta stima, che X obbligò 
ad unirsi a lui nella campagna contro Lucio, dove prese 
parte alle battaglie accadute a Modena , a Filippi, ed a Pe- 
rugia. Trovossi pure alla memoranda disfatta, che ebbe An- 
tonio ad Azio, ove fu assicurala la sorte e la suprema au- 
torità di Ottaviano. 

(t) TU. Liv., lib. IO; Orazio, Carme \, lìb. ì. 
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Dichiarato questo Augusto dal senato e dal popolo di Roma, 
continuò a valersi dei constgTi di Mecenate^ i quali sempre 
prevalsero sopra gli altri, e ne sia prova, che essendosi de- 
terminato Augusto di rinunziare airanlorità sovrana^ ne 
volle il parere di Mecenate e di Agrippa, intimi suoi con- 
siglieri ed amici. 

Il primo opinò di mantenersi in potere^ il secondo di ab- 
bandonarlo. Augusto si attenne al suggerimento di Mece- 
nate {i) che divenuto in tal modo primo ministro, e luogo- 
tenente di Cesare Augusto, più volte restò al comando di 
Roma allorché l'Imperatore se. ne allontanava. Il governo 
e la guerra non erano però la sola occupazione di tal Con- 
sigliere posto ai fianco di Augusto; ma un' altra direzione si 
assunse, la più importante di tutte, quella del cuore del suo 
sovrano, al quale continuamente insegnava ad essere umano 
e clemente ed a proteggere le arti e le scienze. Tali con- 
sigli poiché vennero accolti, e messi ad effetto dalle buone 
opere dell' Imperatore , ebbe presso il popolo gran parte di 
inerito Mecenate, il quale non cessava di mostrare col fatto 
proprio , quali consigli fosse capace di dare ad altrui , po- 
scia che Orazio, Virgilio, Properzio, ed altre celebrità di 
quel tempo godessero dei suoi favori. Sposò Terenzia, una 
delle più avvenenti donne romane^ da cui non ebbe prole- 
più volte la ripudiò convinto delle sue infedeltà, ma per 
l'eccesso del suo buon cuore, tornò sempre a riunirsi con lei. 

Delicata era la costituzione di Mecenate > ed i suoi con- 
temporanei gelosi della sua grandezza, lo dissero molle ef- 
feminato, e dedito alla lascivia (2). Ricco per gli aviti pos- 
sedimenti, lo divenne assai più nella lunga carriera degli 
impieghi, che coprì durante il lungo governo di Augusto. 
Generoso con tutti, regalava a piena mano i suoi tesori. 
Spendeva oltre misura per conviti e feste, abitava in Roma 
un suo grandioso palazzo sull' Esquilino, che passò di poi 
in proprietà di Nerone, da dove suonando la cetra questo 
tiranno^ mirava con piacere l'incendio della Capitale del 
mondo (3). 



(1) Dione Cassio^ llb. »2. 

(2) Sveton. , cap. 58; Senec. , cip. ni. 
(5) Dione Cassio, toni. lu. 
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Allorché tornava alla patria sua prediletta^ ritiravasi in 
una sua deliziosa villa, fatta da lui espressamente fabbri- 
care^ in un amenissimo colle, distante da Arezzo circa 
quattro miglia^ che veniva chiamata Mecena; in seguito con 
termine corrotto si disse Mercena e dipoi Marcena. 

Abbenchè di mal ferma salute, ed attaccato dall'asma, 
morì nonostante in età avanzata, nell'anno di Roma AW 
(sette anni avanti la venuta di Cristo (i)). 

Fu compianto generalmente da tutti, ed una tal perdita 
fu sentita con tanto dolore dal principe Augusto, che fino 
che visse rammentò sempre Y amico ed il probo confidente, 
ed in alcuni errori da lui commessi soleva dire, se viveva 
Mecenate io non sarei cascato in tali sbagli. 

Magnifici funerali furono fatti in Roma, in molte altre 
Città e specialmente in Arezzo, a Mecenate, il quale non 
solo aveva amato, e protetto le lettere, ma figurato altresì 
fra gli scrittori di versi, e di prosa. Scrisse infatti vari dia- 
loghi rammentati da un antico grammatico^ Sosispater Gha- 
risius, non £he le tragedie Prometeo e Ottavia, lodate da Se- 
neca (2); un simposio in cui sono introdotti Orazio e Vir- 
gilio; ed una storia della guerra di Augusto (3). La maggior 
parie dì queste opere sono perdute , e solo ne restano al- 
cuni frammenti che sono stati raccolti e pubblicati da Lion 
sotte il titolo di Mecenatìana, Gottinga i824. 

Le savie leggi e la buona condotta di Augusto nel lungo 
suo governo di circa trent' anni, fecero ritornare in Roma 
la pace, e l'abbondanza. 

Aveva trasportati dall'Egitto tesori immensi» per cui la 
Capitale fu ricolma d'oro, di gemme, e di oggetti preziosi. 
Ordinò che si trasportasse dalla Sicilia , dalla Spagna , dalle 
&allie, tutto ciò che bisognar poteva ai Romani , sia di com- 
mestibili, sia di oggetti per usi domestici. Attirati da tali 
prosperità, accorrevano da ogni parte individui e famiglie , 
onde prendere stanza nella gran Metropoli che a norma del 
censo ordinato da Augusto, oltrepassava quattro milioni d'a- 



(i) Senec, Epistola 20; Gioven. i2, 50; Diqne, lib. 4, so ; Tacilo, An- 
nali, 59. 
(2) Seneca, Epistolae 19. 
(i) Orazio, Carme, lib. 2, 52. 
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bitanti (i) i quali durante il suo (governo godettero insieme 
' cogli altri popoli italiani^ tranquillità, ed agiatezza. I succes- 
sori d'Angusto, per la maggior parte tiranni, depredarono 
i paci&ci cittadini dei loro averi, mentre i grandi non ser- 
bando modo nelle spese e gareggiando nel lusso, e magni- 
ficenza, dissiparono dai canto loro le già accumulate ric- 
chezze ; per tal maniera tornava Roma ed ti suo slato a 
povera condizione, ed avendo joramai perduta l'antica virtù, 
quella povertà che altra volta erale stata forza ed onore, 
le fu adesso di rovina, e di vergogna. 

Roma; padrona del mondo, e che dettava leggi a tutti 
i popoli, dovè in progresso di tempo soggiacere ed essere 
schiava di barbari, i quali, venuti da lontane regioni, piom- 
barono sopra di essa per spogliarla delle ricchezze che presso 
di loro dicevansi strabocchevoli. Cessò la grandezza di Ro- 
ma ; cadde l' impero, e net lasso di alcuni secoli, dovè l' Ita- 
lia soggiacere al dominio degli stranieri. 

Pochi anni prima che avvenisse la morte cK Augusto, 
nacque Gesù Cristo, mandato dalla provvidenza a rige- 
nerare il mondo, e portare la salvezza agli uomini Fondò 
una religione basata sulla fratellanza, sulla concordia, e 
suir amore scambievole degli uomini. Proclamò altamente 
la dignità di questi; comandò la virtù; pronunziò ori affranca- 
mento pacifico universale; elevò al livello deiroomo la 
sua compagna ; raccomandò i buoni costuim , la santità co- 
niugale, la decenza, il rispetto air autorità paterna. Pro- 
scrivendo le sensualità, T amore delle ricchezze, tutte le 
passioni Ignobili ; ed annunziando al di là del sepolcro una 
vita beata, preferibile a tntte le felicità della terra. Pro- 
clamò come legge il soccorso ai poveri, la giustizia agli 
oppressi, la libertà agli schiavi. 

I resultati di tali istituzioni, furono immensi. In tre se- 
coN dopo la morte del suo fondatore, la religione di Cristo 
sedeva sul trono di Costantino, e si era propagata quasi 
in tutto r Impero, ed il potitersmo aveva sofferto V ultimo 
crollo , gli Imperatori cercarono indarno d' impedirla, e di- 
struggerla colle torture, e con i supplizii, perlochè i Cri- 
stian! mcontrando con gioja il martirio, e moUipHcmdosi 

(i) Inghìr., toni. 4, pag. o. 
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nelle persecuzioni mostrarono T infallibilità del dbinuia e la 
incorruttibilità della Cattolica Religione. 

Discordano gli scrittori circa la qualità^ ed il numero 
delle persecuzioni^ contro i Cristiani. I più convengono^ che 
quelle ordinate dagli Imperatori Romani nel corso di tre- 
cento anni^ ammontassero a venti ; il Chateaubriand^ ne am- 
mette di più ; ed il padre Riccioli, le fa ascendere a venti- 
sei. Le più sanguinose furono qnelle, che avvennero durante 
il regno di Nerone, nel cui periodo i santi apostoli Pietro 
e Paolo, vi lasciarono la vita. Successero quelle ordinate 
da Domiziano, le altre da Trajano, da Decio, e da Dio- 
cleziano , fino al punto, che si fanno ascendere a circa due 
cento mila le vittime immolate in quella carneficina. Arezzb 
ebbe anch'essa i suoi martiri^ perchè di buon'ora vi si era 
propagato il Cristianesimo. Flaviano, Donato, Nicostrato, 
Firmina, Pelagio, Gaudenzio, Culumato, Lucilio, Loren* 
tino, Pergentino, Armenio, Giusto, Asterio ,> Jacopo , In- 
terciso, e molti e molti altri, sono coloro che morirono per 
la fede di Cristo. 

Di Donato, che si venera Patrocinatore della Città di 
Arezzo abbiamo più estese notizie, che degli altri rammentati. 

Si vuole da qualche scrittore che Donato nascesse da fa- 
jniglia aretina, 'deducendolo da un antico martirologio> che é 
a Monte Gassino; ma da più sicure sorgenti, si ricava, che 
nascesse in Roma nel declinare del terzo secolo, da fami- 
glia nobile venuta da Nicomedia (i). Fu istruito nelle di- 
vine e umane lettere da un prete chiamato Epigenio, del 
quale si vuole che tenesse condiscepolo di Donato quel Gia- 
lìano, che di poi fu proclamato Imperatore, e che aposta- 
tando dalla religione di Cristo, meritò di esser chiamato 
Giuliano Apostata. Diocleziano nell* anno 303 dell* era vol- 
gare aveva ordinato ai suoi successori Galerio e Massimo la 
distruzione di tutti i Cristiani e di tutte le loro Chiese in 
tutta l'estensione dell'impero, ed il comando era eseguito 
con tal fervore, che in Roma si massacravano a miglia ja 
in quei loro nascondigli , dove si rifugiavano ; e che oggi 
si chiamano Catacombe. 



(I) Adonotero, Codici esistenti in Valicano itOl; Pluteo XX, N* i , 
biblioteca Laureiiziana. 
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La famiglm tutta di Donato, ed il precettore Epigenio, 
furono dannati a morte; ma Donato ne scampò per por- 
tento, e venne a rifu^rsi in Arezzo, ove fu accolto fe- 
stevolmente da Satiro primo Vescovo di detta Città, da cui 
fu insignito di tutti gli ordini sacri. 

Fatto Sacerdote o Cbnf^sore, apprestava il sqo minU 
stero ai fedeli, che congregavansi in luoghi spliiari e na- 
scosti , e nei sotterranei dellq parte più aU£l della Città, ove 
ora trovasi la fortezza. 

La di lui vita esemplare piena di ciirità, di amore, di 
attaccamento ai dovéri del sacerdozio; i portenti che an- 
dava operando gli avevano fatta acquistare tanta celebrità, 
che da ogni dove si accorreva per conoscere ed ascoltare 
q^elFuomo predilètto da Iddio (4). 

Moriva Satiro Vescovo di Arezzo alcuni anni dopo la ve- 
nuta di Donato in detta Città. Il Clero tutto, ed i prinnati , 
eleggeinano unanimi a successore di Satiro il Sacerdote Do- 
nato. Si condusse per vie segrete a Roma, onde farsi cont 
sacrare da Giulio Papa, che per miracolo era sfuggito, per 
allora , alia carneficina DioQleziana* Fu di poi ricondotto in 
Arezzo, ove si festeggiò solennemente il suo ritorno. Cele- 
brò alla presenza di tutto il popolo i divini misteri della 
religione. Una turba di pagani, scagliandogli delle pietre gii 
ruppero il calice di vetro> che ripristinò con il segno della 
Croce ; per il qual prodigio molti di quelli idoTatri si fecero 
cristiani. 

Per più anni il buon pastore Donato guidò T amata soa 
gregge e^retina, e per le fervide esortazioni, e per i por- 
tenti da esso operati, attrasse gran mimerò di proseliti alla 
fede di Cristo. 

Giuliano Imperatore indispettito pel fanatismo che susci- 
tato aveva il presule aretino, ordinò a Quadraziano, prefetto 
in Arezzo,. che obbligasse Donato ed \ suoi aderenti a sa- 
grificare agli Dei Pagani. 

Tradotto il Vescovo ed il monaco Ilariano di lui dia- 
cono, alla presenza del preside romano , ove era «tato pre- 
parato il simulacro di Giove, venne loro imposto più volte 
di compiere il sacrifizio; ma i due fervorosi Cristiani co- 

(i) AdpD. ^ Cod. Vat.; Bib. Lnureiiz.; AlbergolU^ Devila S Donalo. 
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rdggiósi si rifiutarono , per il che ì tìH satelliti scagliarono 
sopra essi colpi di bastoni e di pietre (i). 

Donato y pesto e lacero nella fàccia » colle ossa infrante» 
versando sangue a torrenti, apprestò gli estreitii soccorsi 
della Religione al moriente Ilarlario, già vecchio^ di mal 
ferma salute ,, al quale un gran nuiiiero di percosse rotte 
avevagli e carne ed ossa. 

Dopo il pietoso uffizio Donato in catene fu condotto alle 
carceri. Furente il popolo di Arezzo» irrompeva nel luogo 
della detenzione del suo Vescovo « e lo avrebbe senza dub- 
bio liberato, se Y astuto Quadraziano, non avesse prevenuto 
gli insorti Aretini col farlo decapitare prontamente^ e coi 
far gettare il di lui corpo fuoi^i delle mura , che trovavansi 
a contatto delle carceri. 

Gli accorsi devoti , sortirono dalla Città per esser solle-, 
leeili a raccogliere le spcTglie mortali del S. Véscovo» a eui 
diedero onorata sepoltura presso il còrpo di San Satiro, nel 
cimitero di S. Maria» prossiino alla Città di Arezzo. 

In alcune memorie manoscritte si trovai» che nei primi- 
tivi tempi del Cristianesimo, furono costruite alcune piccale 
Chiese nei dintorni d' Arezzo» ove concorrevano t fedeli per 
celebrarvi i divini uffizi. 

Si vuole» che una di queste fosse alle falde del colle di 
Pitigliano » che in oggi dicesì il poggio di S. Maria. A que- 
sta Chiesa gli venne ingiunto il nome di Santa Maria » per- 
chè ivi si venerava Y immagine della Madre di Gesù Cristo; 
per le grazie» e favori accordati ai fedeli le fu. aggtiintcl 
l'epiteto di S. Marria delle Grasiie; si crede pure» che nel 
381 » ivi si rifugiassero Gaudenzio nono Vescovo d* A- 
rezzo» e Coturnato suo Diacono» con vari cherici addetti 
al servizio della Chiesa. 

Il Romano Prefetto Marcellino discoperta la dimora dei 
medesimi» ordinò l'arresto per obbligarli a rinnegare la fede 
di Cristo» e sacrificare agli ìd(di pagani. 

Il buon pastore insieme agli altri fe^vQrosi cristiahi si ri- 
fiutarono con tutta la costanza e ferii>ezza, per cui il bar^ 
baro Prefetto gli condannò alla pena capitale » che fu ese- 
f(aita nel fiume Castro in prossimità dell' Anfiteatro. 

(i) ÀlbergoUi cit. 
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Onesta piccola Chiesa abbenchè mal ridotta e dirntai 
i molti secoli che contava dalla sua prima fondazione^ fu 
dotta a oratorio. Il municipio di Arezzo coU*annuenza di i 
renzo dei Medici, detto il Magnifico, la donò ai padri Gesi 
i quali l'atterrarono del tutto, e con i soccorsi ott^ 
dalla Fraternità, e con le oblazioni fatte dai fedeli, vi fab| 
carono altra bella e grandiosa Chiesa. con alcune stanze^ 
nesse , parte per uso di Convento , e parte per comodo I 
Gonfaloniere Aretino, onde farvi le villeggiature. Benedel 
da Maiano celebre scultore, ed architetto, circa il 1490 | 
fece il disegno, e ne diresse il lavoro. Ivi sfoggiò il suo g 
nio, facendovi un magnifico portico annesso alla facciai 
della Chiesa, molto commendato dal Vasari, e che forrt| 
tutt*ora l'ammirazione degli intelligenti. Sette sono le al 
cate nel davanti, due nei lati , e quattro per di dietro, e 
sono in continuità colla Chiesa. Queste arcate posano 
svelte colonne a doppi capitelli, ed accantonai tetto gì 
intorno un architrave o gocciolatojo di grossissime pietl( 
sporgenti in fuori, circa tre braccia,'senza il sostegno di mo 
diglioni, ma pur non ostante non privo di solidità e sicurezza 
Il soffitto è fatto pur esso di lastroni, che sono connessi ìnn 
sieme con tanta maestria,, che sembra tutto di un sol pezzo,i 
avendo fatto nascere nelle conimettiture dei rosoni, i qualf^ 
essendo dorati lo fanno risplendentissimo, in modo, che vim^ 
chiamato dai volgo, il cielo stellato. Si ascende a questo log* 
giato nel davanti, mercè una ben disposta gradinata a due 
branche composta ciascuna di 5 scalini. (Veti. Tav. VI) 

L' interno della Chiesa è bello e presenta sveltezza la sua 
architettura. Misura braccia venti dalla porla principale 
d' ingresso alla tribuna, la quale resta più elevata essendovi 
tre scalini per ascendervi; di qui al fondo del coro sono brac- 
cia quindici. La larghezza della Chiesa è di braccia dodici; 
dal piano al soffitto, circa braccia venti. 

Questo soffitto si compone di tre volte reali a tutto sesto, 
divise da due archi di pietra a quarto acuto^ Quest'archi 
sono basati su colonne ottangolari pur esse di pietra, con- 
tigue alle pareti della Chiesa. Terminano in un bene inteso 
capitello d' ordine corintio. Le tre volte sono divise da co- 
stoloni in quattro compartimenti : quella che resta sopra il 
coro in sei, perchè vi sono due costoloni (li più. 
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L' aitar maggiore è di marmo bianco statuario ; fu opera 
assai lodata di Loca Della Robbia. Gli stipiti^ ed architrave^ 
sono maestrevolmente intagliati a basso rilievo rappresen- 
tando tre basti di santi da ogni lato^ e superiormente delle 
teste di àngioli^ fiorami ed altri intagli. Racchiudono una 
tavola^ che dipinse Farri Spinelli^ ove effigiò Maria Vergine 
che stende le braccia al popolo di Arezzo , e che lo ricopre 
con il suo manto. Fra il quadro ed il contorno del marmo 
vi è un tralcio di frutti e di fiori della grossezza naturale di 
terra cotta verniciata, del medesimo autore Luca Della 
Robbia. 

Altri due altari sono in fondo della Chiesa; in quello a 
destra entrando vi è un quadro^ che esprime la natività del 
Redentore, con una S. Caterina vergine e martire, ed il 
beato Colombini, opera di qualche merito di Bernardino 
Santini. 

Un' altra buona tavola esiste nella Cappella a Cornu Epi- 
stolae, che rappresenta la nostra Donna con S. Bernardino 
ed altri Santi dipinta da Neri Bicci Aretino. 

Delle iscrizioni sepolcrali si trovano neir interno della 
Chiesa. Una di queste ricorda il nome di Filippo Fioravanti 
egregio maestro di Musica, e sommo direttore d'orchestra. 

Le quattro finestre della Chiesa erano iif addietro coperte 
di bellissimi vetri colorati ed istoriati fatti da Fabiano Sas- 
soli, su i cartoni di Lazzaro Vasari. Vennero a questi so- 
stituiti vetri bianchi col biasimevol pretesto di dare mag- 
gior lume alia Chiesa nulla calcolando V incantevole effetto 
che fa nel santuario del tempio la melanconica luce, che im- 
prime raccoglimento e venerazione. 

Un S. Donato sedente di Pier Della Francesca dovea tro- 
varsi appeso alla parete laterale destra, ma quest'opera 
lodatissima è scomparsa. 

Nel coro vi esisteva in addietro un' orchestra alquanto 
sporgente , in cui vi era un piccolo Organo , quale toglieva 
il pieno effetto della visuale della bella architettura. Fu ri- 
parato, poco fa, a questo inconveniente , togliendola affatto, 
avendo murata la porla , che dava adito all' orchestra, e 
ne venne sostituita un'altra in fondo alla Chiesa, sopra la 
porta d' ingresso, ben ampia , che si estende da uQa parete 
all'altra : è di legno verniciato di semplice ma ben ragionato 
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disegna. Nel melam di questa trovasi un buonissimo or- 
gano fatto costruire di recente e tutto di nuovo, dai bravi 
artisti di tal genere, Paoli di Campi, padre e fgli. 

Per rendere più grandioso il Tempio, T architetto vi creò 
air intorno della Vasta prateria, un muro, che la circondava 
da per tutto, ed un magniflco loggiato coperto da lètto, 
ove solavano gli Aretini portarvisi a diportò, ed ivi farvi 
delle ricreazioni. 

Molte altre volte vi si facevano delle fiere , e V esteso 
loggiato si fidnceva a botteghe, ove si vendevano comme- 
stibili e moltissimi altri generi. 

Cit'ca quattro secoli sussistè questo bellii^simo portico 
sinché potè resìstere da se stesso ai danni del teoipo: nes- 
sun restauro avendovi mai. fatto quei religiosi, ì quali di 
male in cuore vedevano, che colà spesso molte persK)Re si 
portassero per banchettare e sollazzarsi ; quando fu giùnto 
a minaHSciar rovina, ne fu ordinata la defmoiiaìdne dal Mu- 
nicìpio Aretino, il quale ()er noo sopportarne la spesa di un 
riattamento, soppoHò V ignominia d' avere distrattò uno dei 
più belli ornamenti che decorano i dintorni dèlia sua Città. 
Dalla vendita dei materiali , delle colonne^ pietre , e trava- 
ture, ne fu ricavata la somma di scudi quattrocentoventisei 
come trovasi registrato neir archivio della comune di Arezzo, 
e nella libreria dei religiosi di S. Maria. 

I padri Gesuati circa tre secoli ebbero stanza in quel 
Convento, ma nel i688 , allorché Papa Clemente nono sop- 
presse intieramente la loro religione, doverono di là slog- 
giare. Questa Chiesa fu da detto Pontefice ridotta in Abbitzia , 
che conferì al Cardinale Altieri, con alcuni cadoof», ehe erano 
all' intorno, i quali davano nna rendita annua di circa Ottanta 
scudi' Il detto Cardinale colà teDne un sacerdote perchè vi 
celebrasse la messa per comodo dei devoti, che frequenta- 
vano détta Chiesa. Il padre Carlo Felice provinciale dell' or- 
dine dei Carmelitani scalzi volendo diramare la sua famiglia 
nel territorio d' Arezzo, chiese detta Abbazia ali* Altieri , 
che di buon animo la cede coirannuenza di Cosimo ferzo 
allora regnante in Toscana e di Monsignore . Marchetti Ve- 
scovo d'Arezzo. Da quell'epoca, cioè dal i700 fino al i786, 
i Carmeiìtani occn^rono la Chiissa di S. Maria , con i suoi 
annessi. Sloggiati di qui, il 6. D. Leopoldo primo, volle, che 
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detta Chiesa venisse riunita allo Parrocchia di S. Groce^ ed 
ivi formare la residenza del Parroco. Dopo alcuni anni t 
Carmelitani tornarono a S. Maria ed il Parroco tornò nel- 
Taatica dimora di S. Croce. Nuovamente i Carmelitani ab« 
bandonarono S. Maria all' epoca della generale soppressione 
di tutti ì corpi morali fatta dai conquistatori Francesi ; gli 
stabili dei religiosi passarono in proprietà di alcuni partìco^ 
lari. Alla restaurazione di Ferdinando terzo nel suo legit* 
timo soglio^ gli vennero restituiti , pagandone il governo to<» 
scano l'importare. 

Da quel momento i Carmelitani si trovano in S. Maria, 
e nel corso dì più anni mediante i soccorsi ottenuti da 
ogni parte , i Carmelitani ampliarono quel fabbricato e alla 
comodità e politezza , diligentemente provvederodo. Il grant* 
dioso orto che trovasi a torgo del fabbricato, fu pur esso 
cinto da muraglia inalzata a proprie spose dal padre Centoni 
Aretino, che per più anni fu Provinciale dell' ordine Carme- 
litano in Toscana. Adesso è tale l'ampiezza del Convento 
che può comodamente contenere cento individui. Da più 
anni si tumulano sotto il loggiato annesso alla Chiesa le 
spoglie delle persone distinte, sia per meriti, sia per nascita, 
sia per speciale affezione, portata ad èssi dai congiunti. Fra 
quelli, che per varj di ^ fatti titoli riposano in quei sepol* 
cri, sono da annoverarsi, un; Redi, un Aleotti, un Presciani, 
un Griovannini ec. 

Da quanto poi si ricava da veritiere sorgenti siamo auto^ 
rizzati a ritenere che la Chiesa di S. Maria delle Grazia 
non riconosce un'epoca tanto lontana, e che lo supposta 
Chiesetta fabbricata nel quarto secolo è una pretta inveo* 
zione. Né potrebbe essere infatti altrimenti, poiché si sa per 
certo, che nel luogo, ove attualmente risiede la sunnominata 
Chiesa, trovavasi da tempo remotissimo, una fontana con am-p 
pio recipiente per l'acqua, dove i Pagani facevano le loro 
abluzioni, trattivi da tali e tante superstiziose credenze, ch^ 
la fecero d«gna del nome di Fonte Fatttica, Che un luogo 
cosi frequentato dagli Idolatri fosse dai Cristiani presQoUa 
per stabilirvi un centro di riunione e di cufto cattolico, aU 
lora quando si studiavano di tenersi quanto più potevano 
nascosti, non è certamente credibile da chiunque sia, e 
che abbaiìdonato o disperso queir oggetto di cu.Uq pagano , 
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vi avessero i Cristiani trasportato quello del vero Dio , re- 
sta smentito dalla slorica certezza^ che dopo molti secoli del- 
l'era Cristiana^ sussisteva in quel luogo la memorata fonte, 
come il Vasari ne attesta nella vita di Spinello Spinelli. 

Il padre Àmaddio da Venezia scrivendo nel i 744 la vita 
di S. Bernardino da Siena^ dice , che presso Arezzo esisteva 
in un bosco una fonte antichissima, consacrata dai Pagani 
ad Apollo, chiamata Fonte coperta, e miracolosa. Era tanto 
venerata, che colà accorrevano non solo d* Arezzo , ma dai 
vicini paesi le genti d' ogni condizione, per trovare un ri- 
medio alle passioni, di cui erano vittime. S' immergevano in 
essa dei bambini, per purificarli, e preservarli dalle disgra- 
zie, e ciò accadeva pure nei tempi cristianf, ed inclusive 
nel secolo decimo quinto. Nel i405 essendo S. Bernardino 
a predicare in Arezzo, invitò il popolo in piazza ad una pre- 
dica, che raggirossi sul culto pagano e diabolico, di cui era 
oggetto detta Fonte , e pregò V immenso popolo colà radu- 
nato a seguirlo. 

Giunto al fonte, fu il primo a dare dei colpi di martello ; 
e la turba tumultuante in breve istante atterrò un monu- 
mento di gran pregio per la sua vetustà, e per i capi d*Arte 
che in esso vedevansi. Nell'ammasso di quelle pietre , piantò 
allora una croce, la quale si conserva nella Cappella dedi- 
cata a questo Santo; vi pose quindi una gran pietra su cui 
era scolpita llmmagine di Maria, che tenevasi in gran ve- 
nerazione per i miracoli e le grazie, che compartiva ai 
fedeli. Le popolazioni vicine e lontane, accorrevano air Im- 
magine miracolosa portandovi doni ed offerte dappoiché ai 
benefattori, Eugenio quarto accordato aveva estese indulgen- 
ze. Con tali mezzi, e con tali ajuti, dati in denaro ed in mate- 
riali dalla Comunità d' Arezzo, si venne così, e non in altro 
modo, come sopra è stato supposto, a creare il bellissimo tem- 
pio che attualmente trovasi a S. Maria. Non è d'altronde 
verisimile la storia che ci traccia Amaddio, giacché l'Im- 
magine scolpita in pietra, che esso rammenta, non è esistita; 
quella, che esiste tutt' ora, rammentata di sopra, fu dipinta 
a buon fresco da Farri Spinelli 90 anni dopo la distruzione 
del pubblico fonte. Questa Immagine accoglie sotto il suo 
manto il popolo aretino, ed al lato vi stanno S. Lorentino , 
e S. Bernardino di Siena. Le linee del viso di quella Im- 
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inagine^ riescono ruvide, ed i contornì secchi senza pastosità 
e delicatezza di colorito^ come era proprio dei pittori Ai quei 
tempi, che avevano attinto alla scuoia Bizantina. 

Altra Chiesetta col titolo di S. Maria si vuole che esistesse, 
mentre viveva S. Donato, nel luogo ove adesso trovasi la bella 
Chiesa di S. Maria in Gradi. Era questa fuori delle mura per- 
chè la cinta della Città da quella parte non andava più in basso 
deir attuale via di Sasso Verde. Si è detto di più che il Santo 
Vescovo ed il Diacono Ilariano dalla loro residenza del 
poggio fortezza, andassero per via sotterranea, a questa 
piccola Chiesa per adorarvi T Immagine di Cristo, che era 
sculta in una croce, la quale tuttora si trova nella sotter- 
ranea cappella di S. Maria in Gradi, e che chiamasi dal 
popolo il Crocifisso della tomba. 

Questa strada sotterranea non si è mai verificata^ né trac- 
cia alcuna vi resta, abbenchè fatte da molti le più scrupo- 
lose ricerche. 

Cade pur dubbio se il Crocifisso potesse veramente appar- 
tenere a quel tempo, imperocché la scultura è di un 
pregio artistico superiore alla conosciuta capacità del- 
l' arte d' allora. 

In prossimità della nominata Chiesetta trovavasi un pozzo 
ove il buon pastore solca abbeverarsi. Questo pozzo sussiste 
sempre ; e vedesi nel mezzo della Chiesa attuale di S. Maria 
in Gradi. Nella festività del protettore di Arezzo viene aperto 
al pubblico, ove quei di mal ferma salute vi accorrono per 
essere sanati dalle acque miracolose. Si dice, che in questa 
Chiesetta fossero sepolti i due santi martiri, Ilariano e Do- 
nalo , e che la piccola cappella sotterranea ove depositati 
erano i due corpi prendeva luce da una finestra ricoperta 
da vinchi ingraticciati da cui prese il nome di S. Maria in- 
graticciata , e di poi mutato in oratorio di S. Maria in 
Gradi. 

Ner secolo undecimo allorché fu edificato il bel tempio di S. 
Donato nel luogo così detto Duomo vecchio si vuole pure 
che fosse ingrandita la Chiesetta rammentata, e dedicata a 
S. Ilario. 

Che sia esistita questa piccola Chiesa è innegabile, poiché 
vedonsi frammisti al moderno fabbricato alcuni pezzi di vec- 
chie muraglie, ed inclusive una porzione di campanile. 

^ ^ ■ 9 
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Il Vasari nel suo proemio alle vite dei pittori^ fa meo- 
zione di questa Chiesa dedicata a S. Ilario. 

San Romualdo Ravennate^ ed i suoi seguaci dal secalo 
undicesimo al deoimosesto^ estesero il loro istituto in tutta 
r Italia. 

Nei primi secoli si limitarono ad erigere Romitorj in luo- 
ghi solitari ed elevati, fra i quali si rammentano quello di 
Campo Maldolo^ o CamaldoK in Casentino, quello di Agnano 
presso Napoli, quello di Monte Corona dell'Appennino, di 
Palazzolo di Val di Castro, nella Marca di Camerino, di 
Verghereto presso Bagno, di Fabriano, ed Avellano. 

Cacciati i religiosi dì Romualdo da molti di questi Con- 
venti solitari per le guerre intestine italiane, si ritirarono 
nell'interno delle Città fabbricandovi Conventi, e Chiese bel- 
lissime, fra le quali possiamo rammentare quella di Perugia, 
quella di Civitavecchia, di Ascoli, di Ravenna, quelle di 
Volterra , di Pisa , di Siena e Firenze, ed in ultimo luogo 
quella di Arezzo di S. Moria in Gradi, che forma soggetto 
della storia aretina. I Religiosi Caniandolensi, prima di rise- 
dere in questa Clhiesa di S. Maria in Gradi, erano stati a S. 
Pier piccolo, dipoi in San Michele , indi vennero nella ram- 
mentata Chiesa di S. Maria in Gradi. 

La Chiesa di S. Maria in Gradi è di soda e vaga archi- 
tettura, che nel i590 disegnò, e diresse per i monaci Ca- 
maldolensi, il celebre architetto Bartolommeo Aramannali 
fiorentino. 

È lunga circa braccia sessanta , che quaranta fino alla tri- 
buna , e venti compresa questa ed il coro ; la larghezza di 
tutta la Chiesa è braccia ventidue. 

Svelta questa Chiesa s' inalza in una gradinata di cinque 
scalini. La bella facciata è guarnita dì bozze di pietra con- 
cia, sia nei lati che nei contomi della porta. Due svelti 
stipiti di questa, sostengono due mensole, su cui posa un ar- 
chitrave piano ed altro sovrappostovi arcuato. Al di sdpra di 
questo vi è un bel largo finestrone, ornato di pietra di plausi- 
bile disegno. Una cornice sporgente pur questa di pietra , ne 
segue , che dà appoggio ad un frontespizio listellato , che 
nel suo mezzo fa angolo alquanto ottuso. I lati della fac- 
ciata terminano in alto ciascuno per una voluta che si ri- 
congiunge al cornicione. ( Vt>d, Tav. VII ) 
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L' arehitettura dell' interno della Chiesa è semplice , e 
dignitosa. Le pareti laterali sono più sollevate del pavi- 
mento, circa un braccio, ove ricamimnano due* scalini, i quali 
si prolungano nella tribuna^ che pur questa é più elevata 
da ogni restante del piano della Chiesa. ^Yx'd. Tav. Ylll.j 

Ad ogni parete laterale vi sono addossati otto pilastri di 
pietra^ poco sporgenti > della larghezza di circa un brac- 
cio con base attica , terminando in capitelli d' ordine dorico. 
Questi pilastri sorreggono un cornicione a pietrame che si 
dirìge sotto la volta del coro, per ricongiungersi quello di 
un lato con l'altro. Un arco maestoso a semicerchio divide 
il coro dalla tribuna, che al disopra di questo nasce una mu- 
raglia, che giunge al soffitto. Il cornicione del Coro è sor- 
retto da quattro pilastri disposti due per parte* 

Sopra il cornicione delle pareti della Chiesa , non com- 
preso quello del coro, vi nascono altri più piccoli pilastri, 
che ricamminano con quelli inferiori. Questi sorreggono un 
bellissimo soffitto tutto dì legno. Quattro travature longitu- 
dinali, e otto trasversali che ad incastro si uniscono alle 
incrociatore, interpongono v4ri;S|i$zi; efae:a termine d'ar- 
te diconsi incassettati, che tre. ampli, ove si Vedono Aei ra- 
gionevoli e grandiosi intagli^ e gli stemnoi della Chiesa e 
dell' ordine Camaldolense. Questo soffitto Tu opera d^U' ar- 
chitetto (jriovanni Bottini di Firen^e^ che eseguiva, nell' anno 
i60O. Fu modernamente verniciato con tinta cerulea. 

L'aitar maggiore è di un bel marmo bianco statuario, 
intarsiato da pezzi di brecce di vari .colorì. 

Il coro termina in alto .con volta reale allungata fino alla 
parete posteriore, e rozzamente imbiancata, che assai di- 
sdice al bel soffitto, che gli sta d' appresso , 6he ivi pure 
dovevasi prolungare, perchè consonasse coli' intiera archi- 
tettura della Chiesa. 

Nelle parti laterali si trovano sei altari , tre per parte , 
che quattro di pietra molto ben lavorati e svelti , e due 
chiatti ed informi di legno perchè sopra vi si trovano due 
orchestre, dette pure cantorie, alquanto gravi e molto 
sporgenti, di legno riccamente dorate. Quella a Cornu Evan- 
geli!, disegnata da Bernardino Santini nel i 629, l'altra da 
Salvi Castellucci nel i534. 

Gli altari tutti sono alquanto internati al di là della gros- 
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tempi nostri , ma questa è meramente ipotetica ( Ved. 
Tav. IX, fig. a). 

Ultimata del tutto la Chiesa venne in persona il pon- 
tefice Sergio quinto a consacrarla. Tanta poi era la vene- 
razione^ ed il culto, che avevasi per il S. Vescovo Donato 
che si pensò di erigergli particolarmente un Tempio magni* 
fico ed ampio, come esigeva il concorso sempre crescente 
dei devoti. Questo di fatto venne inalzato a piccola distanza 
da quello, ove trovavasi il corpo di detto Santo. 

Discordi sono gli scrittori intorno all' epoca di questa fab- 
bricazione. Vasari nel suo proemio vuole, che accadesse nel 
quarto secolo, ma gli annotatori del medesimo, il Muratori (i)^ 
ilRondinelli (2) insieme con i suoi annotatori, rAlbergotti(3), 
sostengono essere avvenuta nel secolo undecimo, ed ecco 
in qual modo. Adalberto nel idi 3, dàlia Chiesa di Ravenna 
trasferivasi al Vescovado. Aretino per ordine dell'Impera- 
tore {Inrico II, e coir approvazione del pontefice Benedetto 
Vili; e sentendo il desiderio degli Aretini di voler col- 
locare in un luogo più onorevole e più ampio il corpo del 
protettore S. Donato, vi acconsenlì di buon animo, e volle 
che si desse prestamente mano all'opera, dirigendo Tar* 
chitetto Magioardo a Ravenna per ricavare il disegno del 
celebre Tempio di S. Vitale. Ultimato questo, T architetto 
tornò in Arezzo, e diede principio al lavoro. Progrediva 
questo a gran passi, ina lo zelante pastore non ne vide il 
compimento , perchè morte il colse. Il di lui successore 
Teodaldo, zio della Contessa Matilde, nel li 22, con pari 
impegno, volle che si ultimasse il magnifico Tempio; e ciò 
accadde nel dd26 (Ved. Tav. IX, fig. b). 

L'interno della Chiesa era divìso in otto facce, ed in 
otto spartimenti, ed agli angoli di ciascheduno si trovavano 
delle colonne di varie specie di marmi oltramontani, di gra- 
niti, di porfidi, che furono tolte da alcuni edifizi pagani 
che esistevano sempre Intatti nella Città , quale era il tea- 
tro, il foro ed altri pubblici stabilimenti. Fu ornata, in se- 



(1) Marat., Antic. Ila!., lom. IV 

(2) Rond. cil. 
(S) Albergot. cìt. 
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guìtOj di ricercate scultnre e pitture; e si vuole che Gaddo 
Gaddi vi Facesse una volta a mosaico con spagnoni di pie- 
tra, e che essendo alquanto grave, dopo vari anni, ne avve- 
nisse la totale rovina. 

Spinello Spinelli vi dipinse la storia dei Magi, ed uno di 
questi Re era il ritratto di Margheritone , pittore e scul- 
tore di qualche merito di quei tempi. Nella Cappella di S. 
Gismondo, rappresentò S. Donato, che uccide un serpente. 
Nei pilastri fece molte figure fra le quali la più stimata, 
fu una Maddalena che unge i piedi a Cristo. Vi dipinse 
pare Farri Spinelli tre nostre Donne variate, e la storia 
del beato Tommasuolo Romito del Sacco. 

La parte esterna della Chiesa^ era divìsa in sedici facce 
ricoperte di marmi finissimi di variati colori aventi air in- 
torno colonne di graniti e di porfido. 

Ultimata la fabbrica nel i330 si pensò alla dedica- 
zione della Chiesa ed al trasporto del corpo di S. Donato ; 
e perchè a tanta solennità si unisse la dignità religiosa , il 
Vescovo Teobaldo richiamò Guido Aretino ^ monaco fra i 
Benedettini del Convento di Avellana, istitutore, e modera- 
tore del canto Gregoriano, acciò istruisse gli antifonari, ed i 
Gherici nelle cantilene, che dovevansi eseguirò nella so- 
lenne cerimonia della consacrazione e traslatazione del corpo 
di S. Donato, ed invitò parimente diversi Vescovi e Sacer- 
doti a celebrare le sacre funzioni, e tra i primi interven- 
nero quello di Firenze, di Fiesole, di Gubbio e di Città 
di Castello. Dei sacerdoti ne accorsero da molti luoghi ; e 
da tutta Toscana vi si recarono Princìpi, Magnati ed altre 
distinte persone. La vigilia della stabilita inaugurazione, ed 
a notte inoltrata , acciò T aflfollaraento del popolo non tur- 
basse la solenne cerimonia, i Vescovi entrarono nella Catte- 
drale, e discesero nella sotterranea Cappella, ove era il se- 
polcro del Vescovo Donato. Remossa la lapide esteriore, che 
lo ricopriva, trovarono il corpo del Santo con indosso gli 
abiti pontificali, e avente la sacra testa, statagli recisa, so- 
pra il petto e fra le mani , ed in un lato la vitrea patena 
di cui si serviva per celebrare Y incruento sacrifizio della 
messa. 

Giaceva il corpo d^l Santo in un' urna parimente di pie- 
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tra ove era scritto a grandi caratteri romam^ Hic est Dona' 
tua Episcopus et Martyr Christi. 

Il santo corpo ravvolto in finissimi teii^ ed in veli di por- 
pora, fu portato dai Vescovi nella superiore Ara della Catte- 
drale, acciò fosse esposto alla adorazione del popolò. 

Immensa fu la moltitudine delle popolazioni, che da' vicini, 
e lontani paesi vennero per vedere le spoglie di quel pre- 
diletto da Iddio, che tanta celebrità si eni acquistata nel 
mondo cattolico. Consacrato appena il nuovo Tempio dai Ve- 
scovi delegati a quella sacra funzione, venne trasferito il 
santo nella nuova Chiesa , e deposto in una ricca urna sotto 
il maggiore altare. Queste sacre cerimonie furono, celebrate 
con tanta straordinaria pompa, che non vi è memoria, che si 
sia mai visto altrettanto in Arezzo. 

Amando leggere il minuto dettaglio di questo fatto, si veda 
il manoscritto di numero 362 che trovasi nell'Archivio dei- 
Fattuale Cattedrale Aretina. 

Fu mantenuto per un lasso di anni il titolo di Cattedrale 
air antica Chiesa di S.' Maria e S. Stefauo, ma essendo que- 
sta vicinissima all'altra di S. Donato i Canonici l'ufiziavano 
a vicenda; così neir andar del tempo furono ambedue Epi- 
scopali con il comun nome di S. Donato. 

Queste due Chiese unitauìente alla canonica e ad altre 
case annesse, erano cinte di forti, e alte mura Castellane (1). 

Una vasta estensione occupava questo circuito di mura 
confinate dal fiume Sella e Vignone, cosicché molti possi- 
denti, devoti oltremodo del Santo protettore, vi avevano tra- 
sferito la loro residenza, perlochè si diede luogo a fieri con- 
trasti tra quelli e la^plebe, come in appresso sarà detto. 

Nella nuova Chiesa neir anno i289 fu sepolto Margheri- 
tone, pittore Aretino, che cooperò anch'esso al risorgimento 
della pittura italiana. Il corpo di questo pittore trovavasi 
racchiuso in una cassa di travertino, ove erano scritte le 
seguenti parole : Hic iacet ille bonus pictura Margheri' 
tonm cui requiem Dominus tradat ubique pius. 

Esisteva nella parte più alta di Arezzo fino dall' 876 una 
Chiesa dedicata al Principe degli Apostoli e a S. Gregorio. 

(i) Murai., Aiilic. Ual.^ tom. V, pag. 217; Rond. cit., pag. 15. 
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Questa fu donata dal Vescovo Àinmone nel i043 ai tuonaci 
dì Santa Fiora che risedevano a Torrita, colle distante dalla 
Città circa tre miglia ; e ne formavano priorato dependente 
dalla loro Abbazzia avendovi fabbricato un annesso convento 
per aliogt^iarvi vari religiosi. 

Questa Chiesa da Innocenzo Terzo con bolla del 26 aprile 
1024^ venne unita alla Cattedrale del duomo suburbano. 

L'Italia tutta dal finire del X secolo al XVI fu sconvolta 
da funeste fazioni ', che costarono la vita di molte e molte 
migiioja di cittadini. La prima fu quella dei Guelfi e Ghibel- 
lini^ che ci venne trasmessa dalla^ Germania; in seguito 
quella dei Bianchi e Neri^ dei Buondelmonti ed Ami- 
dei, ed altri ^ come una dolorosa Storia ricorda a noi po- 
steri. Gli abitanti delle Città, delle Terre, e Castelli vi pre- 
sero parte, le scienze, le arti, e l'agricoltura languirono, 
poiché tutti gli uomini erano intenti alle armi , ed il solo 
scopo era il sangue ^ la rapina» e la vendetta» Cercarono i 
più di mettere in salvo le loro vite, e proprietà riunendosi 
io luoghi chiusi, e ben difesi. La Città di Arezzo, che non 
aveva intieramente riparato ai danni cagionatile poco avanti 
da Arrigo V rimettendo in piedi le mura e le torri, che il 
medesimo le atterrò , volle pur essa mettersi al coperto 
dalle escursioni ed aggressioni dei molti armati, che per- 
correvano la Toscana. 

Conviene qui far parola della pretesa seconda distru- 
sione della città di Arezzo, ordinata dal detto Imperatore. 
Alcuni scrittori inesatti^ ed amplificatori dei danni che eb- 
bero a soffrire gli Aretini, ne sostennero raffermati va (1); ma 
molti manoscritti esìstenti in varie Biblioteche Aretine, ed 
io specie in quella dell' archivio della Cattedrale sì contra- 
dicano, e si limitano a dire, che Arrigo vendicò la resi- 
stenza fattagli dagli Aretini coir adeguare al suolo le mura 
soltanto, e le alte torri. E difatti doveva esser cosi poiché 
r Imperatore accorse in Arezzo chiamatovi per soccorrere 
il clero ed i primati della Città, clie dalla plebe venivano 
culle armi attaccati per costringerli a risedere dentro le 
utura ed a trasportarvi la Cattedrale. 



(1) OUone Frisingens. Croniche, lib. Vili Gof. viterbese. Panteon, 

toin. VII. 
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Il popolo aretino^ guerriero e feroce di sua nattrra^ non 
Tolendo l'onta di renunziare alle proprie pretese per ti- 
more delle armi straniere^ oppose una valida resistenza 
alle schiere Imperiali, che potevano ciò nonostante sotto- 
metterle per la soia ragione del numero soverchìaote. 

Se Arrigo avesse distrutta e rasa tutta la Città un tal 
gastigo veniva a percuotere e popolo e clero, mentre gue- 
st' ultimo reslava privo di ricovero, di Chiese, e di arredi, 
quando invece vediamo il contrario poiché Arrigo accordò 
protezione e privilegi alla Chiesn aretina (i). Nel rialzare 
le mura abbattute , si pensò ad ampliarne il circuito per 
includervi molte chiese, monasteri e fabbriche suburbane. 
Questo nuovo giro ebbe principio da porta Crocifera, si fece 
discendere lungo la Fontanella, e voltando verso quella parte 
dove adesso trovasi la Chiesa di S. Gimignano, scendeva aHa 
Chiesa dello spedale e di qui si protrasse quasi in linea retta 
da mezzogiorno a tramontana, sin dove esìste, la presente 
via Sacra. 

Giunti al luogo, che ora chiamasi strada di S. Clemente, 
lo si spinse in alto verso levante facendogli fare un angolo 
retto ; si passò quindi dietro la Chiesa di & Domenico, cir- 
condossi il poggio di S. Donato ed ebbe termine alla porta 
Crucifera il nuovo giro (Ved. Tav. V. b. b. b.). 

Con questo più ampio circuito rimasero inclusi in Città 
tutti i subborghi che erano a contatto della porta Crucifera, 
della porta Borgo , e della porta Foro, nonché le Chiese di 
S. Maria della Pieve, di S. Gimignano, della SS. Trinità, S. 
Croce, S. Fiora, e Lucilla, o Badia, di S. Pier Piccolo, S. 
Adriano, di S. Lorentino e Pergenlino , dì S. Maria in Gradi, 
di S. Benedetto, e di S. Domenico , come pure S. Pier Mag- 
giore, che trovavasi fuori della Città, e quasi a contatto delle 
mura (2). 

I Monaci Benedettini molto ricchi, ec^no stati spesso assaliti 
dai mal viventi, nel i093 si ritirarono in Arezzo presso i 
fratelli, residenti a S. Pier Maggiore, abbandonando l'Abbazia 
di S. Fiora di Torrita: eglino portaron seco le reliquie 
delle due sante Fiora e Lucilla, e tutto quello, che potè- 

(i) Archivio della cattedrale. 
(2) Annotatori del fionda 
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nono trasportare^ poscia che molti dei loro acerrimi ne- 
mici, ebbero abbattuto sino dai loro fondamenti tutto quel 
monastero. 

Dieci anni dopo, cioè nel i023, il Vescovo Amadeo con ì 
Canonici seguirono il loro esempio lasciando la Cattedrale 
suburbana con il consenso di papa Innocenzo III si ritira- 
rono in Arezzo per ufi^iare nel priorato di S. Pier Mag- 
giore appartenente ai Benedettini passati nel monastero di 
S. Pier Piccolo, che i Camandolensi avevano abbandonato, 
per risedere in un palazzo di loro proprietà, situato nel 
Borgo Unto, da dove, dopo vari anni passarono ad abitare il 
Vescovado annesso alla moderna Cattedrale, e fattovi co- 
struire espressamente, dal Vescovo Guliclmino. 

Discordi sono gli scrittori circa al tempo in cui questa 
Chiesa antichissima fosse riedificata, e convertita nel bellis- 
siflio, e maestoso Tempio che attualmente risiede nella parte 
più eminente, e forma, uno doi principali ornamenti della 
Città. Borali, Rondinelii, Angiohlcci, sostengono che ì Mo- 
naci Cassinensi principiassero nel decimo, secolo tma tal* fab- 
brica, e che la conducessero fino a qnèl punto, dove sono at- 
tualmente du^ pulp'iti, e che venuta poi nel dominio dei Ca- 
nonici per la sopraccennata traslatazione di quel còrpo mo- 
nastico in S. Pier Piccolo, venisse per opera dei medesimi 
proseguita, dopoché da due secoli era rimasto interrotto il 
lavoro. Questa medesima opinione viene anche sostenuta 
dal padre Scaramagli monaco cassinense, il quale dice,. che 
il Duomo moderno porta T impronta di due costruzioni fatte 
in tempi diversi, conciossiachè le pareti inferiori a livello 
dei palpiti, dimostrano cori i loro addentellati, essere stati 
pdSteriormente collegati coi superiori ( Ved. Tav. XI ), e lo 
stesso dimostrano la diversa qualità del pietrame in esse 
due parti, delle quali V ultima appartiene ai Canonici ai quali 
si deve Tingrandimento e la magnificenza del Tempio. Avva- 
lora poi questo asserto un antico contratto d'enfiteusi trovato 
nell'archivio dì badia, con il quale Azzoiie abbate di S. Fio- 
ra, dando a livello nel i093 a Bernardo Bisdomini alcune 
terre adiacenti a S. Pier Maggiore, se ne riserva una parte, 
ad augendatn ecclesiam Sancii Petri, deducendone, che 
i Monaci fino dal secolo undecimo pensavano ad ingrandire 
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questa Chiesa. Recentemente però il proposto V^gnoni (i) 
nelle sue Lesioni sul duomo di Arezzo, si è discostato dal- 
l'opinione dei mentovati scrittori, ed ha preteso di 8oste« 
nere, che la edificazione della presente Cattedrale Aretina ap- 
partenesse per intero ai Canonici sull'appoggio di una espres- 
sione rinvenuta in un testamento del ^276: « Figintiso* 
lidos qui non dentur nisi Ecclesiae fiat » e dì altra esistente 
in un concordato fra il vescovo Gulielmino e i Canonici 
(c super aedificatione cattedralis ecclesiae » al qual Ve- 
scovo degli libertini attrìbuiscesi eziandio d' aver concorso 
con alcune sovvenzioni a queir opera, comunque però il 
prelodato Vagnoni si affatichi a sostenere il suo assunto, non 
sembra forte di bastanti argomenti, onde abbattere le opi- 
nioni dei superiormente «ricordati scrittori. I documenti ad- 
dotti dal Vagnoni mostrano di appellare piuttosto al com- 
pimento della fabbrica, che all' iniziativa, da poiché» il fiat 
è verbo assoluto, che accenna all'ultimo dell'opera» all'in- 
tero, al finito, ma non determina punto dove si abbia a co« 
minciare, l'altra parola composta» super edi/7cattone indica 
sì, una prosecuzione di edificio, ma tutt' altro serve a signir 
ficare dove, e come, e quando, e da chi, siasi lasciato so- 
speso incompleto il fabbricato, doverlo sopraedificare; ar- 
roge, che gli antichi atti notariali non erano formulati colla 
chiarezza di quelli dei giorni nostri. 

Quello poi, che più di tutto rileva nella presente questione 
si è, che non si sarebbe dato dai Canonici , e dal Municipio 
di Arezzo in compenso per la piccola e antica Chiesa di S. 
Pier Maggiore , quella di S. Pier Piccolo , quella di S. Agnolo 
al prato» di S. Marco» di S. Lorentino e Pergentino ed il fitto 
di Quarata. È altresì inverisimile» che si principiasse una tal 
maestosa fabbrica nel termine del secolo decimoterzo» e poco 
dopo il rammentato concordato del 4277, abbiamo difatti per 
certo, che il Papa Gregorio Decimo essendo morto il iO 
gennajo 4276 » e avendo lasciato trentamila scudi per il 
compimento della Cattedrale si pensò subito da Gulielmino 
a far venire Giovanni Pisano, celebre scultore di quei tempi 
acciò facesse un ricco Aitar maggiore; fo che vuol dire, 

(l) Viignoni, Lcz. sul duomo <li Arezzo. 
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che la Chiesa era sin da quei giorni in tale stato da potervi 
celebrare i divini uffizi y conciossiachè sono gli Altari V uU 
lima cosa, che si usa porre in tali edifizì. Par dunque in- 
dubitato contro r opinione del prelodato proposto Yagnoni , 
che la famiglia Benedettina residente in Arezzo nel corso 
divari secoli divenuta numerosa e ricca oltremodo^ si 
proponesse di erigere un tempio magnifico^ tostochè quello 
ottenuto dal Vescovo Ammone si era reso insufficiente alla 
loro grandezza; perlochè sul Gnire del duodecimo secolo po- 
sero mano al suntuoso lavoro, servendosi dell architetto, 
Iacopo Tedesco « chiamato impropriamente con tal epiteto 
perchè di origine italiana; uomo celebre e di gran fama, 
il quale fu maestro di quell'Arnolfo, che nel ^1288 gettò 
le fondamenta della Metropolitana Fiorentina. 

Prima che il Vescovo ed i Canonici trasferissero la loro 
dimora nell'interno della Città, la nuova Chiesa doveva es- 
ser portata a buon punto , giacché vi poterono subito nffi- 
ziare e collocarvi le reliquie dei santi che si conservavano 
nel vecchio Duomo; pur nonostante restava troppo angusta 
al concorso dei devoti Aretini^ poiché non oltrepassava in 
lunghezza t»*accia settantadue, ove sono adesso le colonne 
sottostanti ai pergami^ ed ove incomincia la Cappella della 
Madonna del Conforto; e perchè la sveltezza degli archi a 
sesto acuto> e delie volte non stavano in proporzione colla 
lunghezza e larghezza della Chiosa > per il che fu pensato 
dal Vescovo Gulielmìno, e dai canonici a darle una mag- 
giore estensione (i). 

Essendo tornato da Roma Margheritone nell'anno i*275 
ne affidarono a lui il lavoro, il quale seguendo il disegno 
di Lfdpo, vi aggiunse due arcate, e siccome mancavano i 
mezzi per supplire alla spesa fecero appello ai Vescovi della 
Toscana , acciò disponessero i fedeli ad elargire delle somme 
per una tal opera, ricambiando l'elargizioni con indulgenze 
in gran copia ; così la fabbrica dopo sei o sette anni fu del 
tutto compita. 

QaesU seconda edificazione dovè pure esser rimasta in* 
terrotta, perchè, otto braccia sotto la porta laterale , trovasi 
in tutta l'estensione delia inuraglia un'altra dentellatura o 

(I) Rondinelli cit. 
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risiga: e di ciò non abbiamo verun documento né si conosce 
la causa di tal sospensione di lavoro; forse le guerre ac- 
canite che fervevano in quei tempii e la mancanza dei 
mezzi^ saranno state le' vere cagioni. (Ved. Tav. XI bb.) 

Nel finire del secolo decimot&rzo si ultinnò la fabbrica 
del duomo nelle pareti soltanto^ e non si compirono le volte, 
poiché si trova un documenlo (i) così concepito: gli ope^ 
raj del duomo commessero a maestro No/ri di Firenise 
di compire le volte della navata di meszo in quel modo 
che erano fatte le altre. 

Tracciata la storia della costruzione della Cattedrale are- 
tina resta a dirsi della sua architettura^ delle pitture e 
sculture. 

Abbenché l' architettura sia di stile gotico chiamato da 
taluni barbaro^ pur non ostante il duomo di Arezzo viene 
annovrato fra i grandiosi* e belU edifizi della Toscana. 

Principiato questo, come fu detto di sopra, da Iacopo 
Tedesco, e proseguito da Margheritone, s'inalza maestoso 
sopra un ripiano di travertino che lo circonda da ponente 
a mezzogiorno > a cui si ascende con doppia scalinata. 

Questo ripiano venne rimodernato nel 4594, col dise- 
gno del Sansovino, che pose nella parte più elevata, ed ove 
fa angolo retto la statua pedestre del Duca Ferdinando Se- 
condo, allora Regnante , sopra un ben inteso piedistallo, ove 
si legge- r appresso descrizione. 

D. 0. M. A. Ferd. Med. M. D. E. Jeris salubritaiis 
agrorum fertilitatis locorum amoenitatis auctori pop. At' 
rétinus tantorum commodorum non immemor volen$ Li- 
hensq. Dicavit. an. Domini M. D. XCF- 

La scultura fu del Franca vii la , fatta sul disegno di Gio- 
van Bologna. 

È diviso rinterno della Chiesa in tre navate (Ved. Tav. X), 
le di cui volte sono spinte tant'alto (48 braccia), che chi 
l' osserva é costretto a volgere il pensiero a cose celesti , 
ed a quel Dìo che vi si adora , tanto più che la debole luce 
che penetra a traverso i vetri colorati, imprime nell' ani- 
mo una deliziosa tristezza, che dispone al raccoglimento ed 
alla meditazione. 

(fl) Archivio dell'Opera, lelt. D. 



J 



EPOCA AltTICA. 79 

La lunghezza attuale dalla porta maggiore alla parete 
posteriore del coro è di braccia id2; e la larghezza di 
braccia 38. 

Dissi lunghezza -attuale , poiché ho dimostrato di sopra « 
che la prima fabbricazione , giungeva soltanto poco sotto il 
livello dei pergami^ e lo provano le dentellature^^ che si 
vedono nella parete laterale di mezzogiorno^ sette braccia 
sopra la porta di fianco. (Ved. Tav. XI, o. a. a.) 

La nave di mezzo, detta anche ambulatorio è assai più 
larga delle laterali, misura braccia sedici, mentre sole 
undici braccia le seconde. 

A sostenere le grandiose volte che sono in numero di 
sei, vi sono dieci intere colonne, cinque per ogni lato, ed 
altre quattro mezze colonne, che due da capo a contatto del 
moro del coro, e l'altre due in fondo, in contiguità colla 
parete inferióre della Chiesa. 

Queste colonne sono ottagono , quattro angoli delle quali 
rotondi, e gli altri quattro quadri. 

Le basi di queste colonne sono attiche ed ottagone ro- 
tondeggianti , ed un poco più sporgenti. 

Alquanto più della metà del fusto della colonna , e dalle 
parti laterali sormonta un capitello da dove s'inalzano gli 
archi che dividono la ìiave' di mezzo dalle laterali. 

Questi archi salgono a sesto acuto, in specie quelli su- 
periori , che appartengono alla prima costruzione, mentre 
i quattro ultimi (due per parte) si accostano quasi ai semi- 
cerchio, avendo la corda un'estensione maggiore degli altri 
di due braccia. 

Terminano le colonne in un capitello alquanto corto, in 
proporzione della lunghezza del fusto, il qual capitello è ri- 
vestito di fogliami che gli danno la caratteristica dello stile 
corintio. 

Sopra questi poggiano gli archi, che separano la nave di 
mezzo dalle laterali, parimente quelli a sesto acuto.. 

In questo capitello nascono i costoloni, o grosse nervature, 
che s'intersecano nella parte di mezzo di ciascuna porzione 
di volta dividendola in quattro compartimenti, tanto di quelle 
dell* ambulatorio, che dei portici. Sopra i grand' archi , e vi- 
cino alle volte , vedonsi dei finestroni rotondi, chiamati anche 



80 . STORIA DI AREZZO. 

occhi; qiiei^ che corrispoiiìlono a tramoDtana^ vari mìni ad- 
dietro , furono murati perchè i venti settentrionali per essi 
penetravano, e rendevano freddissima la Chiesa. 

Se per questo lato guadagnò la Cattedrale, scapitò molto 
per non aver più una luce uniforme, che davate tanta va- 
ghezza, e potevasi osservare tutte le sue bellezze tanto da 
una parte, che dall' altra. 

Altra bestialità venne commessa nel murare i due finestroiii 
di mezzo della tribuna per sostituirvi un S. Pietro dipinto 
a buon fresco, ciò che non poco pregiudica air armonia ed 
accordo delle parti del tempio , restando deformati i due fi- 
nestroni laterali, perchè troppo discosti F uno dall'altro, e 
perchè appariscono alquanto allungati e stretti. 

Diminuita cosi la luce del Coro per un tal serramento, 
si scese a commettere altro errore col sostituire vetri 
bianchi a' vetri colorati, nella parte più Bassa dei due ri- 
masti finestroni; sostituzione che lasciando passare una luce 
troppo viva toglie il belF effetto, ed uniformità dell* interno 
del tempio. 

Altro sfregio ebbe a soffrire l'architettura della Catte- 
drale per avervi chiuso i due vani intercolonii che corri- 
spondono alla tribuna, i quali sono alcune braccia più corti 
degli altri, ma non tanto quanto ce li dice il proposto Va- 
gnoni. II motivo, ne fu per mettere al coperto- i Canonici 
dalla corrente dell' aria, che facevasi nelle due Gappellette 
contigue attraversando il Coro. 

Nelle due nuove pareti vi furono dipinti , da Giuseppe 
Fabbrini fiorentino, due fatti interessanti la Chiesa Aretina ; 
il martirio dei proto-martiri Lorentino e Pergenlino, ed il 
prodigio operato da S. Donato nel restaurare il calice di 
vetro con un segno di croce. 

Le volte delle navate laterali sono pure divise da archi a 
sesto acuto , i quali archi si basano per la parte di dentro 
in capitelli inerenti alle grandi colonne , in fuori in piccole 
colonne quadrangolari appoggiate al muro. Dai capitelli pure 
s'inalzano i costoloni, che dividono le volte in compartimenti, 
come quelle dell'ambulatorio. 

Le pareti laterali del tempio, rivestite da molti altari « 
da molti monumenti, e dal troppo sporgente organo, tolgono 
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tutti insieme f{ran parte del bello della sveltezza deirarchi- 
lettura. La Cattedrale di Firenze^ ornata di pochi altari^ fa 
godere liberamente la ^m maestosità. 

Terminano in alto le navate laterali in una Gappel letta ; 
quella sinistra ( Cornu £vaugelii ) contiene il bel deposilo 
del beato Gregorio; quella a destra ( Cornu Epistolae ) V al*- 
tare del Sacramento. 

Interrotta è la parete laterale sinistra della (jhi^a> e$s^-» 
dovi stata fatta una grande apertura , che mette in co- 
municazione la Cattedrale con la grandiosa e bella Cappella 
delta Madonna del Conforto. A questo vistosp sconcio fat^ 
to air architettura della Cattedrale > si pretese rimediare 
coir apporre all'ingresso della cappella una cancellata di 
ferro^ che non monta che sole otto braccia; ma non si potrà 
mai esentarsi dalla critica dei sapienti che la nqminata Cap-« 
pella non apparisca una mostruosa sorescenza a lato della 
Cattedrale^ quantunque la Chiesa d'Arezzo non sìa la sola 
che porti una tale alterazione, poiché anche a Roma, ove 
è la sede è Y emporio delle belle arti, si vedono dei maestosi 
tempj avere a contatto ed in comunicazione grandi Cappelle, 
quali sono S. Maria Maggiore, S. Giovan Lateraoo, ed 
altri. 

Per avere una maggiore illusione^ e per nascondere più 
che sia possibile il sopra indicato difetto , non sarebbe mal 
fatto di portare fino all' arco il cancello, ciò che darebbe 
un'idea di una separazione completa, mentre non toglierebbe 
nulla alla maestosa prospettiva del bellissimo tempio mo- 
derno, che si gode dalla Cattedrale. 

Il piantilo della Cattedrale, fu in addietro di travertino, 
ed essendo mal ridotto, venne ricoperlQ di marmi a qua<^ 
droni bianchi e cerulei nel d820 dalla mui)iGcenza del bener? 
merito Vescovo Agostino Albergotti. 

É da sapersi che questo buon Prelato dovè sostenere per 
un tal lavoro la spesa più che raddoppiata , poiché nel tra<» 
sporto dei detti marmi da Carrara a Livorno, per la via 
di mare, in cattivissima barca,, questa affondò, e con i 
marmi si perse Y equipaggio, che la dirigeva. 

Monsignore Albergotti avrebbe dovuto pagare detti marmi 

soltanto alla consegna in Arezzo^ ma essendo sommamente 

caritatevole, ne pagò l'intero valore di quei perduti^ e di 

li 
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quei fatti nuovamente venire > ed elargì somme rìguarde- 
voli alle famiglie dei naufragati. 

Nel rimodernare il nominato pavimento , si levò uno sca- 
lino poco più sopra della metà della Chiesa^ ed in conse- 
guenza venne ad abbassarsi circa mezzo braccio la partita 
superiore del piano > ciò che rimediò all' inconveniente di 
servire d'inciampo detto scalino alla gente affollata^ che 
veniva o partiva dalle funzioni^ ma tolse per altro quel bel 
colpo d'occhio, quella graduata prospettiva, che offriva la 
Chiesa ricolma di accorrenti. 

- Ricca di pitture la Cattedrale di Arezzo , più lo sarebbe 
stata, se vi si fossero conservate le antiche di Giotto, di Mar- 
gheritone, di Lippo, di Jacopo del Casentino, di Giottino , di 
Buffalmacco , e di tanti altri, le quali sono scomparse senza 
conoscerne la vera cagione , se si voglia eccettuare da que- 
ste il Crocifisso del Berna scolare deli'Orgagna, che trovasi 
in prossimità alla Cappella del Sacramento; una S. Madda- 
lena di Pier della Francesca, che è accanto alla porta di 
sagrestia ; ed il bellissimo S. Girolamo di fra Bartolommeo 
della Gatta, che dalla Cappella dei Gozzari, situata una volta 
ove ora è l'entrata nella Cappella della Madonna, fu tra- 
sportato nel 4796, insieme con il muro dove era dipinto, 
nella seconda sagrestia della Cattedrale. 

Gli Aretini sempre intenti ad abbellire la loro Cattedrale, 
vollero che le vetrate delle finestre tutte fossero dipinte a 
colori, ciò che era in gran costumanza nel secolo XVI, e ne 
affidarono l'esecuzione a Fabiano Sassoli aretino, artista di 
tal genere. Fabiano morì avanti di por mano al lavoro , ed 
il figlio Stagio, ne assunse V impegno. Fece quattro finestroni 
per la tribuna; ove rappresentò vari santi in piedi con attor- 
no gravi ornati ; ma il colorito dei quali riuscendo alquanto 
forte, non sodisfece l'esigenze degli Aretini; per il che si 
cercò altro artista per proseguirne l'opera incominciata. 

Lodovico Bellichini (oggi Guillichini) medico di gran ri- 
nomanza in quei dì , essendo stato chiamato a Cortona per 
medicare la madre del Cardinale Silvio Passerini vide al- 
cune belle finestre, che aveva dipinto un tal prete Guglielmo 
di Marsilia, perciò soprannominato Marcilla, tanto sì addome- 
sticò col medesimo, che T indusse a portarsi in Arezzo per 
intraprendere il lavoro interrotto delle vetrate della Catte- 
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drale; difatto il buon prete^ chiamato ancbe Priore, si. portò 
in Arezzo, e circa il 1520, messe mano al lavoro (Ved. 
nota IV). 

Nella finestra; della Cappella Albergotti vi effigiò S. Silver 
stro Papa e S. Lucia. 

In quella opposta, ove adesso è il Sacrannento, vi fece il 
Salvatore e S. Donato di grandezza naturale. Sopra il ta- 
bernacolo del .Crocifisso dd Berni trovasi una. fine;stra bi- 
nata, oye rappresentò la risurrezione di Lazzaro quatriduano. 
Fa meraviglia, che in si angusto spazio si vedano tante fi- 
gure che rappresent«^nó tutte quielle per^ne>^he accorsero 
a vedere il sorprendente prodigio:; fra queste vedonsi le so- 
relle che esprimono stupore e gioia; altri, cb^ mostraarQ il 
raceapriccio per il fetore, e per la vi.sta :del cadavere. . 

L'altra finestra, che n^ segue, corrispondqnte all'alare 
di S. Ciriaco, di proprietà in addietro. d^lla famiglia Spadari, 
nel prhno spartimento rappresenta l'adultera, nell'altro .1 
profanatori del tempio, scacciati da Cristo; l'espressione 
delle figure è parlante; il tempio di bella; architettura, nel 
mezzo del quale vedesi Cristo, che con nobile sdegno, ne dir 
scaccia i profanatori. 

Sopra r altare di S. Giuseppe vi è una semplice finestra 
dove fu dipinto il Battesimo di Gesù Cristo sul Giordano.* Il 
S. Giovanni con la tazza in mano, che intento al sacrosanto 
lavacro nella testa divina, è degno di un Rafiaeilo. Gli an- 
geli, che sorreggono le vesti di Cristo, esprimono gioja, e ri- 
spetto, mentre un vecchio seminudo, che attraversa il fiume, 
resta attonito nel vedere l'inatteso spettacolo. 

Le rotomle finestre che restano per ciascuna sopra il re- 
spettivo arco, erano tutte ornate di figure rappresentanti 
varie storie di Santi. Due sole sono rimaste al presente in 
basso nella parte laterale destra, mentre le altre tre furono 
del tutto serrate vari anni addietro, indi riaperte, la pri- 
ma^ e la terza , ma ai vetri colorati vennero sostituiti bian- 
chi, per rendere quella luce alla Chiesa, che le fu tolta qual^- 
che tempo avanti; ma la luce inegualmente distribuita fu 
di danno maggiore che. la primitiva ottusità. 

La cagione per cui si tenne chiusa la seconda finestra» fu 
per non produrre un contrasto di luce con quella clie pas- 
sava dalle finestre della nuova cappella della Madonna: si 
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suppose esser di danno alt' Abigaille e tantd pia al & 
Donata. 

Nella maggior finestra ,. che trovasi sopra la porta del*- 
l' ambulatorio, \i fu fotta la discesa dello Spìrito Santo in 
forma della mistica Colomba, circondata da raggi celesti 
scintillanti, gli Apostoli in attitudine di estasi e di adora- 
zione. 

Questa magnifica vetrata, circa venti anni addietro, da im^- 
petuoso vento fu fracassata , e la parte superiore ( circa un 
terzo di vetrata) ridotta in pezzi. 

Fu ben presto ristanrata , e sé il nuovo dipinto non ugua- 
glia quello del francese Guglielmo, pur non disdice nel po- 
sto elevato, ove adesso si ritrova. 

L'esecuzione di questo rlstauro non fu opera devoluta 
intieramente al pittore Raimondo Zaballi, come fu detto da 
alcuni, e singolarmente dall' annotatore del Vasari , ma giu- 
stizia vuole, che si dica^ che vi ebbero mano due altri 
Aretini, il beri cognito dott. Antonio Fabbrooi, e France- 
sco Magi. Lo Zaballi non avrebbe potuto imprimere nel 
vetro quei colori di cui abbisognava il riattamento per ren- 
dere duraturo il lavoro,.se non venivagli in soccorso il no- 
stro abilissimo chinìiìco Fabbroni. Dell'arte di dipìngere il 
vetro al fuòco se ne faceva allora mistero, o per lo meno 
non era palesemente conosciuta , come lo è ai presente 
(Ved. nota V), per cui il Fabbroni vi studiò, vi si appro- 
fondì, e potè trovare i primitivi colori metallici, -che s'iiYi- 
medesimano sul vetro coir azione del fuoco, senza alterarne 
il colorito e la trasparenza. Poco o nulla potè ricavare dal 
Vasari , che trattando della pittura dei vetri, dice che ado- 
pravano colori cavati dalle scaglie del ferro, del rame, e 
dell'argento^ senza indicare il modo di prepararli. Il Fab- 
broni apprestava i colori , lo Zaballi dipingeva i pezzi di 
Tetro modellati al posto, che dovevano rimpiazzare i per- 
duti, e lo stagnaro Magi gli esponeva all'azione del fuoco 
in apposito fornello perchè si squagliassero, e si vetrificas- 
sero i colori, e tali pezzi gii adattava al posto fissandoli 
con piombi, e stagnature , per il che V onore del restauro 
devesi indistintamente ai tre sopra nominati individui. 

Altro piccolo ristauro fu fatto nella finestra della Cappella 
del Beato Gregorio, da dove nel i839 penetrarono i ladri 
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per involare le lampadi d'argento della Madonna del Gon« 
forto. L'apertura praticata corrispondeva ove trovavasi la 
testa di S. Lucia. Questa con altre parti limitrofe venne 
rifatta , ma V esecuzione riesci alquanto meschina» perchè 
troppo disdice coir insieme dell'antica pittura ^ e perchè la 
prossimità ne addita il minuto confronto. 

Ultimata l'opera grandiosa delle finestre si accinse ii Mar- 
cilla nel Ì5S2 all'altra più gigantesca delle volte. Si spa- 
ventò bensì» dice il Vasari» nel dovere ingrandire assai più 
del vero le figure e le cose» a similitudine di quelle di Mh 
chelangiolo» dovendo situarle in altezza considerevole. Fece 
venire da Roma maestro Giovanni miniatore e pittore^ suo 
amico e patriotta; perchè Ioajutassein sì ardua impresa. 
Principiò dalle tre volte dell'ambulatorio» che corrispondono 
in basso alla porta maggiore^ rappresentandovi i primi fatti 
del vecchio Testamento distribuiti come appresso. Prima 
volta; segmento i^ , la Coronazione; seg. 2^» il Diluvio; 
seg. sinistro» la Creazione dell'Uomo» e sna collocazione 
nel Paradiso terrestre ; seg. destro » il peccato di Adamo 
e r espulsbne dal Paradiso. 

Nei peducci» o limette di questa volta : peduccio prinA> 
sinistro» la Prudenza eia Predestinazione; peduccio 2*^ il 
Libero Arbitrio e la Riconciliazione; ped. i° destro» Tlnobi- 
bedienza e la Sapienza; ped. 2° la Giustizia e la Fatica. 

Seconda volta: segmento d^ la Visione di Abramo dei tre 
Angeli ; seg. ^° la Lotta di Giacobbe collAngioIo ; seg. sini- 
stro» il sacrifizio di Abramo; seg. destro ii Sogno ossia la 
Visione della Scala di Giacobbe; peduccio V sinistro la Fede 
e la Fortezza; ped. ^° sinistro l'Obbedienza e la Protezione; 
ped. i"* destro» Y Umiltà; ped. 2° la Speranza e la Prudenza. 

Terza volta; segmento i"^ la Sommersione degli Egiziani nel 
Mar Rosso; seg. 2* IVIosè che promulga le Leggi; seg. si- 
nistro la Mormorazione di Core» Datan» ed Abiron» loro ter- 
ribile gastigo ; "peduccio i° sinistro la Vittoria e la Presun- 
zione; ped. 2** la Luce e la Legge; ped. i° destro la Mormo- 
razione e l'Ostinazione; ped. 2° la Teologia e la Carità. 

Per tutto questo lavoro delle tre volte fu dato al pittore 
Marcilla un podere con casa padronale» che apparteneva alla 
Fraternità. 

Queste pitture non corrisposero alla magnificenza di quelle 
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fatte nelle .fine^re ; in queste era divenuto somma, perchè 
da gran tempo ne faceva assidua professione, mentre nelle 
prime era del tutto nuovo e non aveva acquistata quella 
conoscenza e varietà di colori, che accade in un affresco. 

Tutto l'insieme del colorito è languido e smorto: le fi- 
gure meschine e non ben sentite nelle forme anatomiche per- 
chè non conosceva l'effetto nella molta distanza. Questi di- 
fetti gli conobbe esso pure, perchè nella seconda e terza 
volta cercò alquanto di emendarsi : le tinte appaiono più 
animate eie igure un poco, più grandi. 

La volta della navata laterale sinistra volle farla risalta.re 
con contro' fondi blasonati in orò, ciò che non poco pregiu- 
dicò alla pittura ed alle figure. Nel segmento i"* vi fece 
r Adorazione dei Re Hagi ; nel seg. 2" la Presentazione di 
6e$ù al t^niipio; nel seg. sinistro la Natività di Gesù Cristo; 
nel seg. destro V Annunziaziòne di Maria ; nel peduccio i"" 
a sinistra la Temperanza e Santa Marta; nel ped. 2» S* Ca- 
terina e la Fortezza. 

Mei ped. '1*' destro la Prudenza e S. Maria Maddalena; 
nel ped. T S. Agnese e la Giustizia. Ultimato il lavoro 
delle quattro volte non fu proseguito nelle altre, di che non 
se ne conosce il motivo. Non fu già la morte di Guglielmo 
come asserisce TAngelucci, poiché questa avvenne nel 4537, 
e nello spazio {intermedio di tredici anni dipinse vetrate in 
altre Chiese di Arezzo, di Anghiari, e di altri posti. La man- 
canza di mezzi sarà stata il vero motivo di una tal sospen- 
sione. 

Trascorse frattanto più di un secolo pria che si desse 
mano al proseguimento della pittura delle volte. 

^i affidò r esecuzione all' aretino Salvi Castellucci uno dei 
migliori scolari di Pietro da Cortona , ed il più esatto imi- 
tatore della di luì maniera. Nel i650 ne intraprese il la- 
voro, e le tre rimaste dell'ambulatorio le portò a termine 
nel corso di circa quattr'anni. 

Si messe in accordo con il Marcilla continuando il sog- 
getto del vecchio Testamento. Fu più felice del francese 
neir esecuzione, poiché le sue tinte sono animate, vi è più 
facilità, e sveltezza nelle figure, e nel tutto insieme più na- 
turalezza. Se un tal giudizio pecca di esagerazione lo dica 
l'eruditissimo abate Francesco Fontani, che nel suo Viaggio 
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pittorico della Toscana così s' esprime : <( Salvi Castellucci 
terminò di dipingere nel secolo XVII il rimanente delie 
volte con quel Fare che fu proprio del suo maestro^ onde 
la superior parte di questa chiesa interessa molto la curfò- 
sità dei riguardanti, ed appaga chiunque ama di esaminare 
il bello della pittura. » 

I Tatti, che rappresentò in queste tre volte sono i seguenti: 
volta prima, segmento V Giosuè che ferma il sole per com- 
piere la disfatta dei cinque Re; seg. 2*" Sansone sconfigge 
i Filistei con la mascella d' asino ; seg. sinistro il Sacrifi- 
zio d'Jefets seg. destro Davidde consacrato Re; peduccio 
i° sinistro il Flagello di Dio e l'Inconsideratezza; ped. 2^ 
la Verginità e il Divino aiuto; ped. l"" destro la Superbia 
e r Autorità. 

Volta quinta; sèg. 4^ Davidde che uccide Golia; seg. 
2" Susanna tentata dai vecchi; seg. sinistro Giuditta che 
recide il capo ad Oloferne; seg. destro il Giudizio di Sa- 
lomone ; ped. i"" sinistro la Superbia e Y Ebrietà ; ped. 2* 
l'Astinenza eia Castità; ped. i*" destro T Inganno eia 
Confidenza; ped. S"" la Lussuria e la Scienza. 

Volta sesta; seg. i^ l'Immolazione dell'agnello Pasquale; 
seg. 2^ Davidde che riceve la spada di Golia dal Sacer- 
dote; Elia che riceve dall'Angelo il pane, e l'acqua per an- 
dare al monte Oreb; seg. sinistro Davidde che riceve da 
Achimelecche il pane della Proposizione; seg. destro il 
trasporto dell'Arca in Cariattuarim ; ped. sinistro, il Peso 
grave; la Pioggia della manna; ped. destro^ l'Evangelio; 
Mosè che fa scaturir l' acqua. . 

II dipinto delle volte è uno dei migliori ornamenti della 
Cattedrale Aretina ; è quello, che imprime a colpo d' occhio 
la maestosità dell'architettura. 

Se la gran volta della nave di mezzo, che è la più vi- 
sibile, non fosse ricoperta di una varietà di colori, e dalle 
sopra rammentate pitture, ed invece fosse rivestita di una 
tinta bianca, o azzurrognola, condurrebbe troppo oltre la 
vista, ed apparirebbe sproporzionata l' elevatezza di quella 
a confronto delle pareti laterali, ed intercoloni, perchè le 
tinte chiare dei soffitti, gli sollevano al di là dei suoi limiti. 

Questo raziocinio ottico non persuade tutti , poiché vi fu 
il Vagnoni, che nella sua seconda Lezione sul duomo di 
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Arezzo^ si espresse^ che sarebbe stato meglio^ che le volte 
invece dei fatti del vecchio Testamento fossero state colo» 
rite di bell'azzurro, seminate di stelle; ma il Yagaoni ne 
aveva veduto il miserabile effetto di questo genere di colo- 
razione nella volta della tribuna della Pieve j fatto sotto i 
suoi occhi pochi anni avanti. 

Occorre il dire^ che questo scrittore Aretino al aommo 
sapere riuniva talvolta T esagerazione, e ce lo dimostra pure 
il giudizio che dà sulle dimensioni del duomo^ nel quale dice 
che la pianta primitiva era migliore dell' attuale j esprimen- 
dosi con queste basse parole : « ora la chiesa m alqvanto del 
buddlo; » ma ritenendo che l' aeerescimento delle due ar- 
cate inferiori della Chiesa fu fatto più per mettere in giu- 
sta proporzione Y architettura che per qualunque altra ra- 
gione , perchè la brevità dell' ambulatorio troppo disdiceva 
alla sveltezza delle volte ^ dal ehe ne consegue la futilità 
del raziocinio del prebendato. 

Si sa con certezza^ che le volte in questione furono dap- 
priuìa colorate in azzurro e seminate di stelle. Andrea e 
Balduccio nel i34i , ne fecero quattro delle piccole; il 
Meri nel i 500 , dipinse le maggiori come resulta dalla co- 
pia di un contratto, che esiste nell'archivio del seminario 
una volta di Murello. 

Se questo ornato di un sol colore avesse ben consonato 
con ogni restante dell* interno del tempio, non si sarebbe 
cercato di toglierlo per sostituirvi delle pitture storiate. 

Questa sostituzione fu fatta in un'epoca^ che era troppo 
recente il risorgimento della pittura^ ed in quella età esi- 
stevano eccellenti pittori, e conoscitori del beUo. Vasari che 
alla maestria nel dipingere, riuniva un sottile discernimento 
non avrebbe permesso, che nella sua patria si fecesse un'o-» 
pera, che venisse a distruggerne altra di uiii^iore ef- 
fetto- 

Le pitture dei quadri degli Altari, che meritano d'essere 
rammentate nella parte destra, TAn^unziazione di Maria 
Vergine, del Santini seniore; nella sinistra, e nel primo al- 
tare S. Stefano lapidato, del Poccetti fiorentino. Mei secondo 
altare^ il Martirio di S. Donato, opera sublime del cav. 
Pietro Benvenuti. 

Amor di patria vuole, cJb^e io questo più mi diffonda de- 
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rogando a quei limiti di brevità^ che mi ero imposto per 
rendere un tributo di lode al benemerito Concittadino. 

Il Quadro rappresenta un tetro carcere; il S. Vecchio 
avendo deposti gii abili pontiicali, con indosso il solo ca- 
mice e la stola , genuflesso si prepara al gran sacrifizio ; 
i suoi occhi con estasi divina, sono rivolti in alto a contem* 
piare quegli angeli, che gli mostrano la palma del martirio 
ed una corona di rose^ simbolo della felicità che lo attende. 
Un manigoldo» che lo ha con violenza afferrato per le vesti 
per lacerarle si adonta di quella tranquillità^ e la rabbia 
gli imprime maggior forza nelle muscolose braccia, ove è 
scolpita la parlante anatomia. Altro più fiero carnefice gli sta 
d' appresso portando la mano ali* elsa della pesante spada , 
si accinge a consumare il nefando omicidio. In quésto pure 
se gli vede scolpito nel volto la ferocia, ed il brutale desiderio 
di spargere un sangue sì prezioso. Atletico nelle forme ^ mo- 
stra nella violenta attitudine opuscoli orribilmente contratti. 
Qual contrasto d'affetti non destano mai le facce dei tre 
rammentati soggetti? Quelle spaventevoli e schifose dei due 
sgherri risvegliano dispreizo e spavento , quella del Santo 
veglio y compassione, e dolore ; la sua macilenza e pallore 
non sono motivati dal timore della morte , ma invece mar- 
cano l'impronta del lungo patire e delle astinenze. Gli scarsi 
capeliii e la barba imbianchita dagli anni, imprimono in quella 
testa ammirazione e rispetto. 

Altra bellezza si trova nel quadro: dir voglio l'incantevole 
effetto della fioca luce che penetra dalla ferrata finestra, e 
fa contrasto con quella di una face^ che traspare vacillante 
fra le dita di un altro sgherro^ che lentamente si avanza da 
una pìccola porta dal fondo del carcere. 

Altra luce celeste^ non vista dai profani, ma che tutta 
raggiante si diffonde negli occhi e nel cuore del divino Do- 
nato. Il pittore rha rappresentata raggiante e splendente nella 
faccia del Santo, perchè a Dio era bene accetto il suo gran 
sacrifizio. 

Qual sia il merito di quest* opera, e qual ne fu V incontro, 
lo dirà la Biografia, che ho tracciata nella nota, fatta appo- 
sitamente (Ved. no^a VI). 

Nella prima sagrestia trovasi un quadro, ove fu dipinta 
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da Bartolemmeo della Gatta una Madonna col Bambino Gesù^ 
ed ai lati i santi Lorentino e Pergentino. 

Nella seeottda sagrestia^ un S. Girolamo penitente^ dipinto 
a Fresco dal detto padre della Gatta. Questo quadro è di 
tal pr^io, che fu trasportato nel 1796 insieme con.il muro 
ove ara dipinto^ dal luogo che adesso trovasi il fonte bat- 
tesimali?. Ivi pure si vedono due gon&loni fatti da Giorgio 
Vasari per la compagnia dei Peducci , che rappresentano 
uno , la predicazione di S. Giovanni^ V altro il battesimo di 
Gri$to. Altro quadro dell' istesso Vasari in forma rotonda 
vi si trova ^ nel quale vi è espressa la Madonna della mi- 
sericordia; nella terza sagrestia vi sono due quadri che 
rappresentano il beato Gregorio, e il transito di & Giuseppe 
del cav. Carlo Maratta, e Cristo in casa di Marta e Madda- 
lena di Santi di Tito; e nella quarta, possono osservarsi vari 
quadretti fatti dal Vasari e da Luca Signorelli. 

Ricchi arredi in queste sagrestie si conservano sia in re- 
liquiari, in candelieri, in serviti di Chiesa di vari colori, di 
teletta in oro ed argento. 

La Cattedrale di Arezzo era un tempo provvista d'argenti 
più di qualunque altra della Toscana , ma nel funestissimo 
saccheggio dato dai Francesi nel finire dell'ottobre i800, 
ne fu spogliata del tutto. I giganteschi candelieri, sei ma- 
gnifici busti maestrevolmente cesellati dei santi Francesco, 
Donato, Filippo, Gregorio, Lorentino e Pergentino furono 
dati per quota di contribuzione a peso di vilissimo metallo. 

Un si terribile infortunio di cui la nostra Città ne porta 
e ne porterà per molti anni le impronta , lo deve al ca- 
priccio^ ed dalla ignoranza di pochi, che ostinatamente vol- 
lero resistere a quelle armi vittoriose a cui dovè soggia* 
pere una gran nazione , come a suo luogo ne sarà dato un 
pia esteso dettaglio. 

Mei piano superiore alla sagrestia, vi è il tanto rammen- 
tato Archivio Capitolare , ricco di preziosi documenti che 
riguardano la città di Arezzo, di moltissime pergamene e di- 
plonoì d'Imperatori, che da Carlo Magno giungono a Fede- 
rigo secondo, coi quali fecero concessioni alla Chiesa Aretina 
ed ai suoi Vescovi, molte antiche bolle papali ed episcopali, 
processi, sentenze, donazioni, islruinenti, decreti e simili 
atti appartenenti alla Canonica della Cattedrale. 
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Il iliplouia il più riguardevole è quello di Cario Magno^ da-* 
tato da Vorms nel 9 ottobre 785 del quale il Muratori^ nella 
sua grdnd'opera sul Medio Evo, ne parla con dislinzbne |1). 

Tutta questa farragine di manoscritti, pergamene, e di* 
plomi^ ascendono a duemilacinquecento, perchè quei primitivi 
del capitolo erano 1056, quei dell' archivio di S. Fiora o 
Badia 750 e di S. Maria in Gradi 790 (2). 

Una volta erano tenuti in confuso né si sapeva il signi- 
Gcat0 della . maggior parte dei medesimi. Ma ad onta dei 
caratteri poco intelligibili, dell'astrusa latinità, con inde^ 
fesso studio riuscì ai chiarissimi signori Giacinto Fosaom* 
broni e cdv. Giovan Frances.co de' Giudici, a spiegarle, ed 
a farne di tutte un compendio cronologicamente dispostoy e 
numerato che con termine greco si chiamò la Sinossi Ga^ 
pitolare. 

Air ordinauiento di detto archivio contribuì ptìre lo zelane- 
tissimo e dottissimo primicero Giacherìni che ne era con* 

(i) Mura!., t. 14, pag. 579. Nobitc ArchitoDtim diptonia Caroli Magni 
nendam Imperatoris dignum piane Quod a tenebris eruat. 

(2) Le pergamene che rìgunrdano la Chiesa Aretina, e che costitui- 
scono PArchivio delia medesima sono in numero di 1060. Fra queste vi 
sono compresi i seguenti Diplomi propriamente detti. 

AwiO 

1. Diploma Caroli Magni Francorum R>*gis nondam Imperata . las 

2. -7" Caroli Calvi Imperaloris . . ; • . •. • • • *^a 

5. ^- Hugonis et Lotharii Italiae Regum 956 

4: — — - — »« 

j5 — 1 g. Henrici Regfs II. Impcratoris 1 1020 

6. - - ^^^ 

7. — Conradi li, Imperatoris iOas 

8. — Henrici Regìs III, Imperatoris II 1082 

9. — Henrici IV Germaniae et Italiae Regis nondura Im. 1081 

10. — Friderici AnobarUi Imperatoris 1 H65 

11. — Henrici VI imperatoris et Slciliae Begis. ... li«6 

12. — Friderici li Imperatoris et Siciliae Begis. . . . t22ft 
15. -- Friderici II Imperatoris • i25» 

14. — Caroli IV Imperatoris et Bohemiae Begis .... 15K» 

15. Esemplar Diplomatis Sigismundi Imperatoris ..... 1414 

Molti altri poi sono i privilegi concessi da diversi Imperatori e Re 
alla S. Chiesa Aretina. 

Esistono poi le Pergamene dei Monasteri dei Cassinensi delie SS. 
Fiora e Lucilla. Di S. Maria in Gradi, e molte altre di famiglie parti- 
colari. 
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servatope ed Archivista^ in unione eli Don Lorenzo Graz- 
zinr allora rettore del Seminario. 

In questa medesima stanza dell' archivio^ trovasi la serie 
dei Vescovi Aretini da Guglielmino all' ultimo defunto Maggia 
in ritratti al vero^ tutti della medesima dimensione, ciò 
che costituisce una bella e rara raccolta che non trovasi in 
veruna altra Cattedrale. 

Contiguo ed unito alla Cattedrale trovasi altro fabbricato 
ove s'istruiscono gratuitamente quei giovani pòveri ch*^ sì 
stradano al ministero Ecclesiastico^ e sono chiamati Plani^ per 
aver fatta una tal concessione Pio VII nel 1807^ sollecitata 
dallo zelo del Vescovo Albergotti^ a similitudine degli Euge- 
niafii della Metropolitana Fiorentina. Sono quésti Cherici ob- 
bligati al servizk> della Chiesa Cattedrale ; godono il privi- 
legio di poter dir messa senza il patrimonio voluto dalle leggi 
Ecclesiastiche. Un tal vantaggio qualche volta riesce dannoso 
per la troppa affluenza dei preti , e perchè quei non prov- 
vis^ti di prebenda divengono poveri^ non bastando la sola 
elemosina della Messa al loro sostmitamento. 

Sculture bellissime e di gran pregio sì trovano nell* in- 
terno del Duomo. La più maestosa, e di gran prezzo è 
quella dell* Aitar maggiore fatta da Giovanni Pisano nel 1286^ 
per commissione di Guglielmo libertini Vescovo in quel 
tempo della citta di Arezzo. 

Questo Prelato intento sempre ad abbellire la sua Chiesa 
nascente, si portò a Siena /ove il sopra nominato Giovanni 
aveva portato a termine la facciata della Cattedrale di quella 
Città, e che per questa, e per altre belle opere si era 
acquistato molta rinonianza. Condottolo in Arezzo Io inca- 
ricò di eseguire un altare con tutta la magnificenza possi- 
bile non guardando né a tempo né a spesa. Furon fatti 
venire da Carrara e da Luni i marmi dei più fini e dei 
più ricercati , e si commessero a Roma pietre dure e brecce 
per gli intarsi. 

L'Artefice pisano volle per questo altare riprodurre il 
disegno Gotico, che poco avanti aveva messo in pratica 
per la Madonna della Spina al suo paese ; abbenchè aiutato 
dai suoi allievi., da alcuni scultori Aretini, e da Angelo ed 
Agostino scultori Senesi, vi occorsero quattro anni circa 
per ultimarlo ; tempo assai breve per una mole così gran- 
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diosa, lavorata con tanta perfezione e minutezza; e conte 
dice il Vasari nella Vita di Giovanni^ allorché parla fieli' ai- 
tar del Duomo : Egli lo fece tutto pieno d* intaglij di figu" 
re, di fégliami ed altri omofìienti, scompartendo per tutta 
r opera di mosaico sottile. 

Rappresenta questo altare un'arca quadrata ^ tutta di 
marmo bianco statuario^ che quattro colonne quadrango* 
lari, e piramidale ne limitano le pareti^ formandone gli an-' 
goli. Sono queste mirabilmente intagliate ed intarsiate di 
pietre dure e di smalti finissimi di variati colorì. Molti nodi 
modanati si vedono in tutto il tratto delle colonne ; in alto 
a queste vi sono addossate delle figure a mezzo rilievo. 

Un imbasamento che gira tutta V arca^ modanato ed in- 
tarsiato» diviso da triglifi in metopi^ o faccette quadrate^ 
ove sono sculte in bassorilievo delle figure che rappresen- 
tano Profeti e Virtù^ simboleggiate con i loro attributi. 

La parete anteriore dell'Urna^ è divisa in cinque sparti- 
menti « da sei ccrfonne più piccole delle quattro rammen- 
tate, che èùtìo pur esse intagliate^ intarsiate e lavorate 
mirabilmente su cui si addossano statuette sìmboleggianti 
Evangelisti e Profeti. 

Le cinque metopi sonò in alto ridivise da mezze lunette 
'Delle quali in bassorilievo sono figurate^ la Natìvirà di Ma- 
ria^ la sua Presentazione al Tempio» lo Sposalizio» l'As- 
sunzione» r Annuhziazione» la Natività di Gesù» V Adorazione 
dei Magi. 

Nelle metopi esterne ; S. Donato, che riceve il Battesimo ; 
che si presenta a S. Ilariano; che converte alla fede Siranna 
cieca, che ricupera )a Vista ed è battezzata; fa parlare 
Eufrosina defunta^ che rivela il nascosto denaro; è con- 
sagrato Vescovo dal Papa Giulio; reintegra il calice; 
prende possesso del Vescovado ; libera un condannato per 
false imputazioni; implora la pioggia; fa edificare la Chiesa 
Aretina; è catturato; è condotto con Ilariano dal prefetto 
Quadraziano; vien decapitato. 

Nella parete laterale a Gornu Epistolae, vi si vede la 
Morte, il Giudizio» il Salvatore risorto; nell'altra a Gornu 
Evangelii^ l'Inferno, la Resurrezione della carne; il Pa- 
radiso. 

Il postergale è diviso in piccoli quadri; in quello del 
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mezzo la Sepoltura di Maria Ver|^ne. Ai lati S. Gioite- 
chino discacciato dal Tempio ; sua ritirata nel Monte, ove 
è consolato da un Angiolo. 

Termina iu alto con cuspidi^ volute rotondeggianti 
con intagli sorprendenti e delicatissimi^ con piramidi che 
sostengono statuette in rilievo simboleggianti le Virtà^ altre 
delle quali si trovano nella sommità di tutte le colonne. 
^ Si vuole che questa opera insigne sio costata trentamila 
fiorini d' oro, che lasciò Gregorio X perchè fosse ultimata 
la Cattedrale di Arezzo^ ciò che si verifica da alcuni docu-* 
menti esistenti nell'Archivio Capitolare, e ce lo attesta pure 
il Vasari nella vita di Giovanni Pisano. Abbenchè l'opera 
sìa grandiosa e bella quanto mai dir si possa, non è pre- 
sumibile che potesse giungere a s) alto prezzo, se si rifletta 
che in quei tempi gli artisti, di qualurtque classe essi fos- 
sero, venivano pagati mediocremente, ed assai meno di quello 
che si costuma ai tempi nostri. Yagnoni, citando il Gigli, 
storico senese, racconta nella sua prima lezione sulla Cat- 
tedrale di Arezzo, che le mercedi degli artisti erano 
cosi meschine, che il bellissimo pergamo della Cattedrale 
senese fatto da Niccola Pisano, padre dell' Artefice dell' al« 
tare di Arezzo , fu pagato sessantacioque lire ; ancorché 
la lira di que' tempi avesse un prezzo convenzionale assai 
maggiore della lira attuale, pur non ostante tin si bel la- 
voro fu corrisposto malamente. 

Altra considerazione più importante si è , che il Vescovo 
GugKelinino, che vien dipinto quaJ uomo rel^so, integer- 
rimo, onestissimo, non può aver derogato alla volontà del 
Pontefice, che lasciava trentamila fiorini d'oro, perchè si ul- 
timasse la Cattedrale, della quale da circa un anno da Mar- 
gberìtone se ne proseguiva il lavoro, e chesi era nel caso 
di doverlo nuovamente sospendere per la mancanza di mezzi, 
ciò che non fu, perchè venne in soccorso il denaro lasciato 
dal Papa. 

Dalla morte di Gregorio, che accadde il 40 gennajo 4276, 
all'ordinazione dell'Altare nel i286, vi corrono dieci 
anni, nel qual tempo doveva il denaro del legato esser del 
tutto finito; d'altronde Vasari non è sempre coerente 
nei suoi racconti, poiché più oltre dice che Guglielmo 
si servi della somma lasciata dal Papa per far la guerra 
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contro i Fiorentini in Campaldino ^ che accadde nel i389j 
ciò ctie non fa perchè le spese della guerra Tiiron pagate 
con una forte imposizione messa dalla Comune su tutti 
gli abitanti di Arezzo. 

Questa maestosa macchina che è un vero portento di 
quei tempi fu lasciata per molti anni isolata, senza met- 
tervi verùn arredo ecclesiastico, senza che vi si celebrasse 
il divino Sacrifizio a cui era destinata , perchè si godessero 
tutti i minuti e preziosi lavori che vi si trovavano , mentre 
le uiBziature dei Canonici, e le altre sacn» funzioni veni- 
vano fatte più in basso. Nel 1554 fu messo in attività, e 
Fu circondato dal Coro , e tutti i seggi maestrevolmente in- 
Ugliati furono eseguiti da Guglielmo Baglioni di Firenze, 
col disegno di Giorgio Vasari. 

Altro monumento di non minor magnificenza del sopra 
rammentato, è il cenotafio di Guido Tarlati, che trovasi 
adesso nello muraglia laterale sinistra, in prossimità della 
sagrestia , mentre in addietro stava nella Cappella del Sa- 
cramento, da dove fu fatto traslatare in luogo più conve- 
niente, e con maggior luce, dal Vescovo Albergotti. ' 

Quest' opera grandiosa una delle più belle , che si cono* 
sca. del secolo decimo quarto fu eseguita in marmo finis- 
simo dagli scultori Senesi ; Agostino ed Angelo sul disegno 
dì Giotto , avendone avuta commissione da Pier Saccone, e 
da Dolfo, affini del Vescovo Guido nell' anno 4350; e che 
portarono a termine dopo tre anni. 

Il Cenotafio si solleva a venti braccia con quattro svelte 
colonne ottagone, che due in avanti, e due indietro a con- 
tatto del muro ; dal pavimento si portano in alto per dar 
posa alle mensole esterne, e ad un archivolto , su cui prende 
appoggio un frontispizio, che termina in alto ad angolo 
acuto; il margine di questo è maestrevolmente intagliato 
e nel mezzo vi si vede un festone in bassorilievo. Sotto l' ar- 
chivolto' sì rappresenta un drappo in forma di padiglione, 
addossato al muro, tirato nei lati e tenuto aperto da due 
putt'elli; è questo lavorato finamente e con tanta delica- 
tezza, che sembra un vero drappo ricamato. Dei cordoni 
con nappe sono annessi a questo come destinati a chiudere 
ed aprire le cortine. 
Circa la metà del cenotafio si trova la cassa, che rac- 
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cbittde i( corpo del Vescovo Guido; sporgente in Tuori fino 
al livello delle colonne anteriori^ viene sostenuta da cinque 
mensole molto bene intagliate. La parete anteriore . della 
cassa sembra aperta^ che fa vedere il Vescovo giacente eoo 
abiti Pontificali > ma in effetto non è altro, c^e la statua 
in marmo di detto Vescovo. 

Sotto a questa cassa trovasi una gran tavola di marmo 
addossata al muro e divisa in sedici spartimenti quadrati 
ove sono espressi i fatti e le imprese le più rimarchevoli 
che accaddero durante la vita di quell'uomo potentissimo^ 
e sotto di ciascuna vi è una breve descrizione; e sono le 
appresso: i° quando fu fatto Vescovo; 2** allorché fu chia- 
mato signore dulia Comune ; S"" Delegato della Comune ; 
A"" nominato in signoria perpetua ; g"" fa un nuovo giro delle 
mura di Arezzo; 6'' s'impossessa di Lucignano; 7" di 
Chiusi; 8° di Fronzota; 9° di Castel Focognano; 40"* di 
Rondine; 44° del Bucine; i2° di Caprese; 43" di Late- 
terina; 44** del Monte San favino ; 4 5"" la Coronazione che 
esso fa a Lodovico il Bavaro nella Chiesa di S. Ambrogio 
di Milano^ ciò che accadde il 27 ottobre 4327. Vasari V in- 
terpetrò per la Coronazione di detto Vescovo allorché 
venne dal Papa consacrato; ciò, che non è, perché chiara- 
mente vi si vede V Ifhperatore genuflesso avanti all' Altare 
per ricevere la Corona dalle mani del Vescovo; nel 46® 
vi è la Morte di Messere, o del Vescovo Guido, perchè la 
parola Messere la mettevano in sostituzione di Monsignore. 

Questa tavola, ove stanno scolpite le Storie, posa in nove 
uiensolette di bel disegno, ed intaglio. 

In liiolti altri luogi vi sono bassirilievi, intagli e statuette 
che adornano quest'opera pregievolissiraa. 

Un piccolo busto di marmo sostenuto da analoga mensola 
si trova poco sotto, ed all'altezza di braccia quattro dal 
pavimento; V iscrizione, che gli sta a tergo, rammenta Giro- 
lamo Del Borro, che fu medico e filosofo di qualche rino- 
manza. 

Per magnificenza di scultura, ne segue il maestoso organo, 
che trovasi poco sotto al deposito del Tarlati. La cantoria 
è tutta di pietra serena, detta in altro modo macigno. Due 
pilastri, che uno per lato sorreggono quattro gran menso- 
loni, assai sporgenti, con belle volute, scannellature, e rosoni. 
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sopra dei quali ve ne sono altri quattro^ pia piccoli e più 
internati^ che danno posa alle tavole di pietra^ che una molto 
lunga in avanti, ed altre due ai lati, ove si vedono ben in- 
tese modanature, e sculli in rilievo dei festoni nel mezzo. 

Due svelte colonne di legno s* inalzano in dietiH), scannel- 
late, e dorate profusamente^ con oro di zecchino, con capi- 
telli dorici dorati essi pure ; sostengono queste un archi- 
trave arcuato. Dietro alle colonne si sollevano due stipiti 
di legno ben larghi scannellati e scorniciati , che s' incastrano 
con un corrispondente architrave, il tutto dorato nel modo 
istesso. 

Questi stipiti ed architrave formano l' incassatura dell' or* 
gano. Giorgio Vasari fece il disegno della cantoria, e della 
bella intela jatura; maestro Romano dal Borgo San Sepolcro, 
intagliò questa nell'anno ^1540, ed Antonio di Ambrogio, la 
dorò. Onofrio da Ciortona fece il bellissimo organo. Si com- 
poneva questo in addietro del solo pieno, che consisteva nei 
principale, con sei registri, e con un solo flauto in ottava; 
la tastiera si estendeva a sole cinque ottave , cioè dall' elami 
contrabbasso, all' elami sopracuto. Fu un tempo addietro 
restaurato dal Tronci di Pistoja, ed ultimamente nel d 836^ 
dal Paoli e figli di Campi, avendo accresciuto vari regbtri 
iDodemi, specialmente a lingua, con aggiunta di contrabbassi, 
banda, armonica ed altro, che il tutto forma un beirìnsieme 
di grande effetto, tanto più, che la Chiesa offre favorevoli 
corrispondenze per la chiarezza dell* armonia. 

Altro bel deposito in marmo statuario trovasi in fondo 
della Chiesa dal lato destro, entrando, e prossimo alla gran 
Cappella della Madonna. È questo di Francesco Redi nostro 
concittadino, che tanta celebritÀ si acquistò nelle scienze fi- 
siche e naturali. (Vedi nota VII.) 

Due larghe mensole sostengono la cassa, che è di bella 
forma, cioè stretta in basso, e larga in alto; la faccia ante- 
riore è intarsiata di marmi rossi, e sopra a questa s* inalza 
il busto del Redi con gran capigliatura anellata, che scende 
sul petto, costnme bizzarro, che seguivano i medici del se- 
colo decimo settimo. Si vuole alquanto somigliante perchè 
confrontato con il ritratto che possedeva il Bali Redi fu tro- 
vato somigliantissimo. Due puttelii stannò a lato del busto 
in graziosa attitudine* Sotto alla cassa, V arme della nobile 

43 
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famìglia. Tatto il lavoro è squisitiasimo, e mostra la valen- 
tia dello scaltore^ di cui non si eonosce il nome. Nella la- 
pide^ che sostiene la cassa vi sì legge V appresso modestis- 
sima iscrizione, appostavi dal fratello : « Obiit Pisis Kalend, 
Mari. MDCIIIC , aeiatis LIXI, diébm X Eie $epu. 
ejwd.s Bt anno. » 
Questo deposito, poco dopo la morte del Redi> fu collocato 

nella Chiesa dì S. Francesco^ appartenente ai minori con- 
ventuali» e trasiatato dopo molti anni > e precisamente alla 

soppressione dei claustrali, operata nel iSOS, dai Francesi. 

Fra r altare di S. Stefano e la porta laterale destra tro- 
vasi un gran vacuo che conduce al Balistero. Ivi una volta 
eravi una Cappella appartenente alli famiglia Gozzari, e so- 
pra questa la tanto decantata finestra dipinta dal Marcilla, 
ove era rappresentato S. Antonio, e S. Niccolò. In detta 
Cappella vi erano quelle pitture di Buffalmacco, tanto ram- 
mentate, che per due volte dovè rifare» perchè venivano 
guaste da un Bertuccione» che si teneva in Vescovado. Il 
Fonte Battesimale è di marmo finissimo» e dì forma esa- 
gona; nelle metopi si trova sculto in. basso rilievo la vita 
di Gesù Cristo: ma molto espressivo è il quadro ove vien 
rappresentato il Battesimo che riceve da S. Giovanni. Un tal 
lavoro fu fatto nel i445 da Simone Bardi fratello di Do- 
natello. Questo fonte era situato in addietro in vicinanza 
dell'altare di S. Donato» di dove fu rimosso nel 1796» e 
collocato ove adesso si vede» per rendere libero Y ingresso 
della nuova Cappella. Nel levarlo ai dovè rovinare porzione 
di muro» che vi si trovava, a cmitatto, dentro al quale esi- 
steva la cassa, che conteneva le ossa del Vescovo Salviati 
niorto in Arezzo nel i674. 

Al lato sinistro del Batistero vi è una porta ohe conduce 
in un ampio corridore il quale mette io comunicazione la 
Chiesa col palazzo vescovile. Questo corridore fu fatto 
nel 4473» col disegno di Bartolommeo della Gatta» ed 
era in forma di loggia» per il che veniva , chiamato loggia- 
to; fu di poi chiuso circa il 4600» ed appostevi le belle fi- 
nestre» che ora vi si vedono» a proprie spese dei Vescovo 
Pietro Usimbaldi. Non a questa sola spesa si limitò la ge- 
nerosità del buon Prelato» ma fece rimodernare» ed ampliare 
la casa vescovile riducendola al magnifico palazzo che ora 
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si vede: inalsò pure altra CHiesa al Duòmo Vecchio sulle 
rovine dell'antica Cattedrale. 

Per aniii Tèntilrè Usimbaldi governò la Chiesa Aretiaa, 
tempa ben lungo in confroiito a qnelio di altri Vescovi, ma 
tròppo breve per il sortimo attaociiraerito e le molte elargì^ 
zioni che faceva alla Città di Arezzo. 

Appena entrato in Chieda per laportd laterale destra s* in* 
cootra un deposito in pietra con busto di marmo del Caf^ 
dinaie Stefano Bònucci patrizio aretino; che lasciò il suo 
patrimonio alla Compagnia della Trinità. Questo porporato , 
fìi segretario ed intimò confidente del gran Pontefice . Sisto 
quinto, mori in Arezzo nel i 580. 

Altro deposito di maggior pregio trovasi poco sopra al 
primo Altare, ed è questo del Pontefice Gregorio decimo, che 
morì, come fu detto, in Arezzo nel .palazzo vescovile toi*^ 
nando dal concilio di Lione, e che lasciò trenta mila fiorini 
acciò venisse uhi mata la Cattedrale. Gli Aretini in rieono# 
scenza di si gran dono, e per dargli un attestato della sua de* 
vozione, conlmessero a Margaritone di eseguire il nominato 
deposito, che Vasari nella vita di questo Artefice asserisee 
esser tenuto per la migliore opera da esso Fatta. Rap^ 
presenta un'urna mortuaria posta sotto un archivolto so* 
stenato da quattro svelte colonne, con capitelli d' ordine co- 
rintio, ornato di bel frontispizio. Nella parete anteriore 
dell' urna, vi sono quattro busti, a basso rilievo, degli evaiM- 
gelisti. É questa cassa sostenuta da tre piccole ^colonne che 
posano sul piano d'una gradinata; sopra la cassa vedesi gia«> 
cfnte la statua del Pontefice di grandezza naturale vestito 
con abiti pontificali. 

Questo deposito era in addietro nella Cappella di S. Sil«- 
vestro a lato della sagrestia, da dove fu trasportato, or 
sono vari anni, nel luogo ove ora si vede, per ordine del 
Vescovo Agostino Albergotti, per collocare in delta Cappella 
un beir altare di marmo, fatto lavorare dal Canonico Ma*- 
ratto di Carrara. Sopra detto Altare riposa una grandioaa 
ama di marmo con ornati d'oro, dentro alla quale se ne 
trova un'altra di argento mirabilmente cesellata dal celebre 
argentiere Spagna di Roma, con V ingente spesa di scudi du^ 
mila, cavata dalla Quarta Seristori. Questa cassa contiene il 
corpo del dettp Pontefice, il quale fu ivi posto nel i831 levato 
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dall' antica cassa di légno, mal ridotta dai tarli; ed essendo il 
Corpo del Papa tatto corroso dai topi e dai tarli, e restaodo-' 
vi le sole ossa tutte disgregate, si convenne riunirle in sche- 
letro artificiale, lo che si fece dallo scrivente^ e quindi fu ri- 
vestito con ricchi abiti pontificali. Dai caratteri ch^ presen- 
tarono le ossa, sì potè argomentare che Gregorio decimo 
doveva essere di bella statura, al di là dei limiti ordinari. 
Doveva parimente essere grosso e robusto, perchè le ossa 
tutte erano di belle dimensioni, con le impronte ed emi- 
nenze marcatissime. Dalla os^ficazione delle cartilagini del 
pelto, dai denti consunti, si argot, che 1* età sua doveva es- 
sere al di là dei settanta anni. 

La parete anteriore della cassa esterna è coperta da una 
tavola, ove dipinse Margaritone il detto Pontefice giacente , 
che per quanto dice Vasari, era somigliantissimo. 

Un poco più sopra a questo antico deposito se ne trova un 
altro modernissimo dell'ultimo defunto Vescovo Sebastiano 
Ha^i. Una cassa marmorea priva d' ornati contiene il Corpo 
del Vescovo : vien questa sostenuta da un pilastro di marmo 
portante nel fronte Tarme di casa Maggi. Soprala cassa il 
busto del Presule, non molto somigliante. Un tal lavoro fu 
eseguito dalb scultore Cresci di Firenze. 

I signori Maggi, ben provvisti di patrimonio^ e che molto 
ereditarono dal fratello, potevano onorare in miglior modo 
la memoria del medesimo, col sostituire al meschino depo- 
sito, un monumento, che attestasse la ricchezza, e la nobiltà 
della loro Prosapia, agguagliando quello eretto per il Har- 
cacci, che situandolo oppostamente a questo avrebbe ab- 
bellito maggiormente la nuova Cappella, eternando cosi il 
nome del loro Vescovo, mentre adesso le sue ceneri restano 
inosservate in oscuro angolo della Chiesa. 

A rammentare i due Vescovi Falconcini ed Incontri^ sorge 
altro grandioso monumento, che trovasi a destra appena en- 
trati dalla porta laterale di mezzogiorno. All' altezza di 
quattro braccia si vedono quattro mensole molto bene in- 
tagliate, due delle quali sostengono la cassa sepolcrale, ove 
si racchiudono le ossa dei due Vescovi, le altre due late- 
rali sorreggono i due busti dei rammentati soggetti. La 
cassa è coperta in avanti da estesa lastra di marmo, ove leg- 
gasi un'apposita e ben lunga iscrizione. Un gran drappo di 
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marmo verdastro s* inalsa dai lati^ ristringendosi in belle pie- 
ghe, e serrandosi in alto a guisa di padiglione ; due angbietti 
stanno a sorreggerlo. Poco sotto^ e circa il mezzo del ^padi- 
glione, vi è un vassojo di marmo aerò ove stanno due can^ 
didissime mitre vescovili: al disotto deHe mensole, fino al 
pavimento, la muraglia è incrostata di marmi di differenti 
colori. 

Sopra l'aitar di S. Francesco si vede un piccolo taber* 
nacolo di marmo che racchiude un Crocifisso tenuto 4n gran 
venerazione. 

L' affresco del Bemi è coperto di un archivolto di marmo 
ben lavorato con frontespizio intagliato, che termina ad an- 
golo acuto. A pie del quadro vedesi una grand' urna di 
pietra ove sono racchiuse le ossa di tutti i santi, che si ve- 
neravano nell'antica Cattedrale suburbana, da dove furono 
traslatale nel i36i ; questa cassa è sorretta da una base 
di pietra sollevata da tre scalini ove leggesi un' iscrizione 
latina^ che appella alla rammentala traslazione. 

Ne segue altro piccolo monumento fatto in onore dei due 
distinti soggetti della famiglia Maurizi con i busti dei me- 
desimi; uno di questi è Le(m Carlo^ che nel 4602 fu gon- 
faloniere della Città di Arezzo. 

La Cappella che gli sta a lato è del Sacramento, ove \^ 
desi un pregevolissimo altare di marmo a variati colori^ 
il disegno del quale fu fatto dall'insigne matematico Cavalier 
Angiolo De' Giudici, che pur dilettavasi in architettura. 

Due pergami di marmo ben lavorati dai Beneivenni nel 
i663, si trovano in mezzo alla Chiesa^ uno per parte. Le 
colonne di quello che sta a sinistra sono di granito orien- 
tale, e si suppone che provenissero dal Duomo vecchio^ ciò 
che non è verisimile, perchè le colonne^ che adornavano 
l'antico Tempio erano dì dimensione assai maggiore come 
quelle di S. Vitale di Ravenna. 

Un tronco di colonna circondato da balaustrata di ferro si 
trova a lato dell' altare di S. Donato. Una religiosa tradi- 
zione porterebbe che ivi fu troncata la testa al detto Santo 
Vescovo Aretino. Dietro a questa e nella parete di. una porta 
murata, sono state dipinte da Ademollo molte persone ac- 
catastate, che comprese da terrore mirano il cippo lordo di 
sangue. 
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La bella orchestra^ che trovasi nella parte destra della 
navata di mezzo è tutta di legno tirato a pulimento con 

ragionevoli scorniciature: fu dono del GancHiioo Ignazio Rossi, 

€onie lo dice il suo stemma che ivi travasi. 

La facciata della Chiesa, deforme e rozza, per non essere 

rivestita di pietrame, come lo richiedeva il disegno, e come 

10 sono le altre muraglie delle pareti laterali, mal si addice 
alla magnificenza del Tempio, ed il forestiere, che a prima 
giunta se gli offre alla vista, non può essere, che mal pre- 
venuto d' ogni restante della Cattedrale. Questa fu incomin- 
ciata nel 1473, mentre risedeva nel seggio vescovile Gen- 
tile dei Bicci di Urbino. 

Fa meraviglia come gli' Aretini , nel corso di più secoli 
non abbiano avuto in pensiero di togliere taeta bruttezza. 

11 Vescovo Maggi, come sopra fu detto, si era offerto di ri* 
parére questo vergognoso abbandono, ma non potè effettuare 
tal generosa promessa, perohè morte per. breve tempo gli 
fece godere il seggio vescovile. Vogliamo sperare che altro 
Presule vorrà, di se lasiciare grata raeoioria, col fare ese- 
guire SI indispensabile lavoro. In questa facciata si vedono 
in basso, cinque nicchie, che due ai canti, altre due fra le 
due porte laterali, e la porta maggiore. La quinta, nel canto 
esterno di mezzogiorno. In queste due nicchie esterne vi 
sono due statue, che la più bassa rappresenta S. Marco , 
che appoggia il libro del vangelo nella testa cornuta del 
bue; la superiore < un Angelo alato. Sì le nicchie che le 
statue sono di pietra , e di quella qualità, che vien chiamata 
arenaria, che è friabilissima, e poco resistente all' inteiiipe- 
rie dell' aria, come accadde a queste, che sono mal ridotte 
ed appena riconoscibili. Fu opera questa di Niccola scultore 
aretino. Si vuole che queste nicchie insieme con le statue 
adornassero la primitiva facciata della Cattedrale. 

La parete esterna della muraglia laterale destra della 
Chiesa, è più decente, per esser rivestita di pietre, che 
quantunque di quella qualità poco resistibile all' impressione 
dell'aria, e de' geli, pure gran parte si è conservata, e pre^ 
senta qualche cosa di bnotio e di bello. Il maestoso ingresso 
della porta è ornato di stìpiti, e di architrave, che in ori* 
gine dovevano essere dì molta importanza, poiché nel pie- 
trame si vedono dei residui di bellissimi bassi rilievi sto- 
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riati, coi fatti di Maria, e di aleoni Santi. Un superbo archi- 
volto s'inaila maestoso^ e lavorato con belli intagli ed ornati. 
Poco sopra la porta si vedono tre statue di terra cotta appe- 
na riconoscibili per la Vergine, e i Santi Gregorio e Donato, 
le quali fece Niccolò Aretino nel i383. Più in alto vi è 
il Padre Eterno, (he crea il mondo ; affresco> molto stimato 
di^ Salvi Gastellucci, che dipinse due secoli addietro. Ai lati 
della porta vi sono due tronchi di colonne di porfido, miseri 
avanii della ricca maestosa Cattedrale del duomo vecchio, 
che non, curati, furono lasciati fra le macerie delle nefande 
rovine. 

L' ignobile, e meschuio campanile del Duomo di Arezzo , 
che vedesi attualmente sporgente sopra il fabbricato del 
Tempio dalla parte di levante, fu posto per inodo prò v vi* 
sorio, poiché il muramento, che sorregge le campane è ba«« 
salo sulla cresta della modanatura superiore della fabbrica 
e non ricammina in basso con distinta costruzione, distante 
dalla muraglia delia Chiesa, come lo sono i campènili di 
bella e moderna fabbricazione. Questo campanile fu ivi alzalo 
nel i605, provvisoriamente, in sostituzione d* altro più me- 
schino che Venne atterrato, il quale trovavasi nella parte alta 
ed estema della facciata, che disdiceva assai alla niagnificenaa 
del fabbricato, e perchè era in luogo troppo visibile. L' ese- 
cuzione di un tal lavoro fu affidata al maestro Gipvanni Ma- 
ria di Arezzo. Tre sole campane si trovavano neir antico 
campanile; la maggiore era quella che in seguito fu ohia^' 
mata la mezza. Questa venne, rifusa nel i760, dal Morena, 
che acquistò un timbro, ed un suono molto bello e piace* 
vele. Ve ne fu aggiunta un' altra assai più grande , . che fii 
chiamata in seguito la grossa, e pesava libbre settemila, che 
apparteneva alla comune; per T avanti era situata nella torre 
della Cittadella, che appellavasi torre rossa, la quale si trovava 
nella sommità del prato, e che fu rovinata nel 1533. Que- 
sta campana dovea esser situata nella torre del pubblico pa- 
lazzo, come lo aveva suggerito l' architetto S. Gallo, ma la 
comune non potendo aggravarsi della ragguardevole spesa 
che occorreva per accrescere la torre e per inalzarla nel suo 
culmine, credè più conveniente di darla all' opera del duomo, 
alla condizione di mantenervi sempre il patronato, che 
non venisse né, alienata uè distrutta , che dovesse suo- 
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narsi quesla, allora quando si adunava il consiglio^ nel- 
r occasione di farsi pubblica giustizia, nel possesso del cotn- 
missario o governatore della Città, sonarla a lutto in morte 
del gonfaloniere o del commissario, e tutte, le sere doveva 
indicare l'ora del ritiro. Tutto questo venne stipulato con 
pubblico istruniento sfatto per mano, di notaro, ed alla pre- 
senza di testimoni il 30 Giugno i537. Serviva poi in unione 
colle altre campane per tutti gli usi della Chiesa. In questa 
campana vi erano dei bellissimi bassi rilievi, i più riguar- 
devoli erano il S. Donato, ed il cavallo sfrenato, insegna nio- 
derua della Città di Arezzo, ed il nome di maestro Gherardo 
da Pisa, che la fece nel d359. Traslocate le rammentate 
campane nel nuovo campanile fu pensato ad aumentarne il 
numero, ma di mole assai più piccola per avere neir insieme 
un suono più graduato e più armonioso. Una ne fu prov- 
vista nel i650, che fu chiamata il cennino; altra nel i652 
detta il cennino piccolo $ una ierza ne fu aggiunta nel i 725, 
che sr chiamava la Berta che venne rifusa dal Morena nel 
1783; la campana di Murello fu posta nel campanile del 
duomo nel i792, allorché fu soppressa quella Chiesa, e 
messa nel luogo ove stava il cennino perchè quésto fu dato 
alla misericordia, e pesava libbre 5dO; tutte queste cam- 
pane producevano un suono bastantemente armonioso e pia- 
cevole. Si pensò dair attuai Vescovo Attilio Fiascaini di met- 
terle in una gradazione più proporzionata, e perchè dessero 
im suono più forte e più uniforme facendone fare la fusione 
ad un tal Rafanelli di Pistoja; coli' aggiunta di mille libbre 
di metallo, vennero proporzionatamente più grosse delie di- 
strutte, ma coHvien dirlo non riuscirono, come si desidera- 
vano, e come lo esigeva la forte spesa sostenuta particolar- 
mente dal degno Presule poco sopra rammentato. Nel Luglio 
del i846, furono collocate nel campanile. Il suono isolato 
di ciascuna campana è forte, e non ingrato, ma l'insieme è 
discordante, e non piacevole, forse potrà dependere dal non 
aver trovato per adesso il modo facile di farle muovere tutte 
con prontezza, onde la vibrazione del suono sia più spe- 
dita, e forse anche collocate un di in più decente campa- 
nile, conformato come quei di bella e moderna costruzio- 
ne, potranno ripercuotere le sue pareti i raggi sonori, e pro- 
durre un suono più grato e melodioso. ( Vedi nota Vili. ) 
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Vogliamo sperare^ ehe il buon prelato compirà t'opera^ e 
farà ciò che aveva determinato pochi anni addietro^ di eae* 
guire cioè a sue apese, un nuovo, e più conveniente eam<» 
panile, che sarebbe slato efettuato, se le inoppòriune esi<* 
genze non avessero distolto Y animo di detto signore dall' at- 
tivarlo. 

La magnifica Cappella della Madonna, ehe forma un an- 
nesso della Cattedrale fu edificata l'anno 1796, poco dopo 
lo scoprimento di questa miracolosa Immagine. Nel mese 
di luglio furono gettati i primi fondamenti dal Vescovo Mar- 
cacci. L'abilissimo regio architetto Giuseppe del Rosso ne 
ebbe la direzione, e si uniformò nel disegno a quello della 
Cattedrale, e cen incredibile sollecitudine. portò a fine. Le 
spese per una tal costruzione furono cavate dalle tante 
oblazioni dei fedeli che da per tutto accorrevano a visitare 
la miracolosa Immagine ; non vi fu contadino, ehe non por- 
tasse la sua pietra, non mendico, che non ofliVisse il suo 
obolo, e r intera fabbrica, e gli arredi, ed il ricco patrimonio 
che servir deve all' ufiziatura di detto Tempio, tutto fu fatto 
in pochi anni con le elargizioni dei devoti. 

La Cappella è divisa in tre navate, una grande nel mezzo 
e (lue piccole laterali; quella del mezzo è ridivisa in due 
parti, neir aoibulatorio è lunga braccia venti, ed altret- 
tanto è larga, nella tribuna è braccia ventidue, compreso 
il coro. Il piano di questo è sollevato circa un braccio 
come lo è pure quello che . gli corrisponde delle navate la- 
terali, dove sì ascende con tre scalini. 

Un bell'arco quasi nel mezzo cerchio divide il Tempio 
maggiore dalla Cappella, che prende posa in due colonne 
laterali, che limitano l'entrata in questa Cappella. Queste 
colonne come tutte le altre sono similissirae a quelle della 
Cattedrale, cioè otlagonè con i capitelli corinti. Altre due 
colonne, una per parte si trovano * al confine dell'ambula- 
torio, da dove s* inalza altro arco simile all'antedetto. Quat- 
tro mezze colonne sono nella tribuna, ehe due a contatto 
delle pareti laterali, e due con quella posteriore. Di qui han- 
no origine due altri archi, il più anteriore dei quali ridivide 
U tribuna in due porzioni. L'altro posteriore, è a contatto 
del muro. Fra le due colonne dell' ambulatorio resta inter- 
posto un arco per parte agli altri rammentati. I quattro 
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archi dall* ambulalork) cbe formbno un perfello quadrato , 
danno origine, insieme cogli interposti pilastri alla bellissi- 
ma cupola^ che rappresenta una mezza sfera. È questa 
spartita in 29 lacunari quadrati, con entro rosoni in ri- 
lievo^ interrotti da quattro grandiosi quadri disposti simme- 
tricamente Tuno contro 1* altro, dipinti dal Cattaui di Prato 
nel i798> sul disegno^ e su i cartoni del celebre pittore 
Luigi dell'Era. In questi sono rappresentati, lo sposalizio 
di Maria, la Visitazione, X Adorazione dei Magi , la Disputa 
nel tempio; nei Peducci si vedono i- quattro Profeti. Ter- 
mina la cupola in alto con una ben proporzionata lanterna 
la quale semplicemente formata da un ìntercolonio di otto 
colonne ioniche» unite in un architrave sol quate posa il 
cupolino» vi sono quattro finestre cbe danno kice baste- 
vole per godere le bellezze di detta cupola. 

La tribuna formata da tre grandi nicchie ' tramezzate da 
membretti ricorrenti, porzione dei pilastri, che danno origine 
nel vertice alla volta a quinto acuto» che prende app(^gio 
neir arco dell' ambulatorio e ne' suoi peducci. Questa volta 
è attraversata da tre costoloni» che la dividono in quattro 
compartimenti, ove sono stati dipinti dallo stesso Gattani i 
Profeti» e la coronazione di Maria. 

Il coro in alto termina con volta simile a quella della 
tribuna» ove sporgono cinque costoloni» fra gli spazi dei quali 
vi dipinse all'acquerello Luigi Ademollo» lo scoprimento della 
Madonna del Conforto e la stia traslazione. Le navi laterali 
sono larghe braccia undici » vengono divise in due parti 
ineguali, da un arco, che s' inalza a quinto acuto: una parte 
è lunga braccia venti come \ ambulatorio, e l' altra braccia 
dieci arrivando alla prima parete a livello dell' altare delia 
Madonna. Due porzioni di volta ricoprono questi due inter- 
'coloni» che vengono per ciascuna divise in quattro compar- 
timenti mediante due costoloni, che fra loro s' intersecano. 
In questi compartimenti vi furono dipinti dal detto Ade- 
mollo alcuni fatti del Vecchio e Nuovo Testamento, parte 
sono a colori, e parte all'acquerello» rappresentando il basso 
rilievo. Un bel fregio a smalto in rilievo dell' altezza di an 
braccio» si parte dalle colonne corrispondenti alla Cattedra- 
le» il quale ricammina in tutta la Cappella cingendo ancora 
la tribuna. Questo fregio con tutti i capitelli deHe colonne» 
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con i listelli degli aretii^ ed i costoloni soii tutti dorati a oro 
di zecchino^ cosicché in questo tempio dedicato a Maria vi 
è molta profusione d'oro, ed una gran ricchezza di larori 
artistici, che sono per rammentare ; i principali, e più insigni, 
sono, i due quadri, che adornano le pareti laterali, una è la 
Giuditta di Benvenuti, e Y altro rAbigaille di Sabatelli. Sono 
ambidue larghi braccia quattordici, e alti braccia «ette. 
La Giuditta mostra al popolo di Betulia la testa iusangui- 
uata di Oloferne : V eroina sta in piedi sopra una scalinata 
di un magnifico portico, circondata da una folla di Eittelle 
e da una quantità di persone d' ogni genere, e di ogni età, 
che sono accorsi a vedere Y insegna delia vittoria, che in* 
cute terrore e sorpresa nel tempo istesso pel coraggio 
della giovane israelita. L'aspetto di questa è bello, e maestoso 
e cugli occhi rivolti al cielo, mostra che fu ispirata alla 
grande impresa da Lidio. 

La testa è quanto mai dir si possa tetra, e schifosa. La 
£iccia mantiene quei tratti di sdegno e. di rabbia che Oloferne 
dovè aver provato, allorché si trovò assalito da una donna. 

Una giovinetta che bacia la veste a Giuditta è amabile 
ed ingenua, le sue movenze sono belle e graziose, il brac- 
cio nudo che mostra uguaglia quello della venere Medicea. 
il torso dell' uomo seminudo, che estatico mira il teschio 
spaventoso, è Un vero tipo di anatomia pittorica. Le tante 
^ure, i tanti oggetti, danno una prospettiva incantevole. Il 
disino è castigato. 11 colorito è pieno di vigore , e perfet- 
tadiente maneggiato con gradazioni, e tutto insieme costi- 
tuisce un lavoro così mirabile, che può dirsi il secondo 
portento dopo il S. Donato. Nel contorno del quadro Ade- 
mollo vi dipinse a chiaroscuro dei candelabrij» e dei simboli 
allusivi a Maria. 

Di merito non inferiore è la tela, ove è rappresentata la 
AbigaiUe. In questa vi è sublimità di disegno, aggiustatezza 
di prospettiva, e colorito sorprendente. Le figure un poco 
gigantesche, non danno al quadro , al posto dove trovasi , 
tutto quel bello, quel maestoso, che presenterebbe, se molto 
più in alto fosse situato. E' sembra, che Y artista s' ingan- 
nasse suir effetto che dovea produrre all'altezza, che gli 
venne precisata. 

Nella faccia di Davidde vi è espressa la sostenutezza e 



408 STORU DI AREZZO. 

ki condiscendenza ai prt^hi della donna bellissima^ che sta 
a' suoi piedi. Il guerriero che con braccio nerboruto re- 
cinge la folla accorrente per vedere Y eroe tanto decantato, 
fa conoscere che il pittore fra i tanti pregi aveva pure 
quello della perfetta cognizione di anatomia. GHi altri acces- 
fiorì del quadro sono pregevoli, e gli animali e i doni sono 
dipinti con tanta verità, che accrescono bellezza all' opera. 
Fra i capi lavori che si trovano nella Cappella, ne segue 
per magnificenza l'altare ove è posta T Immagine di Maria 
del Conforto. Variati marmi lo compongono, che furono la- 
vorati da Luigi nenciolìni di Firenze. Il disegno di tutto 
r insième è d'ordine corintio, eseguitò da Giuseppe Valadìer 
professore dell' Accademia di S. Luca in Roma. La lunghezza 
dell' aitare compreso la sòelinata di quattro gradini di mar- 
mo è di braccia diciassette, e larga dieci. Il paliotto, e pi- 
lastri, ed i tre gradi della mensa sono dì marmo, e tutti 
adorni di cornici, e di spartlmenli di pregevoli marmi di va- 
riati colori fra i quali si trova il corallino d' Egitto, il verde 
antico, il dififepro di Sicilia, il rosso di Francia, ii verde di 
Genova, il giallo di Siena, e 1* alabastro d' Oriente. Nel ri- 
pianò dei pilastri vi stanne) due angioli di marmo statuario, 
che sostengot)o un candelabro fritto con non molta maestria 
dal canonico Maratta di Carrara. Da un gran pilastro posto nel 
niezzo, e dietro 1* altare, si solleva con {Squisitezza di dise- 
^o> e di lavoro, il magnifico -tabernacolo. Due colonne scan- 
nfellate di diaspro dì Sicilia, alte braccia cinque, ne limitano 
la parete anteriore, con i capitelli di marmo bianchissimo ; 
furono intagliate dà Angiolo Bartolini di Settignano. Vi posa 
l' architrave su cui si vede un bel fregio con bassi rilievi 
cori festoni di fiori e teste di Serafini^, che vennero scolpiti 
da Lodovico Cacciatori dì Carrara. Sopra detto architrave 
due piccoli angioletti di mariiio statuario, lavoro del detto 
canonico Carrarese, sostengono una corona molto ben lavo- 
rata da artigiani aretini, ì quali furono Gin. Battista Beucci , 
per gr intagli nel ferro, e per le dorature, Vincenzio Scaletti. 
Due stipili còl respettivo postergale, ed archivolto costitui- 
scono il tabernacolo compósto di squisiti, e variati marmi 
finamente intagliali. Dentro a questo vi è la custodia della 
sacra Immagine fatta in argento con bronzi dorati dal ce- 
lebre cesellatore Giuseppe Spagna. Sta qili racchiusa 1* ver- 
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gine Mario tanto venerata dagli Aretini. È questa impressa 
in nfi quadretto di circa nieszo braccio^ a basso rilievo^ ed 
in semibusto : è di terra colta con vernice vetrificala, a si- 
ròiiilodioe di quella della Robbia. La corona, che gli cinge 
ta fronte è di un gran viilsente, per la copia dell'oro che 
la compone, e per le molto gemme, che vi stanno incassa- 
te. Fra le ragguardevoli, vi è nel mezzo un brillante roseo 
che la regina di Sardegna, ne fece dono. Tutti gli altri bril- 
Innti, che gli stanno a lato, sono pur (^ssi grossi, e lucenti, 
e provennero da regia mano. Altre gemme di gran prezzo 
stanno appese nell' interno dell' urna per donativi fatti da 
altri ragguardevoli personaggi. 

Davanti ai tabernacolo vi sono due viticci, di bronzo dora* 
to, a quattro lumi, i quali per istituzione, stanno accesi con^ 
tinnamente, con le sedici lampadi-d' argento di fonrm e mole 
differente, ma tutte mirabilmente cesellate, e dallo Spagna, 
e da argentieri Fiorentini; queste venoero da offerte spon- 
tanee di devb^' particolari; vengono sorrette da quattro 
braccioli di ferro intagliati delicatamente, ed ornati con 
simbolici fioradìi, e con alcuni angioli; e tutto insieme è 
dorato con molta maestria. Questi braccioli stanno fissi alle 
pareti delia tribuna ed alle colonne. 

I>oe grandi candelabri di rame inargentato son posti 
sopra la balaustrata: questi sono di grata ricordanza perché 
donati dal Pontefice Fio VII, allorclìè nel -1805 passando 
per Arezzo celebrò la messa all'altare della Madonna del 
Conforto. 

Air intorno dell'altare, e nel coro vi sono bellissimi seggi 
di noce, fatti ed intagliati da Giuseppe Rossi di Arezzo, sul 
disegno del già rammentalo Sig. Gav. Angiolo de' Giudici. 
Il medesimo artista fece due confessionali simili a quelli 
di S. Maria Maggiore dì Roma. 

Nelle pareti delle navate della tribuna dì fnmte all' in- 
gresso vi sono due ricchi depositi; quello dalla parte destra 
è in onore dei Santi martiri fratelli Lorenlino e Pergentino 
di Arezzo, GÌ\e sopra doppio imbasamento di marmo di va-^ 
rioti colori vi sono scolte due palme dt)rate, simbolo del 
martirio. Al disopra si solleva un bel tabernacolo di marmo 
con svelte colonne, dentro al quale si ammira Maria genu* 
flessa in atto di adorare il barobino Gesù , che giace nella 
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culla. Ai lali stanno due statue in piedi, che rappresentano 
detti due Santi^ condotti in marmo in dimensione poco meno 
del naturale^ da Angiolo del Nero di Carrara. Sopra il detto 
deposito si vede il iiìartirio di d^tti Santì^ dipinto a fresco 
da Luigi Ademollo. Le reliquie dei due Santi Martiri si tro- 
vano sotto il tabernacolo io un' urna d'argento ornata d'in- 
tagli dorali. 

L' altro mausoleo fu eretto in memoria del vescovo Mar- 
cacci morto nel 4799; la statua colossale^ che Io rappre- 
senta, vestita pontificalmente, sta genuflessa nell'atto d* ac- 
cennare il prezioso simulacro; la faccia esprime amorevo- 
lezza^ e dignità. Le pieghe della sacra trabea, e della tunica 
lintea^ sono cosi naturali^ e delicate^ che sembrano fatte in 
un vero drappo^ o in una finissima tela^ nonché in un ma- 
cigno marmoreo. I ricami di questi, sono talmente sottili 
che sembrano fatti da mano esperta di giovane donna. 

Questa statua è Y opra sublime^ il capo lavoro che faceva 
nel i 804 Stefano Ricci scultore Fiorentino, il quale, per esso^ 
ebbe posto fra gli artisti distinti tramandandone il suo nome 
alla posterità. Due altari ai lati della tribuna portano per cia- 
scuno un quadro di terra cótta invetriata di Luca della Rob- 
bia, superiori ad ogni elogio, e che mostra a qual perfezione 
avessero condotta nel secolo XV la scultura di tal genere, 
la quale perduta da gran tempo ^ si è voluto riprodurla eoo 
riuscita assai infelice. In uno di essi vi è espresso il Padre 
Eterno, che sostiene Gesù sulla croce, circondato dagli 
angioli; in basso stanno in adorazione S. Donato^ e S. Ber- 
nardo. Air intorno del quadro dei bassi rilievi di frutti , 
fiori , e statuette. L' altro rappresenta la Vergine sedente 
col bambinoj avendo air intorno vari Santi ed- oroatf^ che 
armonizzano coli' altro, che gli sta di fronte. Quesli due 
quadri si trovavano in addietro nella Chiesa della Triniti; 
alla soppressione dei Conventuali, accaduta nel 4808, fu- 
rono trasportati nella Cattedrale , a cura di Monsignor 
Vescovo Al^bergotti. Sottostanti agli altari, sono i due corfH 
dei Santi martiri Clemente e Giustino . trovati nelle Cata- 
combe di Roma, fatti venire dal detto Prelato Albergolli 
in un fascio d'ossa, che lo scrivente riunì, e collcgò in 
scheletro, e gli rivestì, ed atteggiò da guerrieri della Tede 
di Cristo, come aveva voluto il nominato Vescovo. 
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Altro monamento sepolcrale^ eretto in onore del detto be- 
nemerito Vescovo Albergottì sta poco distante alla Cancellata 
di ferro^ ed alla parte destra ; è di marmo finissimo^ avente 
nel fronte im basso rilievo, con gran delicatezza e maestria 
lavoratOjChe rappresenta la Coronazione della Madonna del 
Conforto, fatta da lui medesimo nel d5 Agosto i8i5. So- 
pra questo vi è una decente cantoria di legno verniciato e 
dorato «oo organo eccellente, fatto dal celebre Agatì di Pi- 
stoja. ArmoBizza con questa, altra cantoria nella parte op- 
posta, che serve più che altro di coretto per la famiglia 
del YescQvo. , 

Il piantitu. ricammina eoo quello della Chiesa grande, es- 
sendo a quadroni di marmo bianco e di bardiglio. 

La cancellata di ferro che indica in apparenza la sepa- 
razione delle due Chiese, è opera dei due fratelli Miccioni 
di Anghiari. Fu questa con somma perizia intagliata ed im- 
brunita , avendole dato il colore di metallo corintio. 

Nella parete laterale destra si trova una spaziosa porta con 
stipiti ed architrave di bardiglio, che conduce in una co- 
moda sagrestia ; la quale è di forma triangolare circondata 
da banchi di noce, che servono alla custodia dei ricchi ar- 
redi, e che sono di esclusiva proprietà della Madonna. In 
questi arredi meritano particolare menzione, il Ciborio, il 
Postergale, Trono d'argento cesellato, con bassi rilievi in 
figure, e rapporti di bronzi dorati; la cosi detta Pace di 
Siena, che rappresenta un Reliquiario di massello d' oro, 
riccamente gemmato e smaltato: il qual reliquiario in argo* 
mento di devozione a Maria del Conforto , fu dato in dono 
dall'eccelso Concistoro senese nel i7 Luglio 1799; questo 
era stato dato alla Metropolitana di Siena dal Pontefice Pic- 
colomini Pio secondo. 

Quattro quadri dipinti a olio stanno appesi alle pareti as- 
sai stimati di scuola moderna Fiorentina, dei 'quali non si 
conosce il nome dell* Autore ; ove sono rappresentati dei 
fatti allusivi a S. Giovanni Gualberto, furono questi ricam- 
biati dall'Accademia delle belle Arti di Firenze con i car- 
toni, che fece il Dell'Era, che servirono per le pitture della 
cupola, e delle volte; vi è pure il ritratto del Cardinale De 
Gregorio: rappresentato in abito di porpora da un pittore 
romano, con non troppa felicità. In alto si vedono dei buoni 
cartoni dipinti all' acquarello dal pittore Aretino Angiolo 
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'Kicci^ che rappresentano > i privilegi^ e benefizi^ dati al 
colto di Maria dal PonteGee . Pio settimo i quali furono 
messi attorno al catafalco nella funzione funebre fatta nella 
Cattedrale il 20 Settembre 4823 in ineinorìa di detto 
Papa. 

Nella parete opposta della Cappella di fl*onte ali' indicata 
porta, ve ne è un' altra simile, che conduce al Battistero. 

Non molto tempo dopo dell' abbandono dell'antica Catte* 
drale, i Canonici trasportarono il corpo di S. Donato nella 
nuova residenza , ma senza pompa, e privatamente, perchè 
cosi ordinava il Pontefice Innocenzo III , temendo una qual- 
che collisione colla plebe. Questo Santo fu provvisoriamente 
collocato sotto un altare fino a che venne terminata un* urna 
più decente, e più ricca. 

Per decreto dello stesso Pontefice lasciossi l'antica Cat- 
tedrale a custodia di quattro Canonici e di due Gherici 
che la ufiziassero in modo convenevole ; la plebe si ocguictd 
né mai più fece parola, dappoiché vide adempito il suo 
voto col trasporto della Cattedrale, e del Santo Protettore 
dentro la Città. 

Insorsero bensì altre controversie nel Clero Aretino pre- 
tendendo r Arciprete di Pieve, unitamente al suoi preti sot- 
toposti, che la festa in onore di S. Donato si dovesse ce- 
lebrare nella Pieve soltanto, dove da più anni erasi intro- 
dotto il culto del Santo. Furono fatte al Pontefice le scambie- 
voli pretensioni, ed il medesimo con suo decreto del 24 
settembre 1204, decise, che si potessero solennizzare in 
ambedue le Chiese le feste di S^ Donato ; e perchè la con- 
cordia e In pace fosse durevole, fu data la testa del detto 
Santo alla Pieve per essere esposta all' adorazione dei fe- 
deli nella solenne Festività dedicata al medesimo. Fu que- 
sta sacra tosta ricoperta con busto d'argento dagli arte- 
fici Aretini, Pietro e Paolo; e ciò venne eseguito nel 1346. 
Parte di questa lesta, cioè porzione del frontale, fu donata 
alla Cattedrale di Pisa , ove in- tanta venerazione il santo 
Vescovo Aretino tenevasi ; mentre presso tutte le Chiese 
d'Italia, se ne andava estendendo il culto, dimodoché i Ve- 
scovi delle principali Città /ne domandarono le reliquie; a 
Roma, a Napoli, a Milano, a Torino, a Genova, a Parma 111* 
fon mandale porzioni di ossa del Santo. 
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Il prezioso dono della sacra testa &tto ^\ Veseovo« e dui 
Canonici della Cattedrale doveva esser su^ello por sopire 
per sempre le questiooij^ e controverse insorte fra essi^ rpa 
DoD fa co$ì. Dopo vari anni, se ne susoìtarooo altre più se- 
rie^ e più gravi , avendo il Clero della Pieve proiuos^ que^ 
stiooe sulla idenlUà del corpo di S. Donato ^ che conserva** 
vasi nella Cattedrale Aretina; di fronte a t^^to scandalo il 
Vescovo Boso libertini imploro V «atorità del Pontefice 
Giovanni ventiduesioio > il quale no^uipò degli arbitri per 
rame processo , ed elesse i Ve^qovi di Ca@^^eUo» e di Cpr^ 
tona, r Abate del Monte Oliveto, ed il GjCnerate dei Catnai^ 
dolensi j i quali esanunate accuratamente le ragioni addotte 
dalle parti» decisero constare dai documenti autentici, che 
le reliquie in quastione^ erano le vere ossa di S. Donato > 
trasportate dalla vecchia nella nuova Cattedrale^ e per t^l 
aiodo fu imposto silenzio ai litiganti ; pur npnostaote dopo 
due secoli si toroò a ventilare la disputa sulla idey^tità del 
corpo di S. Donato^ che esisteva nella Cattedrale. Lp queir 
stione acquistò tanta importanza^ dopoclìé DeU'aano 1570 
facendosi Bella Collegiata della Pieve le n^ndaoienta detrai- 
tar maggiore, che m erigeva a carico di Giorgio Vai^arij fu^ 
meo trovate sotto terra« due Casse di pietra, io pi^ delle 
quali, eravi scritto A^anc^tis Douaftis^ Quf sta scoperta es^ 
^onò sorpresa e tumulto nel popolo^ per sedare il quale ci 
volle tutta la fbrmeiu&a del Vescovo Bernardelto^ il qual^ 
si mostrò aolledto di porre 4 sigilli alle Urne « e renderne 
subito inteso il Pontefice, Sedeva allora nel seggio di Pietro 
Pio quinto, il quale incaricò il Vescovo Spinfj li di Montc^ 
pulctano, di trasferirsi in Arezzo, e prendere cog«i^ione del** 
l'accaduto. Giuntovi sollecitamente volle che alla apertura 
delle Casse vi fossero presenti i due distinti medici Andrea 
CapoQsacchi^ ed it tanto celebre Andrea Cesalpino; aperte 
queste trovaronsi molte ossa appartenenti a più individui 
di vario sesso^ e di differente età , poiché gli esperti fisioi 
dichiararono, che alcuiae piccole costole, e vertebre appartar 
nevano a bambini, mentre altre levigate e biancastre a isessp 
femminino. Ciò riferito al Pontefice, questi diede ordineas- 
soluto^ che le ossa con le Urne fossero trasportate nella Cat- 
tedrale, e ventm culto fosse appresta to alle medesirn^j pei'ché 
appartenenti ad anonimi individui, ed JmposP MtoWQ silqa^io 

i5 
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alle scandalose controversie sotto la pena dell'interdizione 
a chi per il primo le promoveva. 

Per lungo tempo non vi furono più questioni fra i due 
Capitoli^ ed invece ebbesi concordia, ed unione, e furono ri- 
pristinati gli antichi privilegi, che accordato aveva ai Ca- 
nonici della Pieve il Vescovo Guglielraitio ; ed osservato 
Tordine assoluto del Pontefice Innocenzio quarto, ohe nel 4250 
ordinò: ce che i Canoniei dell'una e dell'allra Chiesa ab* 
Mano i seggi, e la canonica réspettiva, e che vicendevole 
mente siano ammessi alf elezioni, ai trattati, e che si 
mantengano in comune i privilegi ». 

Qui cade in acconcio di parlare della grandiosa fabbrica 
di S. Maria della Pieve. L' edificazione di detta Chiesa è di 
Epoca incerta, e da quanto può ricavarsi da alcune me- 
morie, sarebbe stata costruita in varie epoche. Vasari dice 
nella vita di Arnolfo: <x Marchionne f,ni la fabbrica della 
Chiesa unitamente al Campanile, Vanno che morì Innocen'^ 
jsio /// » ciò che avvenne nel 4i98. Il Rondinelli asserisce, 
che fu fatta nel 4008 colle reliquie di molte antiche fabbriche 
deducendolo da un^Àrme, che si vede nel mezzo della Chiesa, 
appartenente ad un Arciprete di sua famiglia, mentre altra 
simile esiste nel Campanile, che in quell'epoca vi risiedesse 
il suo antenato. Gli annotatori di quésto Istoriografo sono 
più ragionevoli ; ci dicono, che la Pieve di Arezzo col suo 
Arciprete, e. Canonici sono d'antichissima data, e d'ignota 
origine. L'Angelucci pure lar vuole di un'epoca affatto 
ignota. Nel 745 essa trovavasi fuori del circuito della 
Città, come si rileva dagli annali del Muratori nel Tom. V, 
alla pag. 493; restaurata nell' 840 da Pietro Vescovo, sotto 
la direzione, dell'Arciprete e dell'Arcidiacono. Nei Documenti 
più vetusti della Città, che si trovarono negli Archivi di 
Badia , di S. Maria in Gradi , di Santa Fiora, i quali adesso 
sono passati in quello della Cattedrale, venendo a rammen- 
tare la Pieve vi si legge : « Sub urbem Jretinam , in Su* 
burbio, prope moenia. '» Anche dopo il mille la Pieve era 
fuori della Città, come lo era l'attuai Cattedrale, conforme 
consta da un istrumento del 4442, che trovasi nel citato 
Archivio della Cattedrale di n<> 409 , che dice : « Quartam 
portionem unius stajoris terrae in suburbio Aretinae 
civitatis juxta Ecclesicmi S. Petrù » 
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Le mura ddla Città d'Arezzo in quella parle^ che ri? 
guarda il Diiumo^ eia Pieve, erano le medesime delF an- 
tico presunto giro, che sopra accennai, che solo variate e 
gran parte distrutte nella parte orientale , e meridionale deU 
Tantica Città. 

L'opinione soprafiàcciata , che Arezzo si estendesse assai 
in quel territorio indicato , non è strana se . si rifletta , 
come dissi, che Arezzo veniva chiamata da tutti gli Scrit* 
tori antichi Città forte , potente, una delle principali Capi- 
tali delle Città Etrusche. La forza, e la potenza, è basata 
sugli uomini, e gli uomini in Arezzo dovevano essere in 
numero considerevolissimo» se è vero, conforme lo fu, 
che più volte opposero la più valida resistenza a formida* 
bili Eserciti, e se imposero timore a Roma allora padrona 
del mondo. Questi uomini dovevano avere nira abitazione 
e tanta gente non poteva racchiudersi in si piccolo spazio 
come si designerebbe 1* antica Arezzo, che dalla Piazza del 
Mercato si estendeva a Porta Crocifera alla via degli Al- 
bergotti, e non pm là del Prato, che per tanta angustia di 
terreno dovea piuttosto dirsi miserabile Castello, che Città 
come la chiamava il Rondinelli, ed i suoi annotatori ,- che 
però è presumibile il dire che estendevasi iu parte più lon* 
tana, e concludere esser quella da me tracciata. Gran parte 
di questa presunta Città che la storia non rammenta, ci 
fa congetturare, che le micidiali guerre che ebbero a so- 
stenere gli Aretini abbiano portalo gran parte di distruzione 
di uomini , e di abitazioni, e forse i Galli, allorché cinsero 
con ostinato assedio la Città d'Arezzo, possono averne oc- 
cupala, e distrutta quella parte meno guardata che restava 
al di là del Castro; così pure il sanguinario Siila per ven- 
dicare Tonta ricevuta dagli Aretini coH' essersi dichiarati 
favorevoli a Mario, può avere abbattuta altra porzione di 
Gittà^ ove prese accampamento. Arrigo quinto non si sarà 
forse limitato al solo diroccamento delle mura, e delle 
torri , che anche esso iina parte della medesima avrà ab- 
battuta; sia in un raodo> o nell'altro, quella parte di Città 
indicata, che era la maggiore, più non sussiste, e dimi- 
nuiti sono in gran numero gli abitanti d'Arezzo. Non le 
guerre soltanto decimarono gli uomini, ma furono anche 
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distrutti dati* 6p(4emie , e dada peste , che in pia tèni^ si 
slM^o afiacciate per diminoire )e pòpola^sioiii 

Si ha dada stofia^ che la peste del 4^48 > distrusse circa 
dae terti degK abitanti delle popolose GitU d'Italia. In Fi^ 
renze morirono più di centomila individui « e dà- 4q«el mo- 
mento non si è più ripopolata, come Jo era al ^lemf» della 
Repubblica; Arezzo pure per un tal disastro rimase gran 
parte vedovata dei suoi abitanti, i quali si ridussero el mise* 
rabile nuiviero che sono attualmente. 

Nelle antiche guerre sterminatrici, che d[)bero a sostenere 
gli Aretini, quei, che scamparono dalle rovine, e dagli eccidi, 
si rifugiarono nella parte più popolata e più forte della 
Città, quale era 1* occidentale > o si «ascosero nelle remote 
campale. Non potetido la piccola porzione di Città nmaata, 
contenere tanta gente , crearoM a «ontatte di essa dei Sub- 
borghi; uno tra questi era a mcEZOgiorno che divenne il 
più popolata, e più esteso , t>ve si eressero varie Chiese, al- 
lorché si era propagata la Religione di Grfeto , quali erano 
h Pieve , S. Michele , e dipoi molte altre. Questa subborgo 
venne chiamato consolare, die oggi dicesi borgo maestro. 

Altro subborgo prese origine nélia parte di ponente del- 
l'antica Città, ^he scendeva più scosceso in basso ove adesso 
trovasi la spiaggia, e sì chiamò Hnrello. Ivi pam ì Cristiani 
vi edificarono delle Chiese , S. fier maggiore, & Gr^rio , 
S. Maria in Gradi, ed altre. Un terzo finalmente nasceva 
netta parte Australe, e si portava in basso, ove oggi é la 
Chiesa di S. Domenioo, che veniva chiamato il Fondaccio. 

Le abitazioni dei subborgU ri«iasero scarse per conte- 
nere la popolacstone Aretina, che diramatesi in nvolti luo- 
ghi, volle di nuOTO conglomerarsi con i suoi cowipDltriotti, 
>onde si pensò à creare altre abitazioni negli spani interme- 
di , e gS fecero vie pa4*dlelle ai subborghi, quali sono, via 
•di Pescara, via della Oanja^ di S.Pier Piccolo j di 'S. Fran- 
cesco, di S. Ignazio e del Chiavello. Scarse pnr'fneste riu- 
^cir^nè, se «te leoero altre in. strade traverse, che si chia- 
marono, via dei Pesciodi, Fontanella, Via dei -l^rìni, ora 
^ella Madonna di Loreto, Borgo- a piano, o delle Sorine, Valle 
Lunga, S. Vito, e Chiatssaja. 

Dopo il disastro del 4444, che per opera di Arrigo V furono 
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atterrate le mora e le torri della CittA^ gli Aretini pensarono 
a ricingersi di nmra per dirende4r$i dalle aggressioni dei ne- 
mici, t fti allora, che tutti i sobborghi sopra descrìtti, fu- 
roa racobia» nel noovo circuito che è st^o di sopra trae«- 
eiato. 

La Città 4i Areezo nel principiar del secolo XIV era in 
tanta ilorfdeer.a che da ogni dove accorrevano per prendervi 
stanza, abbencdè pochi anni avanti avesse patito Y infortunio 
della disifetta delle «ne genti in Campaldino : «i erano fatti 
nuovi subborghi che si volle pur questi comprendere nel- 
r intemo della Città. 

Guido Vescovo della potente famiglia Tarlali di fìetramala 
dopo essere slato eletto nel 4321, dai quattrocento a Go- 
vernatore^ t Signorp in perpetuo della Città , volle coiUrac- 
canibidre gli Aretini per tanla onorìttceoza aco(H*datagli , ed 
fare a 4utte sue spese un nuovo circuito delle mura, e rac- 
chiudervi tutti i subborgbi , che nel corso di due Mcoli si 
erano -fermati, ombrerà strano, che un particolare potesse 
sostenere una spesa cosi imponente^ ma tanta era la ric- 
chezza della famìglia Pietramàlesca , che ikmì solo fece le 
mura di Arezzo, ma si ancora quelle dì Città di Gastetto, 
e di altre terre ragguardevoli. 

Si atterrarono le antiche mura, si creò un nuovo giroqitfisì 
paralello al distrutto , ma più distante da questo , e guar- 
nito di merli alla Ghibellina; cosicché questo auoto cinto 
partendosi da levante dalla Chiesa di S. Croce, scendeva al 
Castro^ piegava a mezzogiorno pei piano di S. Ilaria In vì- 
ciaanza delh Gasa vecchia , di li portavasi verso Sajone 
rasentando il Colle del Duomo Vecchio; lasciando fuori lutti 
i fabbricati del medesimo, si dirigeva a ponente sotto le Car- 
eerelle, di sotto l'Osteria del Cavallo, alla Catona, al Cam- 
posanto, per finire a S. Croce. 

Per due sec^i e più questo circuito si mantenne maestoso 
dando aHa Città di Arezzo maggiore imponenza »più dì quello 
che offre al presente, afabenchè guarnita di Baluardi, e Ba« 
siile r ma dal momeolo, che il duca Cosimo I ordinala la 
riedìScazione biella Fortezza, conforme facevasi di. quella di 
Siena, venutone aHora al possesso, valle che si 4itternassero 
tutte le mura per inalzarle di nuovo , ristrìngendone il cer- 
chio, e darle una lorma differente^ eome si osservano attuai- 



dl8 STORIA DI AREZZO. 

mente ( ved. tav. V, b. b. b. b. ), collo specioso pretesto ohe 
non offrivano le vecchie mura tanta sicurezza nelle ag- 
gressioni nemiche , per la troppo estensione non propor- 
zionata alla popolazione d'Arezzo, e perchè costruite alla 
Ghibellina non presentavano molta resistenza all' artiglieria 
venuta in uso da poco tempo. Lo scopo principale del Prin- 
cipe era quello di costruire unicamente il forte per domi- 
nare e tenere in freno la Città ad esso sottoposta. Con i 
materiali delle mura rovinate^ colle lapide e marmi rìquisiti 
nella Gittà^ si fabbricò la Fortezza. Qualchetempo dopo gli 
Aretini vollero mettersi al coperto e pensarono a proprie 
spese ad inalzare le mura^ poiché per supplire a queste dovè 
aumentare la tasaa delle bocche in dodici staja di grano di 
più per persona per il seguito di due einni , e per quei che 
non potevano corrispondervi^ doveva T imposta esser ripar- 
tita nei possidenti (1). Alla costruzione di queste vi pre- 
siedevano i Commissari Fiorentini delegati dal Principe; e 
siccome l'architettura militare cambiato aveva tutti i ca- 
ratteri strategici per l'uso dell'artiglieria^ che fece scor- 
dare tutte le macchine fino allora adoperate, quali erano 
l'ariete^ Tongaro^ le catapulte, le baliste, le torri ambu- 
lanti ec, si vennero a costruire le nuove mura con ter- 
rapieni, con baluardi spòrgenti, con cortine, con bastite, 
con merli, e feritoje. 

Più di due anni occorsero per la costruzione di tutto il 
giro tracciato delle mura , e la somma raccolta dalla forte 
imposizione, non fu bastante a. supplire alle gravose spese 
per cui si dovè ricorrere ad altra simile imposta per altri 
due anni [ved, il Citt: lib, delle detib.). 

Quantunque le nuove mura fossero state erette a spese 
degli Aretini, il Principe volle alle medesime apporre un'i- 
scrizione indicante il dominio che aveva acquistato sulla loro 
Città, e questa dice: (c Cosmm Med. Florentiae tt Sena" . 
rum Dux IL » Questa leggenda è in marmo e vedesi in 
più luoghi ed a tutte le porte delle mura della Città. 

Nel fare i fondamenti di queste mura si trovarono og- 
getti di antiquaria di molta importanza , e quelli soprattutto 
che. meritano parlicolar menzione sono la Chimera e la sta- 

(f) Archiv. putybl., lib. deUe Deitb;, It^tt. V, pag, ikki?». 
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tua di Pallade in bronzo. La Chimera fu ritrovata dieci brac- 
cia sotto terra vicino alla porta di S. Lorentino nel fare i 
fondamenti del Balaardo. Rappresenta questa un animale fit- 
tizio, composto di on leone con una testa di capra nel dorso 
e colla coda di serpente. Sta il leone colle fauci aperte in 
atto di sommo dolore, o per una ferita riportata in un piede, 
la quale vedesì chiaramente, o per averlo addentato nella te- 
sta la Capra. E lavoro etrusco, e lo conferma Tiscrizione 
che porta nella gamba destra anteriore, la quale a giudizio 
dei conoscitori di detta lìngua etrusca sarebbe una frase 
di Sabetsmo, allusiva alla riunione delle tre costellazioni, 
la Capro, l'Idra ed il Leone. 

Unitamente alla Chimera furono ritrovate due belle statue 
di bronzo dell'altezza di un braccio con etrusca iscrizione in 
una gamba. Inghirami pensa che in questo luogo fossevi un 
Tempio degli antichi Etruschi, ma questa supposizione è as- 
solatamente erronea, se si rifletta che la parte bassa della 
Città nei primitivi tempi della nazione Etrusca era ingom- 
bra dair acqua, onde non poteva colà trovarsi verun fab- 
bricato : parrebbe più ragionevole il dire che questi og- 
getti fossero colà stati nascosti a tanta profondità in tempi 
più recenti, ed allora quando la religione degli Etruschi ve- 
niva abbandonata. La Palile è una statua di grandezza na- 
turale rivestita di celata e corazza; è di bellissime forme, 
e di stile porgatissimo. Fu questa ritrovata in prossimità 
della Chiesa di Sant'Agnese. Tutti questi oggetti ed altri 
faron portati nella galleria di Firenze per comando del 
Duca Cosimo, ove si conservano con gran distinzione. La 
fortezza e le mura medicee d' Arezzo si conservarono quasi 
nella sua integrità fino al cadere dell* anno i 800, epoca in 
cui i Francesi, trovando resistenza dagli Aretini, nel venire 
ad occuparla, rasarono tutti i merli e le cortine delle mu- 
ra, ed in più luoghi le smantellarono; la fortezza fu trat- 
tata ugualmente. Semplici muri furono interposti nelle grandi 
aperture fatte dalle mine per mettere la Città al sicuro dai 
notturni depredatori. 

Alcuni partitanti del Clero della Pieve hanno sostenuto 
che quella sia stata la Chiesa Madre, che S. Donato fece edi- 
Gcare fuori della Città per celebrarvi i divini uflìzi, per am*- 
mìnistrarvi il battesimo e per sua residenza Vescovile. Si 
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volle pur sostenere che la Pieve mantenesse la preffunenia 
come Chiesa battesimale e residenza del Vescovo anche dopo 
più secoli, poiché l'Imperatore Carlo il Calvo^ pacando 
neir 876 per Arezzo trovò disdicevole di tenere la Catte* 
drale fuori della Città ^ per il che ordinò fosse posta nel- 
r interno; e ciò non venne esegoito perchè T Impenatore 
erasi allontanato dalla Toscana ^ ma quest'ordine piiò rofe- 
rirsi più alla Cattedrale del Dnoiiio vecchio che a quella della 
Pieve. 

Che sia stata in più tempi fabbricata questa Gbifsa, lo 
prova la poca esattezza che sì tenne nel metterla in dire- 
zione e rettitudine, poiché^ se uno si pone neil pi^eciso mezzo 
della Chièse e più in basso che sìa possibile» si vedrà che il 
fabbricato gira tatto nella parte sinistra; e da ciò si rileverà 
che Uarchionne architetto aretino^ non per bizzarria come 
si è detto da alcuni, pose la porta dì mezzo circa tre braccia 
al di là delia linea mediana dalla parte destra entrando , per 
ingannare cosi la visuale di chi entrava nel tempio, e non 
apparisse tanto storta la direzione della Chiesa. Vasari pure 
deve avere avuto in mira il medesimo fine^ poiché anch' esso 
pose il suo Aitar maggiore un poco più dal lato sinistro. 

h' insieme del fabbricato della Pieve è di stile gotico d-* 
quanto barocco. Il suo intemo dividesi in tre navate; è 
lunga braccia 70^ larga SS e alta 70 nella s»ia maggiore 
altezza della cupola. La nave di mezzo sì compone del- 
l' ambulatorio che è di lunghezza braccia 34, dell' atrio, 
vecchia tribuna che è braccia i 5> della nuova tribuna , 
Coro che misura braccia 21. L' ambulatorio resta sepa- 
rato dalle navi laterali mercè un intercolonio che si com- 
pone di grosse cdonne cilindriche di {rietra, e tutte di un 
pezzo, avente il diametro dì due braccia. Hanno per base 
un plinto con sopra piccolo listeJlo; termìnaiio con epitelio 
corintio. Tre di queste colonne sono nella parte sinistra , 
e due nella destra, perché in luogo delle prima vi è uo 
gran pilaslro quadrato di larghezza braccia quattro, e altro 
simile trovasi a contatto del muro: s'inalzano braccia otto 
term'mando con mi rozzo capitello ionico; vi poggiano due 
grandi archi a mezzo cerchio della grossezza di due brac- 
cia, che uno corrisponde coir ambulatorio e l'altro colla 
piccola nave. Questi due grandi archi sostengono Y immensa 
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mole dei muri interni del campanile. Questi gran pilaistri, 
ed il mnro che toglie il vano al primo intercolonio, deturpano 
non poco V architettura. Da ciascuna colonna nascono) degli 
archi a quarto acuto sopra dei quali e sul muramento dei 
fianchi si stacca una cornice stretta e piana che vi cam- 
mina in tutta r estensione della Chiesa sempre al medesimo 
livello. La volta che sopra di questa s'inalza^ sia neiram- 
balatorio che nella nuova tribuna è a semicerchio e, come 
saol dirsi volgarmente, a botte^ tutta eguale dal fondo del- 
l' ambulatorio air arco dell' atrio> e dall'altro arco di que- 
sto alla parete posteriore del coro, presentando l' aspetto di 
un corridore, che la rende anche più meschina lo sfacciato 
colorito del solo bianco. Questa volta riconosce nella co- 
struzione un' epoca più recente. L' antico e primitivo sof- 
fitto si componeva del solo tetto armato dì cavalietti. Nel 
4620, minacciando questo rovina in pia luoghi per il le- 
gname ìntarlito, venne totalmente rifatto e tenuto circa due 
braccia più basso; e siccome credevasi che di qui venisse 
il molto freddo che sentivano i Canonici neir inverno, nel 
tempo della ufiziatura, si pensò a farvi la volta di cui è 
stato tenuto parola, ma riuscì un poco chiatta perchè la parte 
sua culminante passasse sotto il monaco dei cavalietti; ne 
vennS" di conseguenza che si doverono chiudere le belle 6ne- 
slre binate con i vetri colorati che si trovavano tre per parte 
neir ambulatorio, e per rendere la tolta luce alla Chiesa si 
pensò ad aprire due gran finestre nei iunéttoni della volta , 
ciò che pregiudicò non poco a questa, venendo soverchia- 
mente illuminata dalla viva luce che per essa penetrava. 

Con spesa poco più della metà della fatta per tutti que- 
sti lavori si sarebbe potuto effettuare la volta a spartimenii 
per quanti sono gli spazi intercoloni, cosicché occorrevano 
tre altre arcate nella gran nave, e fra i peducci delle volte 
intercalate, si potevano riprodurre le finestre adattandovi le 
belle vetrate colorite dal Sassoli che di prima vi si tro- 
vavano. 

L'atrio si allontana alquanto dall'ordine architettonico 
d'ogni restante della Chiesa. È questo svelto e pregevole, 
per il che sembra costruito separatamente. Le quattro co- 
lonne, che lo compongono, sono dodecagone^ o resultanti da^ 

i6 
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un fascio di sottili colonne, che otto con angolo rettangolo^ 
e quattro rotondegji;ianti ; non hanno basamento; terminano 
con piccolo capitello dorico, ove alcuni triglifi presentano la 
bizzarra idea di teste di caproni, e nelle nnetopi, dei ma- 
scheroni, e dei rosoni. Nel terzo superiore, e nei lati del- 
l' intercolonio delFatrio, vi sono altri capitelli corinti da dove, 
si muovono gli archi laterali in semicerchio, un poco de- 
presso. Posteriormente ve ne sono degli altri per dar posa 
agli archi, che dividono le volte delle piccole navi. Con 
stravagante bizzarrìa, fu posto poco sotto la metà dell' uU 
tima colorata a sinistra dell'atrio, e nella sua parte interna, 
un bellissimo capitello di marmo bianco d* ordine corintio di 
squisito e ricercato lavoro, il quale dovè appartenere a qual- 
che insigne edifizio antico^ Sopra queste quattro cotenne 
piegano quattni grandi archi a mezzo cerchio da dove 
s' inalza , con i suoi peducci una spaziosa cupola , ma che 
adesso non è né cupola né volta né soffitto, poiché un'informe 
tela, bruttamente imbrattata di oscuro colore con stelle^ 
ed appuntata in otto kgnole esterne messe a stella, sorrette 
da otto mensole con i suoi respettivi puntelli, vi fu posta 
vari anni addietro per coprire l'armamento del tetto a ca- 
valietti. Qui pure potevasi con più decenza fare un lavoro 
che consonasse con la sveltezza delle colonne, e meglio sa- 
rebbe stato di crearvi un soffitto piano sorretto de legni 
nascosti, ed in questo dipingervi una veduta prospettica 
rappresentante una cupola o altro, moderando bensì la sfac- 
ciata luce delle due finestre che vi stsuino sotto. Mi si dirà 
forse non vi sono più i padri del Pozzo, ma- si trovano per 
altro degli ec-cellenti scenografi, che con modica spesa rap- 
presentano al vero ciò che non é. Quando si volle ripulire 
la Pieve, dovevasi fare un lavoro decente, e non guardare 
alla maggiore spesa, che poteva occorrere, e non a vendo tanti 
mezzi aspettare a miglior tempo. 

In tutta la circonferenza della volta, e subito dopo il 
suo distacco dalla base vedonsi bielle colonnette in numero 
di trentadue che distribuite simmetricamente danno un'idea 
capricciosa e piacevole; ciò che fece dire che questa cu- 
pula fosse stata in origine aperta, a similitudine della ro- 
tonda di Roma, ciò che non fu perché il tetto era simile 
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all'altro che stovagli appresso > ma è ben certo bensì ohe 
questa parte di Chiesa fosse flibbricata molto avanti di ogni 
restante. 

Le forti e repelute scosse di terremoto che avvennero 
nel 4796 danneggiarono non poco la Chiesa della Pieve e 
soprattutto la cupola, la quale fu restaurata e coliegata cod 
grosse catene di ferroj che quatti*o paraielle si Vedono nel 
mezzo della Chiesa dipariii'si dai capitelli delle quattro co^ 
lonne dell'atrio, ma che s'inoltrano fuori delle muraglie 
principali ove prendono mercè i puntelli valido punto d'ap- 
pogfjio. Altra se ne vede più bassa alle due colonne che di- 
vidono la vecchia dalla nuova tribuna. 

Il tetto della tribuna nuuva e del coro fu pure coperto 
da volta simile a quella dell' ambulatorio. 

Qui accadde maggiore strazio di oggetti che meritavano 
rispetto e gelosa conservazione. Nelle pareti laterali e po««^ 
steriori che sotto stavano al tetto, fino dall'anno 4355 vi 
erano state dipinte a buon fresco da Pietro Loreiizetti, detto 
per corruzione dì cognome Laurati, dodici storie della Ma- 
donna, che dalla cacciata di Giovacchìno dal Tempio alla 
nascita di Gesù Cristo giungeva; nelle quali storie, dice 
Vasari, si riconoscono le medesime invenzioni, V ariej i li^ 
nmmenti delle teste, le (Utitudini delle figure, che tutto ciò 
era del fare di Giotto suo maestro, nia nàia incorona" 
zime di Maria aveva superato se stesso, dando alla Ver-^ 
gme ed agli Angeli che gli fanno corona,^ una espressiom, 
una grazia che aveva deW incantevole ; avendo superato 
poi il vasaestro e chiunque altro nel portare gli JpoàtoK 
od una grandezza gigantesca più grandi di quattro 
braccia. 

Le volte delle navi laterali sono più convenienti alla 
grandiosità del tempio. Sono divise da archi i quali stanno 
nel mezzo cerchio; nel lato interno appoggiano in capitelli 
che sono impiantati nelle colonne dell'ambulatorio, in quelle 
dell' atrio ed in quelli della tribuna ; nella parte interna in 
piccoli capitelli che si -vedono inerenti al muro. Quattro 
sono gli spartimenti delle volte inferiori e corrispondono al- 
l'ambulatorio ridivisi in quattro porzioni da rilievi acuti, 
che dai capitelli si partono per incrocicchiarsi nel centro 
della volta a similitudine di costoloni. Una sola ma assai 
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langa non interrotta da rilievi percorre tutta quella parte 
che corrisponde air atrio. Altre due si trovano al di sopra 
corrispondenti alla tribuna e coro^ divise da un arco ; ven- 
gono attraversate da^ costoloni in rilievo che le divide in 
quattro parti. Tutte queste' volte sono ignobilmente imbrat- 
tate di solo bianco. Quanto meglio sarebbe che queste e 
quelle dell' ambulatorio, della tribuna e del coro fossero co- 
perte da pitture istoriate con fatti di nostra religione o 
perlomeno riquadrate con colori modesti e calmi adattati 
alla maestà del tempio^ farebbe allora maggior risalto Y ar- 
chitettura, e darebbe al tutto insieme una vera imponenza 
alla casa di Dio. 

Il bellisshno aitar maggiore è tutta opera di Giorgio Va- 
sari, che non solo 1* adornò di molti quadri da lui con tanta 
maestria dipinti, ma tutta V ossatura, gli ornamenti, verni- 
ciature, dorature, tutto fu fatto a sue spese, avendone di 
questo il patronato, e perchè fu investito dal Pontefice Pio 
quinto deirjus del decanato, come lo dice egli medesimo 
nella vita di Pietro Laurati. 

Sopra due scalini di marmo si solleva air altezza di brac- 
cia venticinque, e largo otto. Due gran pilastri sono nei lati i 
di cui piedistalli di travertino, e la cimosa di marmo giallo 
di Sicilia, ricammina intorno all'altare. Il resto di questo 
è di legno pulimentato con vernice bianca marmorizzata; 
ornato di belle e delicate, cornici dorata con oro di zec- 
chino. 

Questi due pilastri sorreggono un cornicione magnifico, il 
quale si compone di un architrave, che si congiunge con i 
due stipiti che racchiudono il gran quadro di mezzo, di un 
fregio, e di un soprarco di consimil lavoro, che con due 
belle volute termina lateralmente aggettando alquanto in 
fuori a guisa di gocciolatojo; il tutto con maestria inta- 
gliato e dorato. 

Sopra la mensa s' inalzano tre gradini sempre crescenti 
in grandezza terminando all'esterno in due grandiose volute 
scorniciate ed intagliate. Mei fronte dei gradini ivi pure 
sono cornici e delicati intagli, mentre il tutto è dorato con 
tanta profusione d'oro che dà a questo altare ricchezza e ma- 
gnificenza. 

Nella faccia anteriore ed esterna dei pilastri vi sono tre 



EPOCA ANTICA. i2& 

quadri per ciasciino; nno grande nel meszo^ altro ovato 
in alto ed altro quadrato in basso; nei due priuìi vi sono 
rappresentati dei Santi ; negli ultimi i ritratti di tutti gl'in- 
dividui della famiglia Vasari, padre ^ madre, zii e fratelli. 
Nel gran quadro di mezzo dell' altare vi è rappresentato 
Cristo che ordina a Pietro e ad Andrea di lasciare le re- 
ti, mentre stavano intenti alla pesca nel mar di Tiberia- 
de. Questo quadro fu ordinato a Vasari da^Gìnlio terzo e 
doveva esser posto nella Cappella di Belvedere in Roma, 
ma non essendogli stato pagato, stante la morte di detto 
Pontefice, lo portò in Arezzo e lo collocò nel suo altare 
della Pieve. Questo quadro ha molto sofferto essendosi ri- 
secchito^ oscurato ed io molti luoghi screpolato per ìvt viva 
luce che in esso è diretta dalle finestre di mezzogiorno e 
dai finestroni della cupola. 

Vasari allorché con tanto zelo ristaurò la Pieve, come 
esso ci fa sapere (Ved. not. IX), convien dirlo, gli cagionò 
più male che bene. Perchè il suo quadro fosse osservato 
con chiarezza ingrandì varie finestre, ne creò delle nuove 
e più grandi ancora; sostituì vetri bianchi e chiari a quei 
coloriti ed istoriati da Lazzero Sassoli e da Lorenzo Ghi- 
berti che con profusione di spesa vi aveva fatto fare il pio 
e caritatevole Giovanni Aleotti da tutti chiamato Giovanni 
di Feo, il nome del quale da più di tre secoli vien bene- 
detto dagli Aretini per le sue munificenze, e lo sarà pure 
in eterno. 

La luce incerta e debole , come più volte dissi, è più adat- 
tata alla maestosità del tempio; V oscurità dispone al racco- 
glimento, e fa rivolgere tutti i pensieri a quel Dio^ che vi 
si adora. La luce reflessa sui quadri dalla lucentezza della 
bianca vernice, e delle risplendenti dorature della gran mole 
dell'altare, gli toglie queir effetto, che farebbe migliore in 
altra situazione. È stile di rinfrescare di tempo in tempo 
le pitture a olio con olio di noci, e quelle in specie ove do- 
mina la viva luce, che le rende aride e smorte; così do- 
veva farsi alla Pieve per conservare con più decoro i pre- 
posi ricordi, di un beuemerìto concittadino. È sperabile che 
vorranno in seguito esser più vigili coloro, che presiedono 
al conservamento di questi sacri edifizi col rivolgere il 
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pensiero anche a quelli oggetti d*arte^ che ne formano il 
principale ornamento. 

Altro quadro grandioso trovasi dietro all'altare, molto me- 
glio conservato degli altrì^ perchè di continuo è rimasto 
coperto da oscura tenda^ ed è quivi rappresentato 8. Giof'- 
gio che uccide un drago> che avea fatto strage di molti in- 
dividui, ed i loro cadaveri ed ossami si vedono sparai al 
suolo. Questa rappresentazione deve essere puramente al- 
legorica, volendo significare che il Santo cerca distruggere 
il vizio che seco trascina gli uomini alla jierdizione. A giu- 
dizio degli intendenti questa pittura sarebbe una delle mi- 
gliori fatte da Giorgio Vasari se si volefiise eccettuare la 
cena di Assuero,, che esiste neir antico refettorio di Badia 
clic è senza dubbio il suo gran capo d' opera. Fra gli og-^ 
getti di maggior pregio, che in detto quadro vi sono, pri- 
meggia il focoso destriero, che pf eso da spavento alla vista 
del fiero animale, vorrebbe darsi alla fuga, ma vien tratte^ 
nuto dalla forza del freno, che il santo guerriero col ner^** 
l)oruto braccio, ve lo costringe, mentre oell' aspetto di que- 
sto si legge la fidanza che ha in Dio per abbattere sì ter- 
ribile mostro. Nelle ossa sparse^ nei cadaveri straziati vi 
è impressa la vera anatomia umana. 

Questo altare non sta in perfetta squadra col livello delle 
due colonne che gli stanno ai fianchi. Gira alquanto in 
avanti, dalla parte destra^ a cornu epistolae^ ed è anche 
più vicino alla colonna sinistra^ restandovi uno spazio di 
circa un braccio di meno fra la colonna, e l'altare^ in 
rapporto all'altro della parte opposta. Ciò fu fatto espres- 
samente da Vasari, allorché ivi lo collocò, perchè non ap- 
parisse r interna visuale della Chiesa tanto in sbieco, come 
difatti lo è per causa , come si disse, di essere stata edificata 
in diversi tempi, e di non aver tenuta l'esatta direzione delle 
linee architettoniche, e dei punti prospettici Al pie dell'altare 
vi è la sepoltura della famiglia Vasari, ove furono sepolti, 
il padre, la madre, gli zii, i fratelli di Giorgio^ e lui me- 
desimo, che quantunque morto in Firenze nel Giugno ^574, 
in età di anni 63, fu trasportato in Arezzo, a tenore del 
suo testamento, conforme pura fu qua trasportato il cada- 
vere della madre morta in Firenze. 
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L'aitar ma^iore^ in addietro era situato nell' antica tri^ 
buna^ sotto alla gran capota, come -pure vi ora il coro 
ove si ufisiava dai Canonici, e Tuno e l'altro furono di li 
remossi da Giorgio Vasari nel 1560, per. fissarli ove ora 
si vedono. Il vecchio altare fu disfatto, ma venne conser- 
vata la bella tavola, dipinta alla greca da Pietro Laurati 
ehe ivi trovavasi. Iq essa vi aveva rappresentato cinque 
mezze figure, che quella di mezzo era Maria con il Bam- 
bino in collo; dai lati San Giovan Battista, 8. Matteo, al-* 
tro Evangelista, e S. Donato, con molte altre figure pic^ 
cole nella predella, che al dire di Vasari tuite veramente 
Mle^ e condotte con buonisnma maniera. 

Le figure, tanto grandi che piccole avevano un fondo do« 
rato, quale era lo stile di quei tQmpi, cioè del secolo de- 
cimo quarto. Trovasi adesso questa bella tavola fissa alla 
parete laterale destra della Chiesa in prossimità all'altare 
della misericordia. 

Gli antichi seggi dei Canonici che costituivano il coro, 
come lo dice lo storiografo aretino, erano deformi, e di gran 
mole^ perchè tutti li cuopriva per difenderli dal freddo, ciò 
che impediva al popolo di godere quelle funzioni divine 
che si iàcevano nel grand' altare; tolse questi affatto, e ne 
creò dei nuovi che furon posti all' intorno del nuovo al- 
tare^ che vennero a formare il nuovo coro alla romana, 
che attualmente esiste nella Pieve. Poche Chiese possono 
vantare d'^averne uno simile, e per la comodità, e ricerca- 
tezza del lavoro dei seggi. L' ellittico giro di questi è tutto 
di legno di noce morato, che si accosta al colore del- 
l' ebano nero, tirato a lucidissimo pulimento; i postergali 
degli stalli superiori sono ornati di delicate cornici; cia- 
scuno stallo vien separato da bracciuolij i quali hanno belle 
volute, e sotto a questi si vedono mirabili intagli ove sono 
figurati, animali di varie specie e forme, frutti, e fiorami. 
L'insieme del disegno fu opera dell' istesso Giorgio. Il no- 
me del bravo intagliatore non si conosce. Gli stalli inferiori 
ove stanno i cantori delle salmodie non sono tanto pregie- 
^voli. Il trono attuale ove si pontifica è ben diverso da ogni 
restante per il lavoro per essere meschino, di legno comune, 
malamente tinto e ricoperto di drappi; si dìcAì che questo fu 
sostituito ad altro bellissimo che consonava con i seggi 



i28 STORIA DI AftEZZO. 

descritti e clie adesso più non si trova in verona parte della 
Pieve. 

Ricca un tempo la Pieve al di sopra di qualunque altra 
Chiesa Aretina per antiche pitture^ le quali mostravano a colpo 
d'occhio quella gradazione onde a poco a poco quell'arte 
s^ incamminò alla perfezione^ gran parte di queste andarono 
perdute^ o per averle trascurate^ o per essere state di-* 
strutte neir eseguire dei restauri o nuovi lavori. Oltre le 
rammentate di Pietro Laureti^ Giovanni Del Ponte vi ave- 
va dipinto le due cappelle di S. Onofrio e S. Antonio , in eòi 
r umidità fece sparire ogni vestigio di pittura; ad un S. 
Giovanni di Jacopo del Casentino fu dato di bianco. Spinello 
e suo figlio Pdrri adornando di belle pitture^ le cappelle di 
S. Pietro e Paolo ^ e di. S. Michele Arcangiolo^ le loro 
opere si lasciarono dall'umidità deperire. Altri pregievolis- 
simi lavori di fra Bartolommeo Della Gatta^ di Filaretè del 
Berni e di ^Itri più non sussistono. Di tante belle antiche 
pitture^ ve ne resta lina di Giotto^ fatta nel 4280, molto 
ben conservata^ che trovasi nella parete anteriore della 
colonna sinistra^ che divide l'atrio dalla tribuna, ed ivi 
sono rappresentati^ S. Domenico e.S. Francesco, morti non 
mollo avanti, il primo cioè nel 1221, e l'altro nel 4226; 
per il che è presumibile che i loro ritratti siano somi- 
glianti agli originali^ non tanto nel modo di vestire, quanto 
nella faccia. Questo quadro è ornato all' intomo di bei mar- 
mi di variati colori; ai lati in due bene intagliale mensole 
vi sono due angioletti in marmo statuario, con molta mae- 
stria lavorati. Oppostamente a questo, e con simili ornati 
e putti di marmo, si vede il bel deposito del Cardinale 
Francesco Casini di Arezzo , che nel mezzo vedesi il suo 
busto, la di cui tesla ha impressa quella dignità che era* 
propria di questo grand' uomo. 

I molti altari che si trovano nella Chiesa, sono disposti 
con poco ordine, dissimili per la maggior parte fra loro, e 
per la grandezza, e per l'architettura. Sono tutti di pie- 
tra, ad eccezione di quello che resta sotto l'organo, che 
è di legno intagliato e dorato, ove sta racchiusa una Ma- 
donna. Se ne trovano cinque per parte, quei dalla parte 
destra sono più belli e più ricchi di pietrami e di lavori. 

II primo si compone di semplici stipiti che reggono un 
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cornicione interrotto, avente nel mezzo un tabernacolo nel 
quale vi è un Crocifisso tenuto in molta venerazione dagli 
Àrelioi; il secondo è di ordine corintio, con belle colonne 
scannellate, che hanno per base un bel piedistallo. Questo 
altare è adorno di una bella tela dipinta dal Cav. Pietro 
Testa, ove ha rappresentato Maria col bambino in collo, 
ed ai lati S<imta Lucia e Marcella. Il terzo altare è di or- 
dine composito, ove Pier Oandini vi dipinse S. Filippo" co* 
piato dal bellissimo quadro del Cav. Maratta, che esiste in 
palazzo Pitti; il quarto è d' ordine Toscano, ma il più mae- 
stoso ed il più bello fra tutti gli altri, e per la qualità 
della pietra, e per i ritagli i più ricercati, ivi trovasi un 
quadro dipinto dal Del Rosso Fiorentino, in cui vi effigiò un 
Redentore che colla Croce sulle spalle vien condotto al 
Calvario. Questo altare appartiene alla Fraternità, ove in più 
festività il Magistrato vi interviene per ascoltarvi la Mes- 
sa. Il quinto trovasi nella Cappelietta a Cornu Epistolae 
dell9 tribuna: è una gran nicchia, limitata ai lati da due sti- 
piti, che d'inno posa ad un beli' arco a semi-cerchio, sopra 
del quale yedesi uno spazioso frontespizio, che questo ed 
ogni resto di pietrame, sono itnAio bene lavorati. 

In questa gran nicchia vi si racchiude una magnifica ta- 
vola dipinta da Domenico Pecorìi gentiluomo e pittore 
Aretino, scolare di fra Bartolommeo Della Galla, ove eP- 
Qgiò SaQ^ Maria della Misericordia, alla quale due Àngioli 
gli tengono difeso il gran manto ove i^otto stanno genu* 
flessi i devoti Aretim, d'ogni sesso abbigliati, nel modo che 
costumavasi nel secolo XV. 

Prima che vi fosse possla qjne^ta tavola del Pecori, ve ne 
era un' altra simile per grandezza o per soggetto; ma di 
pregio maggiore perchè fatta dal Barroccio di Urbino, che 
il Gran Duca di Toscana |a volle far trasportare in Galle- 
ria, ed in sostituzione di questa vi fece pqrre quella ordi- 
nata al pittore Aretino. 

ISella parte opposta, ed a Cornu Eyangelii, altra simile 
Cappella di patronato degli Albergotti, ove esiste un altare 
uguale air oUimo descritto, vi si vede altro bellissimo qua- 
dro di Giorgio Vasari, ove fece T Assunzione di Maria in 
mezzo ad un coro di Angioli, le ^otjto gli Apostoli ed altri 
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Santi, che restano abbagliati dalla viva tace che circonda 
Maria. 

Nella Cappella del Sacramento si trova un bellissimo al- 
tare moderno, ricco di marmi di variati colori; nei gra- 
dini della mensa, e nelle volute che ai lati si trovano, sì 
osservano parimente marmi pregevolissimi e molto bene 
lavorati ; fra mezzo a' detti gradini si trova il Ciborio di 
ma^HO statuario, con intarsi di marmo di oltremonte. 

Nella sommità dell' altare resta collocato un tabernacolo 
grandioso di legno, pregevole assai e per {squisiti intagli, 
e per le risplendenti dorature. In esso si racchiude una 
miracolosa Madonna di terra cotta, simile a quella delle 
lacrime della SS. Annunziata di Arezzo, che nel Giugno 
del 459^1 fu vista operare il portento di piangere e sudare, 
per cui si creò prontamente la nominata Cappella, atter- 
rando la porzione di muraglia della Chiesa che corrisponde 
all'attuale apertura della Cappella ove trovavasi un altare 
di patronato della nobile famiglia Tucciarelli. Net davanti al 
quadro che esisteva in detto altare, stava eretta la detta 
Immagine, quale era tenuta in venerazione, e chiama vasi la 
Madonna dei Miracoli. Un tal lavoro fu fatto a proprie spese 
dal Canonico Pietro Barbolanì Conte di Montauto. Questa 
Cappella fu abbellita di pitture a fresco eseguite dal Mila- 
nese Ademolli, che contemporaneamente aveva dipinto le 
volte della nuova Cappella della Cattedrale. Qui pure il 
buon pittore volle sfoggiare in figure, che ne messe in 
tanto numero, e tutte all'istesso livello, da rendere me- 
schino il suo lavoro, ove è rappresentato Davidde. 

Sotto all'altare del Sacramento ne segue un altro assai 
semplice, mancante di colonne, e solo vi sì vedono due sti- 
piti con architrave e frontespizio , il tutto di pietra discre- 
tamente lavorata. Racchiude questo un quadro ove fu rap- 
presentata da Giorgio Vasari Maria Vergine col Bambino 
in braccio, e presso ad essa Santa Caterina colla rota, sim- 
bolo del suo martirio, che vien sorretta da un Angiolo, e 
dair altra parte S. Girolamo. Due altri quadri a lato di que- 
sto grande, mostrano una sola figura per ciascuno, e sono 
S. Pietro e Paolo; sotto a questi se ne vedono due più 
piccoli, ove sono i ritratti al naturale ed in mezza fign- 
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ra^ colle mani giaDte ìd atto di preghiera^ del Gont^% 'della 
Contessa Gamajani^ patroni di detto altare. Il Pontefice Gre- 
gorìo XI accordò piena indulf^enza a tutti coloro che face- 
vano celebrare delle messe in detto altare per suffragare 
le anime dei trapassati^ in qualunque giorno si fosse ^ per 
il che chiamasi adesso Y altare dei morti. I quadri di detto 
altare furono molto danneggiati dall' umido che trapelava 
dalla muraglia, corrispondendovi per di dietro la gola di 
UD pozzo, per dove si faceva scorrere continuamente del- 
l' aequa nell' attingerla. Fu varj anni addietro discretamen- 
te restaurato dal nostro pittore Aretino Angiolo Ricci. 

Altro simile altare resta poco sotto, che contiene un S. 
Onofrio eremita, che seminudo e genuflesso sta nel deserto 
ricevendo la Comunione da un Angelo. È questa pittura di 
Scuola Bolognese. Ne segue una cappelletta ove trovasi il 
Fonte Battesimale. £ questo esagono, di legno vernicia- 
to. Nelle metopi, che sono di marmo bianco^ furono rap- 
presentati da. Agostino e da Angiolo Senesi, alcuni fatti 
riguardanti la vita di Cristo. Nel muro di faccia all'ingresso 
vi è una piccola nicchia ove sta un S. Giov«inni in rilievo 
che battezza il Redentore, di non molto bella scultura. La 
volta della Cappella fu dipinta dall' Ademolli a bassi rilievi 
ed ornati. 

Altra barbara scultura in marmo a mezzo rilievo,. si 
trova in un'urna di legno con cristalli, fra la porta mag- 
giore e la sinistra, che rappresenta l'adorazione dei Re- 
Magi. Altra simile urna si vede nella parte opposta^ ove è 
racchiuso un busto di un volto Santo. 

Sopra la pila dell' acqua benedetta, a destra, si vede nella 
colonna una Madonna col Bambino molto guasta in basso, 
pittura di Pietro Laurati. 

Sotto al coro vi è una cappella sotterranea^ chiamata 
la tomba^ ove si conserva la testa di San Donato. Questa 
cappella è di forma quadrata^ con volta reale^ ma alquanto 
chiatta, e riquadrata con ornati all'acquerello; vi si scende 
per due scale situate nelle cappelle del beato Gregorio e 
della Misericordia. Un piccolo altare colaggiù vi si trova, 
che invece del quadro ha un cancelletto di ferro dorato, che 
racchiude la sacra testa del protettore di Arezzo. É que- 
sta testa ra<fchiusa dentro ad un busto d'argento, fatto 
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nel 4346 da Pietro e Paolo orefici aretini, scolari di Ago- 
stino e di Angiolo Scultori Senesi. 

L'organo è bello, magnifico, da sorpassare quello della 
Cattedrale, e se non produce il pieno efietto simile al ram- 
mentato, si è, perchè le volte non tutte ugualmente riper- 
cuotono i raggi sonori, come quelle della Cattedrale, ma 
più ancora perchè gran parte si disperdono nella informe 
cupola. In origine fu fabbricato nel 4774 da Angiolo Fe- 
liciotti d'Urfeonia» Restaurato e quasi ricostìruito intiera- 
mente ed ampliatone! 4854 da Michelangìolo Paoli dì Campi 
e da' suoi figli, che lo hanno ridotto all'estensione di cin- 
que ottave e mezzo, cioè dal cisolfaut contrabbasso, va al 
cisolfaot soprécuto ; è corredato di sessanta registri, fra i 
quali rarmbnfcd e la fisarmonica > che producono un suono 
espressivo e delicato. Il colpo di banda ed il rullo del tam- 
buro, suonati col gran pieno, rassomigliano iù tutto ad 
una gran banda musicale, e riesce d' un effetto meraviglio- 
so. Da tutto questo si può dire che quest'organo è da 
annoverarsi fra i primi della Toscana. In quest'organo non 
vi sono addobbi di lusso, resta semplicemente incassato fra 
due stipiti, fra il cornicione, e frontespizio modicamente 
lavorati. Uila bella cantoria gli sta nel davanti parimente 
di pietra, sorretta da cinque mensoloni, il tutto lavorato 
senza sfarzo. 

i <iue pergami che stanno in mezzo alla Chiesa, uno per 
parte^. disdicono alla magnificenza del tempio perchè sono 
di puro legno, rozzamente verniciato. L'orchestra è al- 
quanto più propria, essendo pur essa di legno molto bene 
scorniciato e alquanto puliitìentato; 

Il piaiitito di tutta la Chiesa è a quadroni di travertino 
e dì pietra ; nel coro per altro sono più piccoli ; fu que- 
sto piàntito intierameTìte rifatto nel 4738. 

La facciata della Pieve presentandosi con strana foggia 
d- architettura, fa nascer subito T idea d' essere appartenuta 
ad un antichissimo edifizio pagano. È questo il concetto 
che invalse nel vol^^ e si è trasmessa una tal tradizione] 
ma troppe ragioni si affacciano per Smentire questa as- 
surda ipotesi. Bizzarria fu di fatto di aver liiesso quella 
quantHà di colonne in un modo s^travagante , e lo dica 
r ispesso biografo Vasari, che allora • quando parla di Mar- 
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chionrie cosi si esprime: Il med&timo JUarehionne fini 
l'unno che vwri Innoceìizio terzo, la facciata della Pieve 
di Arezzo , similmente al canìpànile, facendo di sCHltura 
mila facclcUa di detta Chiesa tre ordini di colonne, l'ima 
sitprù V altra molto variamente, non solo nella foggia dei 
capitelli e delle basi, ma ancora dei fusti delle colonne, 
essendone tra esse alcìme grosse, talune sottili, altre a 
due a due, altre a quattro a quattro legate insieme, pa- 
riiMnte alcune sono avvolte a gtnsa di vite, ed alcnne 
fatte diveìitar figure che reggono con diversi iniaglL fi 
fece ùncora diversi animali che reggono i pesi colla schie* 
na, e tutto colle piti strane e stravaganti invenzioni che 
si possano immaginare. 

L'estensione della facciata è in altezza braccia AO, e 36 
in larghezza. Resta sollevata in un ripiano^ guarnito di balau- 
strata, e di ban<^hi di travertino, che con comoda scali- 
nata vi si ascende: questo ripiano fu fatto nel 1737, es- 
sendovi per r avanti dei scalini di pietra, che in gran parte 
ingombravano la strada. Tre porte vi sono che danno in- 
gresso nella Chiesa, una nel mezzo grande, e due latera- 
li; in ciascuna porta vi sono due colonne di pietra, una 
per parte; sono cilindriche, con base attica, e capitello 
dorico; s'irialzano degli archi da queste sul mezzo cer- 
chio. Queste tre porte sono guarnite di stipiti, di archi- 
trave, e frontespizio. La porta di mezzo è internata circa 
tre braccia. Nel frontespizio della porta laterale sinistra, 
vi è una semplice scultura di fiorami, e tralci ; in quella 
della dèslru^ vi è scolpito un Cristo nel Giordano; nel frc>htè 
della porta di mezzo, vi è un Padre Eterno con Angeli, a 
mezzo rilievo, di rozza, e barbara esecuzione, come, sono 
parimente le sculture, che si vedono neir archivolto del- 
l' antiporto, divise in quattro spartimenti, ove soho rap- 
presentate le quattro stagioni dell' anno. 

Tutto 41 restante della facciata rèsta diviso in tre piani 
ove sono riilHribuite le piccole colonnette summentovale. 
Al priai<^ piano ve ne sono quattordici, al secondo ventf»- 
quattro, e Irentadue al terzo. Hanno tutte base, e capr- 
tello di stile variato; ì fusti dissimili, taluni lisci, altri hi- 
tagliati, scannellati, attortigliati a spirale; uno solo rap- 
presenta ima figura in piedi. Le colonne capi volte, le doppie. 
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triple, e quadruple^, più non sussistono^ e qaeste forse de- 
perirono^ vennero da altre rimpiazzate. Sono alquanto 
discoste dalla muraglia, potendosi girar dietro delle mede- 
sime, essendovi uno spazio^ che dà' l' idea di un lungo cor- 
ridore. Da queste colonne si muovono i piccoli archi in 
semicerchio, che colle respettìve colonnette gli danno l'a- 
spetto di un grazioso porticato ; ma ciò si osserva soltanto 
nei primi due ordini, mentre al terzo le colonnette sosten- 
gono un semplice architrave^ in cui vi posa il tetto della 
Chiesa. 

Il campanile è contiguo alla facciata e di forma quadrata^ 
e tutto ricoperto di pietra della medesima qualità di quella 
della facciata^ cioè giallo cupa ed arenaria; si eleva all'al- 
tezza di braccia ottantaquattro, mentre in larghezza è brac- 
cia sedici. Un gran pilastro da terra si estende alla som- 
mità ed è largo braccia tre ed aggetta un terzo di braccio. 
In ciascuna delle quattro facce del campanile vi sono dieci 
finestroni allungati, disposti parallelamente cinque per parte; 
ad ogni finestra vi è interposto un colonnino che gli dà 
l'apparenza di finestra binata, cosicché tutte queste aperture 
sommano io numero di ottanta per cui il volgo astratta- 
mente gli dà il nome di Campnnile delle cento buche, e non 
è vero^ come taluni credono, che queste sieno diminuite per 
essere stato sbassato il campanile d'un piano, ciò che non 
è provato da verun documento, come pure è priva di fon- 
damento la notizia che questo riconosca un' epoca antichis- 
sima , mentre si sa con certezza che fu fabbricato nel prin- 
cipio del secolo XIV, ed yllimato nel 4330. Questa data 
certa si trova registrata in varie scritture ^ esistenti nel- 
l'Archivio Capitolare, ed in una lapide che resta affissa nel- 
l'interno di detto campanile. Gli annali Aretini chiamano 
nuovo questo campanile, perchè breve era V intervallo fra 
la costruzione di questo e la pubblicazione di quelli. Il Mu- 
ratori, nel tomo 24, Descript, rer. Hai., pag.'956> dice: 
(( anno i330 die 44 mensis lunii Dominus Cianus At- 
chipresbiter S. Marion incepit facere muUa in Plebe S. 
Mariae et tunc positae .sunt Campanae in Campanile novo 
et etiam facta Scala de, novo quae omnia constituerunt. » 

Da questa scrittura si comprende che ultimato il cam- 
panile vi furono poste poco dopo le campane , contro V o- 
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pinioDO di taluni^ e sìugolarmente degli annotatori del Ron- 
dinellij che pensano che molto tempo dopo air ultimazione 
del campanile qaeste vi furon messe. 

Le campane ivi trasportate dovevano esser poche^ giac- 
ché la grossa^ che pesa tremila libbre^ fa fatta nel 4648 
da maestro Stefano Arrighi ; venne questa rifusa dal Mo< 
rena nel i775 per essersi rotta; pochi anni dopo fu fatta 
la mezza^ chiamata la Berta^ insieme con altra piccola. 

La muraglia esterna della parete destra della Chiesa pre- 
senta delle particolarità^ non avvertite da alcuno, che danno 
dei criteri per schiarire la questione sull* epoca delle diife- 
renti costruzioni di questo tempio. È tutta questa parete 
rivestita di pietrame ma differente nel colore e nel suo 
mantenimento. Subito dopo al campanile, e per il tratto di 
ventiquattro braccia, le pietre inantengono il medesimo co- 
lorilo giallastro simile a quelle del campanile. Fra questa 
porzione di muro ed il campanile vi è continuità in tutta 
restensione non presentando né riseghe^ né dentellature^ ciò 
che sarebbe stato indispensabile, se nella costruzione dì que- 
ste due parti vi fosse stato intervallo di tempo ^ ciò che 
non si osserva» neppure nella parte anteriore , ove trovasi 
li campanile in perfetta continuità colla facciata , per il 
che ci troviamo autorizzati ad asserire che la facciata, il 
campanile e questo pezzo di muraglia esterna siano del 
medesimo gelto^ onde viene smentita l'asserzione di Vasari 
che la facciata ed il campanile fossero ultimati quando morì 
Innocenzo IH nel 4 498. L'indicato pezzo di muro termina 
in alto con bella modanatura a centina. Vi è in questo un 
rotondo finestrone guarnito di pietre intagliate, e sotto a 
questo vi corrisponde una porta che dava ingresso in Chiesa; 
gran parte di quella è murata essendovi rimasto in alto 
allo scoperto i capitelli degli stipiti del cornicione. In detti 
capitelli vi sono scolpiti degli animali , ed altri oggetti poco 
riconoscibili dal guasto che vi fece il tempo ed il cattivo trat- 
tamento degli uomini; la cornice è in migliore stato, ma 
lo è ancor più il frontespizio, ove sì vedono dei tralci for- 
manti dei piccoli quadrati dentro ai quali stanno scolpiti 
dei rosoncini. In questo lavoro si conosce lo stile ed il 
fare di migliore artista di quello che eseguì la scultura 
delle porte della facciata. 



i36 STOMA DI AREZZO. 

Vi sono più avanti due altro finestre allungate ; ma dal 
muramenti» che hanno all' intorno si rileva cl^e furon fatte 
molto dopo alla primitiva costruzione della. muraria. Altro 
pezzo di muro fa continuità col descritta che prosegue verso 
la piazza 4 che è dell'estensione di braceia ventotto, con 
pietre differenti^ poiché il colore ne è più cupo tendente al 
cenerognolo di struttura più compatta , ina la sua edifica* 
zione deve essere assai più aaterìotse dell' antedetto , perchè 
in cattivo stato ed. in molti luoghi deperito. In tntta l'e- 
stensione di questo muro vi sono dei pilastri della larghezza 
di braccia^ due che aggettano in fuori un quarto di braccio, 
e che vanno da fondo a cima ; ancor qui vi sono tre fi- 
nestre allungate; termina in alto rozzamente con semplice 
tettoja. Altra piccola porzione di muraglia ne segue dell' e- 
stensione di sette braccia, e di pietra differente tanto alla 
prima che alla seconda porzione rammentata^ ciò che indica 
appartenere ad una nioderna costruzione. Fra il pezzo di 
muro intermedio cogli altri due rammentati^ cioè primo e 
terzo ^ vi è una linea di separazione^ senza esservi continuità 
di pietrame né leghe ciò che mostra che la fabbricazione 
di questi tre pezzi é stata fatta in tempi distinti e lontani 
r uno dair altro. 

La parte posteriore della Chiesa è di forma rotondeg- 
giante con due ordini di colonne che sono svelte ^ sottili' 
ed uguali fra loro^ con semplici basi e capitelli. Il primo 
ordine resta interrotto da un lungo e largo finestrone fat- 
tovi modernamente per dar maggior luce al coro. Tutta la 
parte sinistra è coperta da altro fabbricato, che fa squadra 
corrispondente alla via di Seteria. In questo si fece nascere 
una bottega per la meschina speculazÌA)nc di ricavare qualche 
scudo di pigione non considerando il deturpamento che fa- 
cevasi alla bella architettura. QuesUi aggiunta di fabbri- 
cato nasconde la metà dei circuito di questa parte di Chiesa, 
che fa vedere soltanto quella porzione di muraglia in basso 
che ricoperta di pietre, ove, e a mezzo rilievo, si vedono 
scolpite delle colonnette ed archi. Nel primo piano vi sono 
S0|ltanto otto colonne dulie quali si sollevano dei piccoli ar- 
chi nel mezzo cerchio, e da questi un ripiano di muro che 
dà origine al second' ordine. Questo secondo ordine è lutto 
libero nel suo giro circolare^ non giungendovi il pezzo di 
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fabbrica a^iiinta; in questo Vi sono trénta colonnette un 
poco più piccole delle prime ebe sorreggono un architrave 
di pietra ^ nei quale posa il tetto che vi Scende a padi^ione. 
Dietro le colonne ^ si del prittio^ che del secònd' ordine^ vi 
è un praticabile^ o corridore che comodamente vi si 
passa. 

Nella parte destra di questo fabbricato segue una voluta ad 
angolo retto, ove trovasi una porta che conduce in Chiesa. 
Termina in alto vicino al tetto con modanature a piccole 
arcate annesse al muro simile a quelle della prima porzione 
della muraglia laterale. 

Tutto il ptetratne di questa retrofabbrica è scuro e de- 
perito simile a quello del peaso di mezzo della parete la-* 
terale, per cui si può asserire che appartenesse alla costru^ 
sione fatta dal Marchioane. 

Dal sopru esposto resta conferiftata l'opinioAe che la Pieve 
sia stata edifi4sata in differenti tempi, ma in epoche deter» 
ininaie. Nel principio deil'Sfa Cristiana questa Chiesa con 
alcune altre erano piccole ed umili per nasconderle alla 
vista dei Pagani; ma quando la Religione di Cristo gloriosa 
e trionfante ondava ad estendertii da per tutto ^ si pensò ad 
ingrandirla, e renderla degna del Clero che vi uffiziava, 
olla testa del quale vi era un arciprete. Di già neir842 
era investito dì questa carica un tal 6unfrido> e forse 
allora la Chiesa primitiva aveva acquistato di maggiori di«- 
mensioni. 

Mei il98> epoca accennata dal Vasari della morte d'Inno* 
cenzio ni, fii ingrandita e resa più bella, e Marchiuone 
ne fu l'architetto e Io scidtore. Questa Chiesa doveva aU 
lora abbracciare tutto quello spazio che occupa adesso 
r atrio, la nuova tribuna ed il coro; ciò vien confermato 
dalla uniforniità del fabbricato e del pietrame, che si trova 
nella porzione di muraglia intermediaria della parte destra 
ed esterna colla parete posteriore; cosicché la larghezza 
di quella Chiesa dovea essere la medesima che l'attuale, 
n)a la lunghezza minore perchè non più oltre che alle prime 
colo&ne dell'atrio trovavasi la facciata. Questa focciata non 
si sa come era conformata ^ ma le porte che sono in fondo 
alla Chiesa si trovavano nella vecchia nuiraglla , poiché nel- 
l'ultima anipiiazione del tempio vennero traslocate e pv- 
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ste ove ora si vedono. Un tal traslocamento non sembrerà 
improbabile^ se si refietta^ che erasi fatto in altri luoghi ^ e 
segnatamente nella Cattedrale Aretina. 

L' ultima edificazione della Pieve accadde nel 1330, come 
lo ricordano le sópra indicate memorie, e venne allora molto 
ingrandita , di maniera che dalla vecchia Tribuna si aggiunse 
tutto l'attuale Ambulatorio e le respéttive navi laterali, e 
fu spinta ad un'altezza considerevole come lo mostra la 
grandiosa cupola. 

La facciala che si suppose da tutti essere stata adorna 
di colonne per capriccio e per bizzarria dell' Architetto fa 
invece così costruita a similitudine dell'antica parete poste- 
riore, acciò stesse in armonia tutta V architettura della 
Chiesa. 

La porta laterale che si fece nascere- in quest' ultima edi- 
ficazione si adornò di sculture eguali a quelle delle porte 
anteriori, ma riuscirono migliori perchè in due secoli del- 
l' arte aveva assai progredito. Questa porta venne soppressa 
per speculazione d' interesse. Allontanando la scalinata che 
a questa condoceva, si procurò V accesso ad una piccola bot- 
tega, che si cavò nei fondi della Chiesa, come altre se ne 
fecero in tutto il tratto della via. 

Il Castello che racchiudeva l'antica Cattedrale continuò 
per molti anni ad essere abitato da ragguardevoli famiglie , 
e la Chiesa di S. Donato ad essere ufiziata modestamente 
da alcuni Sacerdoti. Questo luogo fu spesso il ricettacolo 
dei fuorusciti, e Piero Strozzi vi si rifugiò (come fu detto) 
quando dirigevasi per l^i Yaldichiana in soccorso di Siena ; 
prese occasione da ciò Cosimo I.per farlo atterrare intiera- 
mente. Questa determinazione cagionò il più vivo cordoglio 
negli abitanti di Arezzo, poiché la Chiesa del Duomo vec- 
chio si rlsguardava, come un edifizio, che per la sua straor- 
dinaria magnificenza, poteva gareggiare fra i primi, e più 
belli d' Italia. 

Diressero preghiere al Principe per rimuoverlo da un 
tal proponimento, ed esso credè di mitigare il cordoglio 
degli Aretini con amichevole lettera, che qui si riporta , e 
che fu di conforto, come quelle vane parole, che si spen- 
dono a consolare un cuore addolorato dalla perdita di ca- 
rissimo oggetto: « Magnifici nostri carissimi, poiché abbiamo 
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ftifferito fino ad ora a buttare in terra il Duomo vecchio, 
potete persuadervi che , e per contento di quella univer- 
ntà, e per la distruzione di un Tempio cosi antico sia 
stato da noi più volte discusso , il negosio , e che final* 
mente questa nostra risolusione non tenda ad altro , che 
a benefizio , e sicurezza di quella nostra Città , la quale 
amiamo, e stimiamo tanto, che volentieri la consoleremmo 
in questo, se noti lo giudicassimo dannoso, di troppo pe*- 
ricolo, però acquietalevi alla deliberazione, che abbiamo 
fatta, poiché ci moviamo solo per la salute vostra, e Dio 
vi guardi. De Fiorenza il di i settembre MDLXl, el Duca 
de Fiorenza v. Non fu il Duomo vecchio soltanto d^tioato 
a cadere per le mire politiche del Governo Mediceo > foa 
diverse altre fabbriche, che stavano presso le mura yen- 
nero anch' esse atterrate. I preziosi marmi, e le colonne di 
granito, e di porfido, vennero trasportate in Firenze a no* 
bile ornaménto della maravigliosa Cappella di S. Lorenzo, 
ed alcune mal concie e spezzate, che non si credevano me- 
ritevoli di trasporto, rimasero ad attestare il fatto ingiusto 
ed arbitrario del dispotismo di quella età. 

Cinquanta anni dopo» il Vescovo Usimbaidì, tanto benemerito 
del Clero Aretino, e della Città tutta, vi eresse in quei pOr 
sto, una piccola Chiesa, nella quale leggevasi una iscrizione 
che ramfnentava essere ivi esistita l'antica Cattedrale, de- 
dicata al sommo protettore d'Arezzo, e la nuova Chiesa 
sussiste .tuttora , e serve di Sepolcro alle spoglie dei de- 
funti Canonici della Cattedrale. 

Se nel parlare di cose attenenti alla storta religiosa : e cir 
vile , ci è accaduto dì condurci fino ai tempi del Governió 
Mediceo Toscano , e più oltre , ora^ che ci conviene intra^ 
prendere la narrazione di una nuova serie di fatti, noo 
crediamo poter essere addebitati di trascurata regolarità 
Cronologica, riconducendoci lungo tratto indietro a solo fine 
di rimontare^ air origine nella quale provenne. Una V0U9 
entrati a discorrere gli avvenimenti, che appartenevano al- 
Tordine religioso e civile, non ci pareva ben fatto interrom- 
pere la narrazione pel solo riguardo dovuto alla regola del 
tempi, e poiché in tale argomento ci parve aver condotto il 
discorso a queir epoca dove è segnato il fine di quel periodo 
passando a trattare di cose militari e politiche, ci sentiremo 
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obbligati 4i risalire ai giorni funesti delle irruzioni dei Bar- 
bari nelle terre d'Italia. 

Della prima invasione dei Barbari air ultimo Imperatore 

ir Occidetite 395-47«. 

La rigenerazione dì questa provincia avvenuta per opera 
delia religione e del Vangelo, che la virtù Cristiana sostituiva 
alle feroci abitudini del paganesimo non potè non essere 
amoreggiata da orribili mali , e contristata dal crudo spet- 
tacolo di migliaja di vittime sagriGcate da priaio al trucu- 
lento fanatismo Idolatro dei despoti, più tardi air inumana 
barbarie degli invasori del Nord. 

Questo lungo ed oscuro periodo dì storia , al quale V Ita- 
lia non può dire di avere di suo proprio altra cosa che i 
patimenti e la schiavitù > riguardato con occhio filosofico, 
segna due epoche di grande e solenne commovimento, di- 
verso in se stesso, ma cospirante al medesimo fine di ri- 
temprare il costume Italiano, e ricondurlo a quell'altezza 
di sentire. 

Il primo dei divisati periodi comprende la invasione dei 
Goti, e la successiva dei Longobardi, le quali risolven- 
dosi in una vera conquista, e stabilendo sedi, e Governi 
colla miscela dei sangui e col potere delle leggi, portarono 
alle snervate abitudini dell' Italia la sobrietà e gagliardia 
dei costumi del Nort, e le sopite virlù militari a poco a 
poco destavano negli animi infemminati. Il secondo poi com«- 
prende le escursioni dei Saraceni e degli Ungheri senza forma 
di guerra, senza spirito di Governo, senza regola di co- 
stume , a solo modo di Ladroni soor(izzanti per le iiccisiooì 
e per le rapine, coi dolori del ferro e del fuoco, eccitava 
il sentimento del diritto della difesa, il bisogno di trarsi 
fuori dalla incomportabile oppressione, e il valore della 
persa libertà nel cuor degli Italiani grandemente rialzava. 

Ambedue questi perk>di furono però giorni di tenebre e 
d' ignoranza , e invano vi sì cercherebbe per entro ^sultura 
di menti, e ozio di studiosi, quanto se ne richiedii agli scru- 
tatori la documentata verità della storia, ed è per questo 
che sia per la parte secondaria, che Arezzo dovette tenere 
ai fatti di quella etè,. sia per la mancanza di notizie dirette 
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e precise, non mi avverrà di poter dire gran cose , tanto 
più che invece di tener dietro a narrazioni Favolose di scrit- 
tori immaginosi e scorretti, ho voluto piuttosto seguire la 
gastigata sobrietà delle piò ragionevoli congetture. 

Il movimento dei popoli che inondarono l'Italia, ebbe prin- 
cipio nel quarto Secolo dal fondo dell' Italia fino ai confini 
settentrionali dell' Afirica , e durò circa due secoli. 

La vita errante di questi popoli scacciati da altre lontane 
popolazioni venute dalla Tartaria e dalla China, la miseria 
ed il numero di loro- crescente a dismisura, la fertilità e 
bellezza delle Provincie italiane furono i motivi per cui fu- 
rono spinti a farne conquista. Queste orde fameliche che 
si scagliarono sulle terre Romane per cercarvi prepotente- 
mente un asilo , non furono eserciti ma moltitudini di bar- 
bari di età e di ogni sesso, che cercavano sfuggire ai rigori 
di un clima sterile e crudo. 

I Romani contro tali invasioni fecero prova di tutte lo 
br forze, ma privi di disciplina, di moralità, di valore, e so^- 
prattutto mancanti dell'antico prestigio di un nome glorioso 
e universalmente temuto, piegarono all' urto dell'orde stra* 
niere, te quali ben presto irruppero nelle terre Italiane e, 
dilaniandole in brani, se le divisero. 

Alle prime irruzioni di Alarico, condottiero dei Goti, av- 
venute nel 396, e poi di Radagasio nel 405 capo di una estesa 
emigrazione del Nord della Germania, quando il primo di- 
sfatto a PoUenza dirizzò il cammino verso Toscana il se-? 
oondo fu da Stilicone sbaragliato sotto Firenze: non sappiamo 
con precisione quali e quanti danni avessero a soffrire le 
genti Toscane, ma non poterono certamente esser pochi e 
leggeri, se si consideri alla naturai ferocia degli invasori ina- 
cerbita dalle patite sconfitte. 

Abbiamo più che da storici documenti da narrazioni tra* 
dizìonaii molto probabili in se stesse e non mai smentite da 
contrarie asserzioni, che Arezzo postosi nelle difese all'av- 
vicinarsi delle schiere di Alarico in ritirata dopo la battaglia 
di PoUenza riuscisse a impedirli l'entrata nelle sue mura, e 
che posteriormente avesse a soffrire dai soldati di Radaga- 
sio disertate le sue Campagne, massacrato il suo Vescovo 
Decenzio, senza che però ottenessero di superarne le Porte, 
la quale tradizione è altresì avvalorata dal fatto costante 
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del sito Geografico e dalla natura del suolo circomposto 
n questa Città ^ che per tali due condizioni viene ad esser 
punto strategico dì operazioni Militari, quantunque volte nel 
suolo della Toscana si compiano fatti di guerra. Per tal 
maniera quando r instancabile Alarico ebbe deciso di vincere 
o di morire sotto le silura di Roma ^ e colla cavalleria che 
gli era rimasta salva ed intatta, superati i passi deirAppen- 
nino si fu condotto nel cuore della Toscana, era ben natu- 
rale che per battere la via dell'Umbria dovendo toccare le 
mura di Arezzo, tentasse ogni via di superarle; e poiché que- 
sta Città seppe mettersi in grado di far fronte al disperato 
furore di una Armata agguerrita, e di un Duce il più accorto 
e il più intrepido del suo tempo, non è sentimento di caldo 
Patriotta, ma è debito di storico giusto ed imparziale, il ri- 
vendicare questa sua antica gloria. 

Quanto poi alle escursioni di Radagasio, se non possiamo 
con eguale asseveranza sostenere la valorosa resistenza di 
Arezzo all'assalto contro essa tentato da quell'armata, nem- 
meno possiamo conlrastarla con opportuni argomenti; im- 
perocché se cerio è che dopo vinto e imprigionato a Fi- 
renze i resti delle sue orde si ritirarono per l'Appennino, 
è certo altresì che nella sua discesa in Italia, superati senza 
ostacolo i passi delle Alpi, dell'Appennino, del Pò, scorrazzava 
qua e là e sfuggendo Ravenna e il Campo di Stilicone po- 
sto a Pavia si recava in Toscana, dove avrebbe finalmente 
raccolte tutte le sue forze per cimentarsi a decisiva batta- 
glia. E poiché Arezzo come abbiamo superiormente accen- 
nato non può per la sua situazione far sì di non vedere 
ogni esercito che penetri nelle terre della Toscana, cosi non 
ci sentiamo dì potere impugnare che anche quello di Ra- 
dagasio la rasentasse, non senza tentare dì recarvi quell'estera 
minio che aveva da perlutto segnato il cammino di quella 
feroce accozzaglia. 

Nella seconda invasione di Alarico che fu nei 408 non 
ricaviamo dalla storia alcun fatto che ci autorizzi a conget- 
turare quali sorti toccassero al territorio aretino; imperoc- 
ché quel solo che ritroviamo in proposito della Toscana in 
tale occasione, si è, che dopo il sacco di Roma il Generale 
dei barbari si diresse colla sua cavalleria all# volta della 
Toscana, e che l'Isola del Giglio, ora appartenente a questa 
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provincia, resistè alla minacciata occupazióne por^ndo re-* 
fu^io a parecchi distinti cittadini fu^itivi di Roma. 

Se gravi e inaudite sciagure aveva provato sin ora l'Ita- 
lia per la ferocia delle moltitudini annate, che sbucando dalle 
steppe del Nord inondavano le sue belle pianure^ non ne 
aveva però mai patite di così atroci come quelle che le pro- 
venivano da Attila condottiero degli Unni disceso nel 450 
Bel bacino del Po. Ostentava questo barbaro la sua trocu- 
lenta natura, dicendo, che non rinascerebbe mai erba in quella 
terra che fosse calpestata dai suo Cavallo, ma il crudele 
miseramente, e presto morì, e gli uomini e Y erbe rimasero 
là dove imbestiavano i suoi fidati. E di più nacque Vene- 
zia stessa per opera sua, avvenga che quei molti Italiani a 
scampar la vita si refugiarono nell* Isole delle lagune, vi fen* 
marono alfine quella sede di libertà, e di grandezza, che ha 
brinato e formerà per sempre la meraviglia dei secoli. 

Il terrore che aveva sparso in Italia il capitano degli 
Uodì era più forte di quello gettatovi dai precludenti in va** 
sori, e ne è. per prova bastante l'adiettivo di flagello di 
Dio (UA quale fu contrassegnato il nome di Attila , nia fu 
forse un tal sentimento rioccupante gli spiriti dei Romani 
che questi dovettero la salvezza- della loro Città. Poco fi- 
dando nelle armi imbrandite da mani fiaccate dalla paura, 
si volsero ai mezzi estremi, che d' ordinario questa consi-^ 
glia a tentare, cioè l'animo superstizioso del generale ne- 
mico con esortazioni ispirate e con soprannaturali minacce, 
e dopo averlo intUilnìente incalzato coi racconti dell' imma- 
turo fine di Alarico colpito da morte dopo aver presa e saq* 
cheggiata la Città eterna, fecero, che se gli presentasse il 
Vescovo di Roma Leone, il quale vestito degli abiti pontifi*- 
cali, e splendido di tutta la maestà del suo grado, e forte 
della sua grave eloquenza, riuscì ad ispirare nel barbaro 
un infiprovviso sentimento dì venerazione verso il padre spi^ 
rituale dei cristiani, e quasi, che poi non fosse bastante a 
tornare da Roma T imminente flagello, la presenza e la 
voce del santo Vescovo, si volle (il JBaronio ne sostiene la 
verità] che in quello stesso momento apparissero ad Attila 
i due Apostoli Pietro , e Paolo, minacciandolo d' un* imme- 
diata morte, se avesse voluto resistere all' esortazioni e alle 
preci del di loro successore. . Questa leggenda, che è una 
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delle più notevoli dell* ecclesiastica tradizione^ fu eziandio 
in due splendide produzioni del genio italiano^ in una pittura 
di Raffaello esistente nel Vaticano^ e in un magnifico basso 
rilievo di Algardi^ posto in uno degli altari di S. Pietro : ma 
se Roma fu salva^ non lo furo molte altre Città d' Italia. 

Aitino^ Concordia e Padova^ dopo la distruzione di Aquileja 
divennero mucchi di cenere e sassi ; Vicenza^ Verona e Ber* 
gamo diroccate ; Milano e Pavia, per riguardo alla volon* 
.tarja sottomissione^ spogliate di tutto^ e ridotte a miseria. 
Oltre le popolari tradizioni ^ di Como^ di Torino e di Mo- 
dena^ concorrono altre autentiche prove a convincerci, che 
Attila estese le sue devastazióni sulle ricche pianure della 
moderna Lombardia divise dal Po , e circondate dall* alpi e 
dairappenuino, ma ciò che riguarda ai bacini della Toscana, 
ove le tradizioni e le memorie scritte non ci danno abba» 
stanza onde stabilire un criterio storico, circa questa escur- 
sione degli Unni, quel solo che possiamo accertare si è 
che se qualche provincia f imase illesa da quel flagello, fu 
perchè Iddìo^ che sovrasta ai tiranni non gli lasciò tempo a 
recarvelo. Sceso in Italia nel 452» lungamente occupato nel* 
r assedio di Aquileja e nella distruzione, e saccheggio delle 
altre città Lombarde » il 453 vomitava col sangue V anima 
disperata e feroce, nel momento appunto in cui minacciava 
di retrocedere nel cuore dell' Italia per torsi vendetta del 
non essergli stata mai consegnata la principessa Onoria della 
quale voleva farsi marito. 

Di tutte le guerre che i barbari portarono neir Italia, 
quella in che gli interessi della Toscana rimasero più con- 
promessi, fu la campagna combattuta dal generale dell' Im- 
peratore Giustiniano contro Totila principe dei Goti già sta- 
biliti in Italia residenti a Pavia. 

Questa guerra condotta con arte di soldato per tutte le 
vicende e le lunghe incertezze^ onde la strategia suol mi- 
rare ai suoi fini, si distèse in più vasti spazi; toccò magr 
gior numero di città, e di provincie, e portò nella Toscana 
«tessa qualche importante fazione: nell'anno 544, ventimila 
Romani affrontarono le forze di Totila sui colli del Mugello, 
ne questo è il solo e l'ultimo Tatto d'armi che si adem- 
pisse nel territorio toscano durante quella lunga e sangui- 
nosa campagna. 
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Egli è per questo che il paese si empì di favolosi racconti 
i quali non rettificati dalla precisione della storia passarono 
in tradizioni , da cui rimasero falsati e fatti^ ed epoche , e 
Domi, sino al punto di avere designato come luogo della 
morte di Totila, il castello di Caprese nella parte meridio- 
nale deir appennino della Yemia. 

Corrono tradizioni nel volgo avvalorate da alcuni malfidi 
e poco esatti scrittori, che nel sesto secolo dovè soffrire 
Arezzo T ultimo sterminio nel passaggio che vi fece Totila, 
distruggendola del tutto per avergli opposta valida resistenza. 

Questa favolosa invenzione riprodotta nelle sue istorie 
da Giovanni Villani, perchè fiorentino, e poco favorevole 
agli Aretini, come ingegnosamente prova il nostro distinto 
cittadino Gav. Oreste Brizzi nell'almanacco aretino 4842, 
viene pure smentita dall' erudito Lorenzo Guazzesi, che tien 
dietro passo passo al capitano dei Goti. 

Totila sapendo che Narsete venivagli incontro con pode- 
rosa annata, dopo avere diroccate le mura di Roma si di- 
resse per la via Flaminia staccandosi dalla Cassia al ponte 
Milvio, passò per Narni, Terni, Spoleto, valicò le alpi per 
(giungere a Rimini, ed accampò a Tagina, ove fu incontrato dal 
Duce romano che dopo fiera e sanguinosa battaglia distrusse 
tutto il suo esercito; e lui stesso gravemente ferito fu tra- 
sportato in luogo detto Capri o Caprese, dove finiva di 
morire. 

Il Soldani ed altri scrittori che fecero l'itinerario di Totila 
ìnterpetrarono la parola « in Tmciam pervenit » per la To- 
scana moderna ; ma negli antichi tempi la Toscana era di- 
visa in Suburbìcaria ed in Annonaria : nella prima vi erano 
comprese le Città di Narni, di Terni, di Spoleto, per dove 
passò il Re goto. 

Si ha da Procopio, grave scrittore che seguì in Italia 
Belisario, che Totila era umano, clemente, e che si limitò 
soltanto a smantellare le Città conquistate, non a distrug- 
gerle; che ai preghi del Duce romano ei rispettò tutti i ce- 
lebri edifizi di Roma, per il che è forza concludere che 
quand'anche fosse passato per Arezzo, non l'avrebbe di- 
strutta e spianata come da taluno si è voluto asserire; il 
Burali bensì ci dice, che i soldati di Totila avendo fatto in 
differenti tempi delle scorrerie, avessero martorizzato i due 
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Vescovi Aretini, Eusebio ed Olibrio, i quali abitavano fuori 
della Città nell' antica Cattedrale. Parlando però dei fatti di 
Totila a quel punto della nostra narrazione, non ad altro 
avvisammo, che a non interrompere il filo delle cose dì 
Arezzo^ delle quali nessuna particolarità ci è dato di rin- 
tracciare, in tutta la durata del dominio dei Goti, nella pe- 
nisola. Del resto l'ordine della storia non ci avrebbe con- 
sentito di percorrere i tempi trattando della invasione di 
questo barbaro, il quale scese in Italia nel 540, soli dodici anni 
avanti la morte di Teja , che fu V ultiiuo Re della Gotica 
invasione. 

Prima che una forma stabile di governo costituito desse 
alcuna tregua alle lunghe e crude miserie di questa terra, 
un altro ladrone la calpestava introducendosi per la via di 
mare con una turba di Vandali, quant* altri mai sitibondi di 
bottino e di sangue. Una donna fatale, Endossia, vedova di 
Valentiniano, offesa da Massimo di lui successore nel trono, 
e mal soffrente V amplesso brutale impostole dalla tiran- 
nesca violenza, sciogliendo il freno allo spirito della ven- 
detta, si rivolse a Cartagine, e dalle coste dell'Affrica chia- 
mò il re Vandalo Genserico nel 455, il quale per lei ven- 
dicare, la gente italiana tribolasse di nuove sciagure. Costui 
nella prima sua spedizione, sbarcato nell'imboccatura del 
Tevere assalì le terre di Roma, e introdottosi in questa 
Città dopo quattordici giorni di saccheggio, fini col derubare 
il tetto di metallo che lucente nel Campidoglio, pareva co- 
me un segno della romana grandezza, lasciato in serbo dalle 
precedenti rapine. 

Ritiratosi dopo questa prima spedizione, altre ne intra- 
prese il predatore affricano, e parecchi punti della costa 
peninsulare, e non esclusa Toscana, ebbero ad accogliere 
le orde vandaliche, e patire i danni che da per tutto ar- 
recavano. 

Nessuno fra i condottieri delle armi forestiere in Italia ebbe 
i mezzi di offesa e la facilità di evadere che possedè Gense» 
rico, munito di flotta, d'esperti marina] e di arditi combattenti ; 
ed egli stesso audace, celebre, e prudente più che altri non 
fosse, una volta carico di preda, e stanco di pugna, ripa- 
rava ai navigli, e ridotti alle coste dell' Affrica, e ristorati i 
legni e schiere si dava nuovamente alla vela gridando ai 
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soldati^ noi siamo altd mercè dei vinti/tocca a loro a portarci 
nella costa dove abita la gente più rea, e più maledetta dal 
cielo^ e la gente più rea era sempre per lui la più facoltosa. 

Slanca V It^iliar dalla ferocia di questo barbaro, che dalla 
sola città di Zacinto aveva trucidato cinquecento cittadini 
e gettati in mare i cadaveri, implorò a mani giunte T ajuto 
di Leone Imperatore d'Oriente; e la storia può arrecare 
pochi esempj di apparecchi di guerra^ fatti con altrettanto 
sforzo di materiali e soldati, e con altrettanto dispendìo del 
pubblico erario. 

* Questa guerra che portata nei domini! del Vandalo Gen- 
serico, fu chiamata guerra Àffricana, si dice che costasse 
all'Impero cento trentamila libbre d'oro, intorno a cinque 
milioni e dugento mila lire sterline, e con tutto ciò non si 
fece altro che richiamare Genserico più feroce e più po- 
tente che mai nelle coste d'Italia, della Grecia e dell'A- 
sia; ed aggiùngere eziandio la Sicilia al numero delle sue 
Provincie, cosicché questo barbaro uscito vincitore da tutte 
le guerre da lui intraprese, come da quelle che furono 
mosse contro lui^ giunto al colmo degli anni e della glo- 
ria, vide, prima di morire, l'estinzione dell'Impero d'Oc- 
cidente. Fu dal 478 al 479, che la storia concesse all' i- 
nettezza dell'Imperatore Augustolo un titolo di celebrità^ 
per aver chiuso la serie degl' Imperatori d' Occidente, e la^^ 
sciato vuoto il suo trono a Odoacre primo rappresentante 
la dominazione dei barbari nell' Italia. Ogni rivoluzione 
aveva servito ad accrescere i privilegi dei conquistatori 
stanziati nella penisola, ad istabilirvisi indipendenti, come 
erano nella Spagna, nelle Gallie e nell' Affrica. 

Frattanto il Senato ed il popolo di Roma, si sentivano 
incapaci a sostenere colla loro impotenza quell'ombra va- 
na di libertà che avevano potuto conservare fin' ora, e la 
corte di Bisanzio, esausta di mezzi, e poco curante gl'in- 
teressi dell' Impero d' Occidente, dava segni sempre più ^ 
manifesti della propria stanchezza. 

Da questo stato di cose non fu difficile alla preponde- 
rante influenza degli stranieri di collocare nel trono d' Oc- 
cidente un uomo della loro origine, ed il senato ed il po- 
polo, e J' Imperatore medesimo assentirono all' inalzamento 
di Odoacre, già segnalato nei ranghi della milizia dell' Im- 
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pero d* Occidente, ed accompagnalo da un' alta opinione dei 
suoi talenti e del suo coraggio. 

Dal primo Re barbaro alla discesa dei Longobardi 476-568. 

Così spiravano gli ultimi avanzi della Romana Repubbli* 
ca, e così finiva l' Impero, lasciando Auguslolo in un car- 
cere nella villa di Lucullo presso Campania. Il figlio di Ele- 
rone capo di una tribù Ordica degli Eruli, degli Sciti, col- 
legati cogli Unni, Odoacre saliva il trono dei Cesari; e 
prima di chiudere questo periodo di storia, sarà opportuno 
di dare un colpo d' occhio in quale stato ci avvenne di 
lasciare l' Italia ; desolazione e miseria costituiscon il fondo 
del quadro rappresentante il principio di quella elft, che 
pure durando più a lungo, e mediante le piaghe delle pre- 
cedenti rivoluzioni avrebbe potuto lasciar migliori semi di 
virtù', di valore, di nazionale caldezza. L'agricoltura, che 
fino dai giorni di Tiberio aveva dato indizio della sua de- 
cadenza, dai devasti della guerra, condotta ali estremo, non 
produceva più di che alimentare la popolazione : e le messi 
deir Egitto, e deir Àfirica> non più sopperivano alla man- 
canza dopo la caduta, e la divisione deir Impero. Le arti 
ed il commercio non alimentate dai ricchi, depredati delle 
loro facoltà, e non aiutati d' altronde dai predatori, i quali 
per la naturale avarizia^ non chiedevano loro gran cosa, 
languivano ncir ultimo deperimento: d'altra partfe l'inso- 
lenza degli oppressori, aggiungendo all' ingiurie V insulto 
faceva sì che meno infelici fossero quelli, che più pronta- 
mente si spogliavano d'ogni proprietà, cedendo alla forza^ 
alla quale era impossibile di resistere; aver risparmiata 
la vita, era una benevolenza ; poter serbarsi una minima 
parte dei propri averi, era una parzialità dell'invasore, che 
ne esigeva ringraziamenti; e il dolore del male presente 
veniva a tutti inasprito dal presentimento dell' avvenire. 

Alle guerre sterminatrici, succedute la fame e la peste^ 
disparve la numerosa popolazione con il florido aspetto 
delle città e delle provincie. S. Ambrogio nella sua trenta- 
novesìma lettera, deplora lo spopolamento di quel tratto di 
paese, una volta cosi ubertoso e ridente, ove sono pò* 
ste le città di Bologna, Modena, Reggio e Piacenza. E papa 
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Gelalo nella sua epistola ad Adromachum^ asserisce^ come 
lina qualche esa^^crazione^ che neir Emilia^ nella Toscana 
e nelle adiacenti provincie^ era quasi estirpata la specie 
umana. 

Arezzo venne anche essa in tal tempo sotto il dominio 
dei Goti^ povera e spopolata, non quanto T entusiasmo di 
Gelasio ci rappresenta, ma quanto la ragione ne persuado^ 
circa ogni paese « dove lo straniero padroneggia colla For- 
za e col terrore delle armi. 

Odoacre occupata Roma fu eletto al supremo potere. 
Non gli piacque assumere il titolo d'Imperatore mandò 
a dire a quello d' Oriente, che bastava al mondo un solo 
Imperatore, e perciò gli rimetteva gli armamenti imperia- 
li, ma si fece chiamare Re d' Italia. Ristabilì in Roma un 
Consolato, e ne fece occupare il posto a dieci dei più 
illustri Senatori. L* amministrazione civile aveva rimessa 
nelle mani di un prefetto del pretorio. Fece severamente 
rispettare le leggi. Lasciò ai magistrati V odioso ed oppres- 
sivo uffizio di esigere le rendite pubbliche, riservandosi il 
merito df una opportuna indulgenza, per cui si acquistò po- 
polare favore. Invigilò alla difesa dell'Italia, presidiando. le 
frontiere di armate. Recuperò le provincie nordiche, che i 
Rugi avevano occupate, e condusse il loro capo in trionfo 
a Roma. Ad onta di tanti bei provvedimenti, diede V ulti- 
mo crollo air Italia, piombandola nella sciagura e nella mi- 
seria, accordando ai suoi soldati la terza parte delle terre 
di questa provincia, per timore d' incontrare V istessa sorte 
d' Oreste, che volle rispettare i diritti e le proprietà dei mi- 
seri Italiani; colla violenza, coli' eccidio di mìgliaja e mi- 
gliaja d* uomini, vennero i seguaci di Odoacre al possesso 
di gran parte dei terreni di pertinenza degli Italiani, co- 
sicché alla fame, ne tenne dietro la peste, che stremò le 
popolazioni. Toscana pure soggiacque a tanti mali, ed il 
ricordato papa Gelasio, contemporaneo d' Odoacre, dice che 
anche le provincie Toscane restarono quasi che spopolate; 
poiché fino dai tempi di Augusto la Toscana fu costituita 
in provincia Romana, ed al dire di Plinio, fra le undici 
Provincie Romane, la Toscana era considerata la settima. 
Le città più prossime a Roma parteciparono ai danni a cui 
la capitale andò soggetta ; Arezzo città vicina a Roma ebbe 
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a soiTrire i medesimi mali. Le proprietà derubate^ gli uo- 
mini trucidali^ le terre spossessate, dal che Arezzo, grama 
di gente, e di arredi, non era più riconoscibile. 

In mezzo a tanti disastri Udoacre si sostenne valorosa- 
mente per quattordici anni, indi dovè cedere al genio ed 
alla forza superiore di Teodorico Re degli Ostrogoti, o Goti 
orientali. 

Teodorico educato alla Corte di Bisanzio e addestrato 
nell'arte militare, fu mandato in Italia dall' Imperatore 
Zenone per togliere a Odoacre Roma, e tutte le città da 
lui conquistate. Il nome di sì gran capitano attirò sotto le 
sue bandiere numerosa gente d'ogni nazione, di modo che 
raccolto un poderoso esercito, valicate le alpi Giulie, scese 
in Italia. Avuto di ciò sentore Odoacre, gli si fece incon- 
tro con ragguardevole nerbo di armati; all' Isonzo s'incon- 
trarono i due eserciti; vennero alle mani, e dopo un'osti- 
nata e sanguinosa battaglia , Odoacre ebbe la peggio, per 
cui dovè retrocedere a Verona, incalzato là pure da Teo- 
dorico fu nuovamente battuto, e respinto s'avviò verso 
Roma, ma gli abitanti gli avevano chiuse le porte. Riparò 
in Ravenna, ivi Teodorico cintolo d'assedio, dopo due anni 
di ostinata resistenza lo costrinse a capitolar per fame; ap- 
parentemente gli fu salva la vita, ma in amichevole con- 
vito. Teodorico di propria mano lo assassinò. 

Finiva così miseramente Odoacre, che se lasciò dolorosa 
memoria per aver distrutto i deboli avanzi dell'Impero Ro- 
mano, fu però fra i barbari conquistatori uno dei più one- 
sti e virtuosi, ed i mali cagionati all' Italia, durante il suo 
regno furono repetibili più dalle milizie, che da lui stesso. 

Morto Odoacre i pochi militi di questo, avanzati all'ec- 
cidio delle battaglie, furono uniti colle truppe di Teodori- 
co. Rimasto costui padrone dell' Italia fu proclamato Re, e 
per tale riconosciuto da Anastasio Imperatore d'Oriente, 
successo a Zenone, avendogli mandato la porpora e tutti gli 
arredi imperiali, che Odoacre rimesso avea a Costantino- 
poli. Ma Teodorico non assunse il titolo d'Imperatore, 
quantunque adot(asse il nome di Flavio. Nel 500 si portò 
a Roma, e quivi celebrò un trionfo; radunò il Senato; 
confermò le immunità dei Romani; si affezionò il popolo 
colle sue liberalità, e col dare delle rappresentazioni in 
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soninosi spettacoli; fece alleanza, e si coUe{{ò in parentela 
con i re vicini ; la figlia sua Ostrogota la diede in isposa a 
Sigismondo figliuolo di Gundobaldo Re dei Burgundi ; Àmalas- 
sunta sua sorella la sposò a Trasimondo Re dei Vandali: 
l'altra figlia Teodìcusa unì ad Alarico secondo Re dei Vi- 
sigoti^ e la sua nipote Àmalaherga^ divenne moglie di Er- 
manfrido ùltimo Re dei Turingi. 

Lo stesso Teodorico prese in seconde nozze Àndoffea, so- 
rella di Clodovco Re dei Franchi; obbligò Clodoveo a far 
pace cogli Alemanni; prese in tutela Amalarico suo nipote 
Re dei Visigoti e così venne a disporre di tutti gli Ostrogoti 
e Visigoti^ cioè della Spagna^ della Gallia Meridionale^ del- 
l'Italia con le Provincie deli'Illiria, della Rezia, del Norico 
e della Pannonia. Nominò Liberio luogotenente nelle Gallie, 
e Tendi nella Spagna. Le relazioni di Teodorico con gl'Impe- 
ratori di Costantinopoli si mantennero con sodisfazione re- 
ciproca, fino a che Giustino non venne a pubblicare un 
severo editto contro tutti quelli che non appartenevano alla 
Chiesa Cattolica e frattanto si tenevano pratiche segrete in 
Roma per abbattere il dominio dei Goti in Italia. Teodorico 
che era Ariano ugualmente che tutti i Goti, ordinò al Papa 
Giovanni di portarsi con parecchi Vescovi a Costantinopoli 
affine di ottenere migliori condizioni per gli Ariani deHÌm- 
pero Orientale. Obbedì all'ordine il Pontefice a malincuore 
e là agì in modo tutto contrario ai voleri del Principe , per 
cui al suo ritorno fu imprigionato e morì non molto tempo 
dopo; a proposta di Teodorico fu eletto Papa Felice. • 

Questo fatto prova quanto grande fosse l'influenza di Teo- 
dorico nelle cose del suo tempo. Rispettò sempre la Re- 
ligione Cattolica, ebbe venerazione per i Papi e per i Ve- 
scovi, che furon considerati da esso come i primi dignitari 
dello stato, abbenchè vi sia stato qualche Scrittore, che ha 
sostenuto, che poco avanti la sua morte perseguitò i Cat- 
tolici che erano in contesa con gli ^Ariani. Si studiò di farsi 
amare dai Popoli col fare osservare scrupolosamente le sue 
leggi, e l'intera indipendenza dei Magistrati. L'Italia era 
tornata fiorente per l'agricoltura e per il commercio; fu 
restaurata ed estesa la libera comunicazione delle Provincie^ 
ed un paese che aveva tante valutabili prerogative attrasse 
da ogni parte i commercianti. Le tracce delle devastazioni 



i52 ST0RI.4 DI AREZZO. 

cagionate dagli invasori continuarono a disparire. Riordinò 
il Governo e questo era duplice e misto perchè riguardava 
ì Goti e i Romani, e consacrò un regno di trentatre anni ai 
doveri del reggimento civile. Le guerre in cui trovossi im- 
pegnalo presto erano terminate per la brava condotta dei 
suoi Generali, per la disciplina delle milizie, e per il ter- 
rore che incuteva il suo nome. 

La sovranità gotica si estendeva dalla Sicilia fino al Da- 
nubio, da Sirmio o Belgrado, fino al Mare Atlantico. Rise- 
deva ordinariamente in Ravenna colla R. Corte, ove con- 
correvano i Ministri di Stalo, il Prefetto del Pretorio , quello 
di Roma, il Questore con i tesori pubblici. Conservò al 
popolo il modo suo di vestire, il suo linguaggio, le sue 
leggi e costumanze. 

Le gravi cure dello stato, le molte inquietudini che aveva 
sofferto per causa delle continue questioni di religione fra 
Ariani e Cattolici, logorarono la sua salute in modo che co- 
noscendo prossimo il fine del viver suo, divise fra i suoi 
nepoli i tesori e le provincie che possedeva. Fissò il Rodano 
per comune loro confine. 

Fu restituito il trono dì Spagna ad Amalarico; l'Italia 
con tutte le conquiste fatte dagli Ostrogoti V assegnò ad 
Atalarico figlio di sua figlia Amalassunta che aveva sposato 
un profugo Amalese. 

Morì Teodorico nell'anuo 526 in età di anni 72. 

Atalarico troppo giovane ancora , perchè non compiva 
Tanno decimo, fu Re soltanto di nome , e la Madre dotata 
di molto senno e che aveva seguilo le norme del Padre 
suo prese le redini del Governo, disbrigando gli affari con 
solerzia e soddisfazione di tutti. Ritenne presso di se ì Mi- 
nistri ed il Segretario Cassiodoro, dei quali servito si era 
il suo genitore, ma tutti gli ordini, gli editti, le leggi, 
gli atti pubblici portavano in fronte il nome di Atalarico. 

I Benefizi di Teodorico, la pace , la tranquillità ben pre- 
sto svanirono e T Italia tornò a patire nuovi guai, miove 
rivoluzioni e spargimento di sangue. 

Amalassunta davasi ogni studio per educare Atalarico alla 
foggia Romana, ma i Goti superstiziosi e tenaci alle loro 
costumanze se ne adontarono , e fecero di tutto perchè il 
figlio inobbediente alla madre si desse a tutti gli eccessi 



dei vixi, per cui la sua salute sì alterò ki modo che agli 
anni diciotto naiseramenle morì. 

Successe ad Atalarico un tal Teodato iglio di una sorella 
di Teodorico , che per vari anai ^vernato aveva tiraonicd" 
mente la Toscana > in nome del zio. Àmalassuuta anobi» 
ziosa di regnare si offri in sposa a Teodato ^ ultimo raiU'» 
pollo dei sangue degli Amali, abbenchè l'odiasse mortai- 
mente; ne rese consapevole Oiustiniaao^ quel sommo le- 
gblatore e raccoglitore di leggi e codici romani» le di cui 
istituzioni sussistono seoipre , e gli chiese la prolungazione 
dei trattati e della pace che ottenuto aveva durante la reg- 
genza per il figlio. 

Dopo breve tempo Teodato relegò la moglie nel lago di 
Bolsena ^ e di lì a non molto la fece strangolare. 

Giustiniano da lungo tempo aspirava al conquisto d'Ita- 
lia per ricomporre V antico Impero d' Occidente con quello 
di Oriente, ed allora che le armi sue prosperavano > e per 
le riportate vittorie sui Persiani , e per il sommo Belisario 
che le capitanava , é per le disposizioni favorevoli che tro- 
vava negr Italiani stanchi del dominio straniero > trovò il 
pretesto dell' assaasinio di Teodato per attaccarlo palesemente 
e mandare ad effstlo i suoi progetti* 

Venne Belisario in Italia ed occupò senza resistenza la 
Sicilia e dipoi Napoli. I Goti residenti in Roma indispettiti 
dalla vigliacca inoperosità di Teodato lo dissero decaduto 
dal Trobò , ed elessero in sua vece Yitige uomo del volgo» 
ma valoroso e buon guerriero ; Teodato $i diede alla fuga 
che ben presto raggiunto fti trucidato da' suoi , correndo 
l'anno 536. 

Sprovvista lasciando Yitige Roma, Belisario se ne impa- 
dronì ove si racchiuse ; frattanto Yitige radunato per l' Italia 
ragguardevoi numero di Goti che sommavano a centocin- 
quaniemila ve lo assediò. 

Ricevuti notevoli rinforzi » Belisario più volte respinse 
ed insegui i Goti venendo ad occupare , Ancona , Milano e 
Fiesole. A Ravenna ultimo rifugio di Yitige e del resto della 
sua armata^ vi pose assedio che presala dopo non moUo 
tempo ne ebbe prigionieri l' istèsso Yitige e la figlia di Auia- 
lassunta che seco condusse a Gostantimoppli con tutti i 

tesori conquistati. 

so 
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Restavano in Italia i Grecia mal capitanati da parecchi 
Duchi ^ che dividevansi le Città ^ governandole militarmente, 
per tiranneggiarle^ e spogliarle di quel poco che avevano loro 
lasciato gli altri invasori. 61' Italiani allora si trovarono 
spinti a desiderare i Goti che richiamati quei rimasti a Ve- 
rona ^ a Pavia e nella Liguria , tutti si raccolsero procla- 
mondo Re Ildibaldo nobile e forte guerriero ; questo , poco 
dopo, venne ucciso; dipoi eletto Orarico, pur esso assassina- 
to. Si fu ricorso a Totila nipote dlldibaldo, dettò Tinvincibile 
per attivare una guerra che fu una delle più terribili e 
micidiali dell' antecedenti , e ciò accadeva nel 54i. 

Dei fatti e del fine di Totila ne fu disopra parlato. Solo 
qui a^iungerò che Totila ovunque passava rispettava i 
paesi, le proprietà. e gli uomini; che spargeva esortazioni 
agU Italiani , mostrando loro quanto avevano sofferto sotto 
il dominio dei Greci, promettendo a tutti perdono e pace 
e che attendessero pure ai loro lavori; che gli avrebbe di- 
fesi colle armi. Le medesime prcftnesse faceva pure Beli- 
sario spedito di nuovo in Italia dn Giustiniano con poca 
gente e scarso denaro, per cui non potè di bel principio 
cimentarsi con Totila il quale sotto ai suoi occhi occupò 
Roma. Totila lasciò questa Città portandosi seco in ostaggio 
tutti i Senatori , e molti rispettabili Cittadini^ e lasciò cume 
cadavere la Regina del mondo. 

Appena ne fu uscito Totila , Belisario vi entrò con un 
pugno di gente. Munì alla meglio quel vasto recinto in cui 
vagava un piccol numero di abitanti. 

Pochi giorni dopo il Re dei Goti vi tornò e più volte fu 
respinto, e lo sarebbe stato anche più spesso Belisario stanco 
della non curanza delia Corte bisantioa se non avesse doman- 
dato lo scambio, ed in sua vece fu mandato l'eunuco Mar- 
sete, ottuagenario ma cspìerto e' ardito Capitano. 

Ben presto Narsete riprese Roma, e tutte le Città dai 
Greci perdute. Questo vecchio Capitano ben . provvisto di 
danaro e di uomini dalla sua Corte e rinforzato da gente 
assoldata in Italia venne a misurarsi con Totila a Tagina^ 
e» lo sconfisse come si disse di sopra. 

Le reliquie dei Goti riunitesi a Pavia proclamarono Teja 
a successore di Totila, uno dei suoi più bravi Capitini. Que- 
sto prode guerriero raccolti tutti i suoi nazionali con tutte 
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k forze che j^li restavano , percorse Italia ; riprèse Roma ; 
indi Napoli , ma alle falde del Vesuvio incontrò Narsete con 
coi attaccò fiera battaglia^ ove perde la vita onoratamente 
poiché nel suo scudo furono trovati confitti molti dardi ^ e 
molte lance. Parte dei seguaci di Teja sì arrese , e parte 
si fortificò nelle Città della Toscana annonaria. Firem&e , 
Fiesole^ Lucca^ Pistoja^ ed Arezzo fnròn da essi guerrieri 
occupate, ma Narsete le assediò tutte e le prese dopo più 
meno lunga resistenza. 

Non vi sono particolari che dicano fatti rimarchevoli, 
avvenuti in tali ossidìoni; certo si è che Arezzo più pros* 
sima a Roma delle altre dovè aver patito danui immensi , 
e l'ultima rovina^ perchè sempre fu partecipe dei mali 
della confederata Roma. 

Cessata la potenza Gotica nella Penisola, Narsete vi rimase 
a governarla e prescelse Ravenna a sua residenza , ma pur 
non ostante cercò di. rimetter Roma neir antico splendore ; 
pose un Duca a presederla ed altri ne inviò nelle princ^ 
pali Città d'Italia. 

Morto Giustiniano nel 565 gli successe il figlio Giustino 
assai dissimile dal padre, e per il cuore, e per i talenti; 
ad insinuazione della moglie richiamò Narsete, perchè non 
mandavagli denaro quanto ne avrebbero voluto, con quelle 
vituperevoli parole dettate dalla scaltra luiperatrice , che 
tornasse a far filare le lane nel Ginecio, per cui Narsete 
aduntossi in guisa che indusse i Longobardi a invadere 
ritalia. 

Questo gran Capitano fece godere olle provincie Italiane 
pace e tranquillità e le ritornò alla primiera prosperità , 
non imponendole che modiche tasse tante che bastar potes- 
sero a mantenere i «uoi militi e la sua Corte. 

DcM* inmsUme Longobardica , sino alla restaurazione 

d'Occidente 568-799. 

I Longobardi non furono sordi alla chiamata tanto più 
che da un pezzo agognavano a un tal conquisto, perchè 
tanto decantata veniva ad essi Tltalia dai popoli loro vicini. 

I Longobardi gente coraggiosa e guerriera abitavano lungo 
il Reno fra V Elba e V Oder, più ad occidente che gli Sve- 
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vi , e Angli , in quel paese che oggi dicesì la Vestfalia. Da 
circa due secoli si erano stabiliti colà perchè sce$i dalla 
Scandinavia avevano scacciato altri popoli che ivi dimo- 
ravano. 

Appena si udì che i Longobardi si dirigevano alla con- 
quista d' Italia si unirono a loro molle altre popolazioni , 
cioè Bulgari, Sarmati, Bavari, Sassoni ed altri per esser com- 
pagni alle fatiche ed alla preda, guidati da Alboino loro Re 
e condottiero. Passarono le Alpi camiche, e scesero nel 
Friuli, ed al Foro &iulio vi lasciarono un Duca con buon 
presidio di uomini. Si diressero sulla Venezia^ e sulla Li- 
guria, occupandone tutte le Città. Pavia sola resistè per 
tre anni agU attacchi di questi formi4abiIi aggressori. 

Indispettito Alboino di tanta resistenza né giurò vendetta 
cot metter tutti a fil di spada, ma quando la fame ^1 ebbe 
schiuse le porte, il suo cavallo inciampò 9 cadde, iicbe fu 
interpetrato eome un avviso del cielo, onde rendesse salvo 
un popolo a Dio . prediletto , e ciò fu fatto. Scelse a suf 
reggia e residenza Pavia che ristorò dai danni paltfì nel 
lungo assedio e ne' ripetuti infruttuosi assalti. I Greci che 
vi stavano alla difesa si ritirarono in I(avenna. Dopo Pavia 
caddero in potere dei Longobardi, le Città di Parma, Pia- 
cenza, Modena, e molte di Toscana; cosicché il suo domi*- 
nio estendevasi dalla riva destra del Po, fino al Tanaro, ia 
quasi tutta la Toscana e nell'Umbria; in tutte le Città vi 
presiedevano dei governatori eletti fra i capi dell'annata. 

Si solennizzarono in Verona i riportati trionfi , e nel- ban- 
chetto si fece girare la malaugurata tazza, formata del 
teschio di Cunemondo. Il crudele Alboino obbligò la moglie 
a bevere nel cranio del padre, ma un tal inumano coman- 
do , fu per esso sentenza di nìorte, poiché la figlia vendicò 
Tonta del padre, mercando con mezzi impudichi Perideo, 
uno dei più fidi e valorosi seguaci di Alboino per assassi- 
narlo. La colpevole donna ebbe appena tempo di salvarsi 
con i suoi tesori e con il drudo in Ravenna, ed ebbero 
colà la meritata pena morendo amhidue di veleno. 

Spento Alboino i capi Longobardi gridarono loro Re Glefi, 
duca di Bergamo uomo valoroso e feroce che continuando 
le conquiste e lo sterminio, giunse fino alle porte di Ra- 
venna e di Roma. 
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Dopo diciotto mesi di regno , Clefi fu assassinato da un 
suo gasindìo o domestico nel 574. Non avendo lasciato fi- 
gli^ atti per età a comandare^ i grandi della nazione lon- 
gobarda non vollero eleggere un successore, onde acquistar 
loro maggiore autorità, e perchè in essi si riconoscesse il 
potere sovrano, e per non dare la parte regia airimp&- 
rante delle loro conquiste e ladroneggi. Si divisero le terre 
e CSttà, ed a ciascun particolare dominio fu dato iV nome 
di ducato, che oltre i dueati di Spoleto e Benevento, se ne 
crearono trcntaset compresi nelle tre grandi divisioni. Au- 
stria ad oriente, Neustria ad occidende, Tuscia a mezzodì. 
Nella prima vi erano le provincie del Friuli e del Tirolo» 
nella seconda i ducati di Ivrea , Torino , e Liguria ; nella 
terza i ducati di Lucca , di Toscana, di Castro, Ronciglione 
e Perugia, non contandovi quei paesi rimasti ai Ronuini ed 
altri non depcndenti da alcuni di questi. 

Alcuni scrittori contemporanei, fra i quali Paolo Diacono, 
ci dicono che varie Città della Toscana resisterono alle 
armi dei Longobardi e che non vennero da loro occupate, 
né tampoco dependevano dai Greci imperiali, ma si gover* 
Davano da se stesse. Arezzo non si trova rammentata fra 
le CSttà conquistate uè dai Longobardi né dai Greci ed è 
presumibile che avendo lottato contro U furore di questi 
gli fosse riuscito resister loro e restare indipendente. 

Il numero ragguardevole d'abitanti che a quel tempo 
trovavasi in questa Città, Imdole fiera e bellicosa di quelli, 
la favorevole posizione topografica, tutto fa indurre a cre- 
dere che fosse rimasta immune dagli attacchi delle due 
bellicose potenze. 

Le terre e Città^ che all'Esarca greco residente in Ra- 
v^na rimasero, furono Bologna, Ferrara, Faenza, Forlì, 
Cesena, Ancona, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, ed in 
queste le forze greche romane ripiegarono^ le quali tutte 
insieuie formarono una provincia che fu detta Romagna. 

I Longobardi inesperti di marineria non si rivolsero mai 
alle Città marittime, così Genova, la nascente Venezia, la 
Sicilia, napoli, Gaeta e Taranto, non furono investite da 
questi invasori. 

I duchi Longobardi signoreggiavano da despoti il paese 
che gli era toccato, e vollero anche di più di quello che 
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esigevano gli altri conquistatori. Non il terzo dei possessi 
dei terreni^ ma i frutti pagabili come a servitù territoriale^ 
e quindi Y ire degli Italiani contro questi barbari^ più assai 
che ai precedenti, per cui si fece ricorso ai Franchi per es- 
sere ajutati a scacciare tali oppressori. Ghildeberto di Àii- 
strasia scese in Italia; i duchi Longobardi vedendosi mal 
sicuri , co^ sparpagliati ^ si congregarono ed elessero un Re 
per loro capo^ e fu Àutari figlio di Clefi, fattosi allora 
adulto nel 588. Si cercò con ricchi donativi di allontanare 
Childebesto. 

I Franchi altre volte vennero in Italia, ed Autari ora con 
trattati, ed ord colle armi gli respinse. Percorse Tltalia questo 
Re fino a Reggio di Calabria ; sposò la bella e saggia figlia del 
duca di Baviera Teodolinda, abbenchè promessa sposa al Re 
franco 5 il quale vendicò il rifiuto coir invadere il ter- 
ritorio del padre. Il regno d' Autari prése miglior forma dì 
governo: questo Re promulgò delle leggio appose il suo no- 
me agli atti pubblici ; obbligò i duchi a restituire i beni 
usurpati alla corona durante l'interregno. Mori Autari due 
anni dopo la sua salita al trono, ed i Longobardi diedero 
facoltà alla tanto benafi*etta Teodolinda di scegliersi uno 
sposo che sarebbe stalo loro Re, ed essa si uni con Agilulfo 
duca di Torino. Ariano esso e Cattolica la moglie, seppe 
questa per le insinuazioni del gran Pontefice Gregorio Ma- 
gno con modi insinuanti condurlo alla sua fede^ e dopo di 
lui tutta quanta la nazione Longobarda. Fondarono Chiese 
e monasteri, fra i quali primeggia il S. Giovanni di Monza^ 
ove lasciarono varie corone e fra queste quella di ferro, 
che dicesi contenere uno dei chiodi coi quali venne Cristo 
crocifisso; con questa corona in seguito si cingeva la testa 
di tutti i Re d'Italia. Vissero in scambievole concordia per 
venticinque anni Agilulfo e Teodolinda. Morì Agilulfo nel 
6A$, ed ebbe a successore suo figlio Adolaldo, e la madre 
tutrice continuò a governare seguendo le tracce del ma- 
rito. 

Pochi anni dopo Teodolinda raggiunse lo sposo nella tom- 
ba^ ed ambiduc si mostrano nella sopra rammentata Chiesa 
di S. Giovanni di Monza. La tutela e buona direzione data 
dalla pia madre al figlio Adolaldo poco giovarono, poiché^ 
quello alla crudeltà univa la vigliaccherìa, concedendo ai 
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nemici ciò che chiedevano e patteggiando spesso con i Ro* 
mani a danno della sna nazione, per il chn i grandi lo de- 
posero e cacciatolo dal regno fu avvelenalo sostituendogli 
Ariovaldo duca di Torino marito di Gandeberga sorella di 
yoaldo. Caduta questa in sospetto per aver segrete prati- 
che con i nemici, fu chiusa in una torre per tre anni, e 
di poi giustificata colla prova del giudizio dì Dìo, ove V ac- 
cusatore rimase trafitto; ciò accadeva nell'anno 636. La- 
sciata a Gundeberga la scelta di uno sposo e di un Re, 
ella prescelse Rotari duca dì Brescia. Questo attorniato da 
concubine presto si annojò della moglie e fecela denun- 
ziare da un suo vile cortigiano per commesso adulterio, 
la fece imprigionare per abbandonarsi alle sue dissolutezze. 
Si voile dai parenti sperimentare il solito duello e fu salva. 
Rotari meno ozioso degli altri Re conquistò i Greci , Gè* 
nova e le- sue riviere. Fu il primo ad avere il pensiero di 
formare un codice di leggi Longobarde riunendo quelle tra- 
dizionalij ne aggiunse altre nuove che giudicò utili e ne- 
cessarie^ e fissò un testo che ristrinse l' arbitrio dei giudici 
avvicinandoli alla giustizia; morì Rotari nel 652. 

Per più di un secolo si successero diciotto Re, per la 
maggior parte della stirpe di TeodoltndA. Furono i più oziosi, 
ì più vili, ed i più infingardi, di cui la storia non ha ram- 
mentato nulla dì rimarchevole, se si voglia eccettuare Lìu- 
tprando, Astolfo, e Desiderio che si meritarono, per qualche 
lato la menzione di essa. 

I Longobardi formarono la seconda e la più lunga età dei 
barbari in Italia. 

Quale fosse la natura ed il carattere distintivo di queir 
la gente ce lo compendiarono due storici antichi, Tacito, e 
Vellejo Paterco[lo, il primo dei quali così dice: nobilitati 
dalla loro pochezza; il secondo: gente pia feroce della 
germanica ferocità, I fatti snaturati e crudeli che occor- 
rievano comuni nelle di loro famiglie, il trattamento inur 
mano che solevano praticare sui popoli conquistati, ci con- 
fermano quest' ultimo pronunziato , nel tempo stesso. L* es- 
sere stati dappoco ce lo dimostrarono col non aver po- 
tuto nell'invasione e nel loro dominio in Italia^ che durò 
tlue secoli, né tutta occuparla^ scacciandone i Greci, né 
la parte invasa difendere contro i Franchi. Così non sola- 
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mente continuò l' antico guajo del non vedere consolidarsi 
nella provincia una potenza che 1* assicurasse dalle succes- 
sive invasioni; ma uno di nuovo altresì ne indussero^ di- 
struggendo il principio di uuificazi(Hie e dì compattezza 
che si andava svolgendo sotto la gotica dominazione ; si 
andò invece a promovere la divisione delle terre acquistate 
in una infinità di governi separati e spesso fra loro nemici; 
fatale retaggio ad una posterità disgraziata; poiché se Ta- 
cito in quel modo parlò di quei Longobardi fu per T am- 
mirazione della loro indipendenza serbata intatta nonostante 
ohe dappoco fossero per mantenersi nelle loro conquiste. 
Per opera dei Longobardi una gran divisione in tre capitali 
ed una suddivisione in trentasei ducati, subiva l'Italia, ed 
in quella situazione disgraziata si andava sin d'allora adom- 
brando queir ordinamento avvenire, che fu dei comuni pro- 
sperevole tanto per ricchezze e commercio, quanta fatale 
per r inestricabile municipalismo che sin d' allora si abbar- 
bicò alla nazione; per tal maniera Pavia era Capitale dei 
Longobardi, Ravenna, dei Greci e Romani. Roma non at- 
taccata dai primi, per mancanza di ardire, abbandonata dai 
secondi per impotenza a tenerla, protetta dai suoi Pon- 
tefici e dal suo nome, Roma restava sempre la Capitale 
degli Italiani. 

La stolta politica dei Longobardi, la quale loro stessi im- 
pedendo del. pieno e tranquillo possesso delle terre acqui- 
state, doveva influire più funesta che mai nei futuri destini 
della nazione; non mancò di manifestarsi fin dal giorno 
della loro prima discesa, quando occupato Foro Giulio e 
Cividad del Friuli, lo diedero a governare ad un duca con 
obbligo di farvi scelta di armi e cavalli. Dì lì proseguendo 
neir invasione e sempre più nmnifestando quel principio di 
separazione che formava la base del loro sistema di go- 
verno, partiron le provincie cadute sotto il loro domìnio 
nei tre grandi territorj superiormente enunciati. Di cia- 
scheduno di questi formarono una suddivisione in ducati, 
ognuno dei quali era governato a libero talento da un duca, 
che non tenevasi obbligato per altro verso il Re longobardo 
che pei bisogni. di guerra, ai quali doveva soccorrere con- 
ducendo di persona un numero determinato di armati. Egli 
è ,specialment6 per questo che gli storici hanno caratieriz- 
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zato barbaro Tra i barbari^ il dominio dei Longobardi; co- 
sicché non sia la ferocia carattere distintivo della barbarie , 
ove questa non sia unita a ignominia e stoltezza. E se era 
Ferocità abbandonare le provincie alla mercè d' uomini tru- 
culenti ed avari che ne rersassero il miglior sangue dei 
cittadini e li tallieggiassero sino a spogliarli delie naturali 
ricchezze > non era certo di sana mente e d' illuminata po- 
litica lo smembrare il governo centrale repartendo V auto- 
rità regia ili trentasei dominazioni che si reggevano indi- 
pendenti nei loro piccoli stati; e che della di loro indipen- 
denza presto giunsero quei duchi a sentirne le conseguenze 
di cui portava 1* istituzione monarchica di quello stato; e 
lo dimostrarono chiaramente nel 674^ quando assassinato 
il Re Glefi^ come fu detto, decìsero di reggere loro stessi il 
paese senza nominare altro Re che sorgesse a spogliarli di « 
quella assoluta e indipendente sovranità della quale si tro- 
vavano rivestiti; e cosi ressero per dieci anni nei ()uali« 
le crudeltà e le rapine corsero a tale estremo, che nel 
584 ebbesi il primo funesto, esempio di una disperazione 
Italiana , chiedente soccorso ad altro suo nemico. 

Cominciò da Pelagio secondo, in unione air Imperatore 
Greco Maurizio» il tristo giuoco che non venne mai. meno, 
di rìi^orrere aU'ajuto dello straniero per liberarsi dair in- 
terna miseria, la quale poi per quello stesso ajuto andava 
air estremo. Costoro interpetri dell'ire italiane contro la 
tirannide dei Longobardi, si volsero ai Franchi e Gbiliberto 
Re di Austrasia scese con un esercito al soccorso dei ri- 
chiedenti. Questa discesa fu occasione di restauramento della 
monarchia, cunciosiacbè i duchi alla presenza del pericolo, 
crederono opportuno di eleggere un Re ; e lo elessero nella ^ 
persona dì Àutari figlio di Clefi, nel che dimostrarono os- 
sequio al principio dinastico il quale si mantenne in vigore 
sino alla fine del 7i2, quando ad Arìberto successe Liutpran- 
do, cho nessuna attenenza serbava colla non mai scordata 
Teodolinda. Da Ausprando fino a Desiderio (anno 77i),jche 
fu r ultimo Re Longobardo in Italia, pochi stettero in trono 
col senno e culla forza, e per un'incessante insistenza di 
papi, da Stefiano secondo ad Adriano, per chiamare e ri- 
chiamare i FraQchi, cadde la nazione Longobarda, senza 

ai 
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compianto^ lasciando in Italia incanodlabili tracce di loro 
stolta e Feroce dominazione. 

Nella divisione Longobarda della penisola^ dodici ducati 
dei* quali costava la Tuscia erano Liicca^ Chiusi, Firenze^ 
Pópulonia^ Fernvo, Riniini, Siena, o Soana, Camerino ed 
altre Città. 

Arezzo la quale avrebbe dovuto formare residenza du- 
cale non trovandosi mìnimamente rainmentata io quei do- 
cumenti dello storico contemporaneo Paolo Diacono, doveva, 
conie avvenne ad altra Città di Toscana che resÌ8ter<»io 
all'armi dei Longobardi, essere indipendente^ re^ersi eoo 
proprio governo. 

Da memorie pqsteric^i all'epoca longobarda dalle quali 
s'incomincia ad avere qualche lume ^ulle cose d'Arezzo, 
in quella .età di sconvolgimenti e di tenebre^ rileviamo che 
una gran li|te si accese fra ì Veseori dì :Siena e di Arezzo, 
e poiclìè i privìlef^ clericali forono e sono pur sempre 
un ingrediente t^olitico di gran valore,. possiamo da un cotal 
fatto dessumerne buoni argomenti» a ccwiforto della opinioùe 
di un proprio e indipendente governo di questa .Città; Que- 
sta anìiiioia contvoversia nacque nell' età di mezzo, e per 
ben ciiique secoli con diversa fortuna fu agitata^ Impera- 
tot*i. Re, Papi, Concilii, decfisero in questa lite ora in un 
senso, ora nell'altro. Liutpmndó vi ^ese parie come di- 
remo, ma in favore agli Aretini Ragioni^ violenze^ intrighi, 
tutto fu messo in opera per superare l'avversario, ma la 
palma dopo moltissimi conflitti toceò alla Chiesa di Arezzo. 

Si sa che le prime mosse delia questione principiarono 
nel settimo secolo allora quando Mauro Vescovo di Siena 
fiì rimesso nella sua residenza dal Re Rotane richiamando 
air obbedienza le Chiese del Senese territorio, e che avendo 
troV£(to giuste le ragioni per • le quali una parte di esse de^ 
pendevano dal Vescovo di Arezzo, rinunziò Mauro alle sue 
non fondate pretensioni. 

Circa il 7i2 i pubblici funzionari, che in nome di Arci- 
berto secondo Re dei Longobardi, govei^navano la Città di 
Siena, non potevano darsi pace che una buona parte del 
territorio senese fosse sottoposta al Vescovo di altra Città ; 
e cogliendo T occasione della visita pastorale che Luper- 
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tìnpo Vescovo di ArezKo faceva alla Pieve di Santa Ma^ • 
ria in Pacina^ si portarono colassù Taiberto regio Gastaldo 
e Gaudìperto giudice, i quali senzq rispetto per il Vescovo 
e per il sao seguito, gli scagliarono ingiurie p contumelia 
I famigliari del Vescovo che erano in maggior numero, at- 
taccarono fiera disputa, e dalle parole si venne ai fatti « e 
due provocanti rimasero uccisi. Gli Aretini con il loro pa- 
store temendo il furore del popolo senese ripararono solle* 
citia mento in Arezzo. 

I Senesi allora eoo il Consenso del Re spinsero il loro 
Vescovo Magno a prendere il possesso di tutte le.provincie 
questionate. L' anno di poi morto Magno gli successe Deo- 
dato Cugiuo dell'ucciso Gaudìperto, che fece pratiche per 
avere la conferlna di un tal possedimento dal Papa Gostao** 
tino. Fu vigilaole oltre modo il Vescovo . d' Arezzo Lu-* 
perziano per ottenere dal monarca che fòsse fatto un r^ 
l^dape processo sulla usur pallone di alcune sue . Chiese 
fatta dal Vescovo di Siena, ed ottenne, che i) Re mandasse^ 
in Toscana Ambr(^o suo maggiordomo il quale^lopo necess- 
sario esame pronunziò in Siena nell'Agosto 7i4 sentenza 
favorevole alla Chiesa Aretina, che fu poi confermata con 
real diploma del 6 Marzo 7i5 {i). Ma insìstendo il Ve- 
scovo di Siena per la revisione delia causa Liutprando... vi 
condiscese e creò una commissione di quattro Vescovi ed 
altri ecclesiastici distinti i quali riuniti nella Chieisa di $« 
Genesio in Vico Vallori, presso S. Miniato al Tedesco, e 
dopo aver sentito i due Vescovi litiganti, C'Id deposizioni 
di moltissimi testimoni^ non tanto residenti nelle Pievanie 
in questione, ma ancora di quei di fuori della diocesi, ichi«i<* 
mati dal Nòtaro Gunt^rnno, unanimemente decisero^ app^r*^ 
tenere dette Chiese alla diocesi Aretina /il qual giudicatq 
fu sottoposto alla sanzione dì Liutprando. Questo savissinfio 
Re chiamò alla sua corte i due Vescovi, e eoo modi amo- 
revoli e insinuanti li pregò a voler dire la verità; :pe.r- il 
qual tratto inaspettato di regal dolcezza , e troyandQSi so* 
praffatto Deodato, confessò chiaramente, che l^ curia ver 
scovile di Arezzo aveva sempre posseduto le , conitro verse . 
Pievanie nel territorio Senese; dopo la qual confessione^ il 

(I) Arch. Capitolar. N^ ili. 
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Re Longobardo conrermò con diploma regio la rammentata 
sentenza di S. Genesio , ordinando che questa fosse in per- 
petuo e da tutti osservata (i). Ciò non pertanto i Vescovi 
successori a Deòdato non si ristettero. Ausfredo si portò a 
i^onsacrare un altare dedicalo a Santo Ansano a Dafena^ di- 
cendo che gli era stata usata, violenza da un Gastaldo regio 
che avea eretto un tale altare. Il Vescovo di Arezzo avutane 
contezza diresse i suoi reclami al Pontefice Zaccaria, ed 
alla Corte Longobarda , n)a il Ke^ per altro rimesse la de- 
cisione alla sede Apostolica. Il Pontefice delegò i Vescovi 
di Volterra, di Città di Castello^ e di Chiusi^ davanti al 
quali Ausfredo non seppe trovare nessuna scusa del suo ope- 
rato, e della violenza fatta dal Gastaldo. Per il che fu 
nuovamente deciso in favore, della Chiesa Aretina , dichia- 
rando doversi tener ferma la sentenza sopracitata di S. 
Genesio. 

Ora considerando i fatti di quella clericale discordia dal 
lato dell'influenza, che vi era esercitata dalla regia auto- 
rità, manifesto apparisce, che mentre era questa invocata 
dall'Episcopato Senese come forza diretta, era d'altra parte 
Interposta dal Vescovo di Arezzo come era autorevole me- 
diazione. Di più al tempo che Rotari usò di regio dritto a 
rimetter Mauro nella Cattedra di Siena, e Liutprando a man- 
dare in quella stessa Città un suo rappresentante che giu- 
dicasse fra i due contendenti, non sappiamo che ad atto al- 
cuno d'immediato potere, abbia corso giammai veruno di 
quei monarchi a riguardo di Arezzo; e per tali fatti cre- 
diamo, come osservammo innanzi, aver confortata la no- 
stra credenza di un proprio indipendente governo in questa 
Città se anche non ci fosse abbastanza Y autorità di Paolo 
Diacono, solo storico di quei tempi meritevole di qual- 
che fede. 

Quale fosse poi la forma di governo colla quale si reg- 
geva non potendolo per modo alcuno enunciare colla sto-* 
rica tradizione della quale ci troviamo mancanti> lo dedur- 
remo dalla condizione generale dei tempi e dal fare delle 
altre Città Italiane, le quali tra le incessanti contese del- 
l'Esarcato colllmpero^ e coi Papi, sollevatesi a indipenden- 

(l) Archiv. cit. 
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za , vel^evano a quel modo di reggersi che alle popolazioni 
di allora vemya consigliato dall'oso. (Yed. oot. X.) 

JDisponevano i grandi, che erano pochi^ delie cose grandi» 
delle piccole tutte le moltitudini che non dominate da iur 
teressi politici sono d'avviso^ che le gravi difficoltà di go- 
vernare se le assumevano quelli che potevano e sapevano, 
sempre però preoccupati dei loro interessi personali; e di 
qui ne vennero le antiche assemblee nazionali, le diete , il 
campi nelle diverse ricorrenze dell'anno; cose tutte che 
provenute agli Italiani dair antica costituzione germanica, 
furono con savissimo accorgimento dello stesso Carlo Ma- 
gno adottate e mantenute in vigore. Quelle Città Italiane 
che giunsero a liberarsi dall'oppressione erano governate 
da duchi, o conti o magistrati propri, e da maestri di mi- 
liti con propri soldati, e con spirito di municipalismo in* 
tollerante e sdegnoso. Ancona, Cesena, Pesaro, Kimini e 
Fano, furono le sole Città le quali dopo \ Elrusca ci die- 
dero la prima idea di una federazione Italiana sotto la nuova 
denominazione di Pentapoli. 

Arezzo adunque non poteva avere un governo divers<ì 
dalla portata dei tempi e se non X ebbe dai Re Longobardi, 
e dagli orientali ministri molto meno dal popolo, avvegna- 
ché dispersi gli elementi della Repubblica nei!' antica Roma 
per hi corruttela delle moltitudini governanti se stesse, non 
furono che molto più tardi dissotterrati nell'altre terre 
d' Italia [^r 1' esagerazioni degli uomini che governavano le 
niollitudini. In questa età burrascosa, e in mezzo agli av- 
venimenti ai quali soccombeva V Italia, fermentavano intanto 
due potenti germi di gravi e lunghi dolori, il feudalismo, 
cioè, e lo spirito d'intolleranza e di privilegio del Clero; e 
nel trattare l' antichità di qual si sìa provincia Italiana sa- 
rebbe un mutilarne bruttamente la storia, lasciandone tra- 
scurate le feudali burbanze e le clericali contese. 

Le differenze fra i due Episcopati, Aretino e Senese , le 
quali toccammo poco sopra, perduravano, come era già da 
aspettarsi, anche caduto Desiderio ultikuo Re Longobardo. 
Infatti Roberto Vescovo di Siena, subito dopo quell' avveni- 
mento, profittando del jnutato governo, e dell'avversione che 
Adriano Papa aveva mostrato contro la gente lombarda^ riuscì 
ad ottenere da quel Pontefice un decreto^ col quale si annui- 
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In va il j^indicato di S. Genesio, e si ritoglievano al Vesco- 
vado aretino varie Parrocchie del territorio Senese. Ariberto 
Vescovo di Arezzo ricorse allora al vincitore dei Longo- 
bardi, e potè ottenere un insigne diploma^ col qnalè Carlo 
Magno conferma alla Chiesa di S. Donato gli antichi privi- 
legi dicendo in esso : Omnes res ipsim quae ibidem a longo 
tempore ad usque nane visa sunt pertinuisse, tam nion(i' 
steria, quam xenodoehia a quenujue et EcdeHas baptismales 
seu reliquas possessiones quidquid per doncUUmes vel con- 
firmationes legunu Con tali parole sembra che volesse con- 
fermare la surriferita sentenza di Lintprando^ ma forse per 
rispetto al Papa Adriano non scese a nominare le contro- 
verse Chiese Senesi. Continuarono queste ad essere ammi- 
nistrate dal Vescovo di Siena fino al marzo 80d ; nel qual 
tempo Leone terzo prese in esame i' reclami di Ariberto^ 
e restituì alla Chiesa Aretina il possesso delle medesitne, 
la qual sentenza fu poi confermata con Imperiai diploma. 
Leone quarto^ dopo aver circondato con forti mura il 
Vaticano, per mettere ih sicuro dalle escursioni dei Sara- 
ceni^ la Basilica di S. Pietro, vi tenne neiranno 853, un 
numeroso Concilio, per provedere all' Ecclesiastica discipli- 
na. Fra i tanti Vescovi vi intervennero Carisio di Siena, 
e Pietro di Arezzo; dopo aver trattato a lungo delle cose 
affacciate dal Pontefice, si fece avanti il Vescovo Senese, e 
mostrando le bolle di Papa Costantino e di Adriano mosse 
querela al Vescovo di Arezzo d'avere invaso contro il di- 
sposto dei Sacri Canoni, e di ritenere fraudolentemente 
molte Chiese Battesimali situate nel territorio Senese, le 
qiuili ostinatamente ricusava di restituire alla vera Diocesi, 
addueendo il pretesto del lungo possesso che la desolazione 
e le stragi, fatte in Siena dai Longobardi,, a ve vano tenuto 
per lungo tempo vacanteMa Curia Vescovile. Non si smarrì 
perciò il Vescovo Aretino, che avendo ottenuta nna dila- 
zione per tornare alla sua Chiesa , onde prendere i docu- 
menti relativi, parti sollecitamente da Roma, e tornato dopo 
rapida corsa presentò al Santo Padre ed ali* Imperatore, ivi 
presente, ed ai Vescovi il giudicato di S. Genesio, la con- 
ferma di Lintprando e il diploma di Carlo Magno, ma in 
tutti questi docuuìenti, i congregati noii trovarono prove 
sodisfacenti per dichiarare che la Chiesa Aretina possedesse 
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prima dei LongotMirdi le Pievanie reelamate ; e però ritene* 
vano che queste dovevano per V avanti far parte della Dio- 
cesi Senese, e perciò doversi quelle restituire air antico 
proprietario. Il Vescovo Aretino che si era preparato a 
tutte le obiezioni, aveva seco condotto dei testimoni die 
creduti di buona fede, e che non lo erano, dissero dopo aver 
giurato nel Vangelo senensem eeclesiatn mque longobaràum 
tempore predictas Parrocchias inconcusse et usque iUo lUU 
gio tenuisse (i). Fra qnesjti testimoni figuravano nove arci- 
preti oriundi Senesi, appartenenti alle mentovale Chiese, e 
che sapevano benissimo esser Quelle da tempo imnàemora- 
bile solette al Vescovo di Arezzo. 

Dopo un tal deposto tutto il sacro consesso esciamò non 
restar più dubbio su quanto asseriva il Vescovo Gansio, e 
dielitarò: « Bvidenter Petrutn Episcopum superatum qua* 
niam testimoniis eorwn, in quibus se solveri putcÀat, 
Senensis ecclesiam vittoriani est consectUa. » 

Giovanni che successe a Pietro nella sede Vescovile di 
Arezzo, rimesse in campo la questione, e portò i suoi ren- 
dami airimperatore Carlo il Grosso, mentre si trovava 
in Siena neir 884. Che però sentiti diversi testimoni da 
una parte e dell'altra, e trovatili tutti asserenti con giu- 
ramento nel. dire essere la Chiesa Ai^etina da moltissimi 
anni al possesso delle Pievi nominate , per il che rilasciò 
un decreto favorevole alla medesima; quale autografo si 
conserva nelP Archivio Capitolare N" 28. 

Il secolo decimo fu troppo agitato da politiche discor- 
die, perchè si avesse cura dell' ecclesiastica disciplina, e 
se ne tenessero regolari giudizj. Per tutto questo secolo 
tacquero i Vescovi delie due giurisdizioni, e solo neir an- 
no 998, il Vescovp aretino Alemperto, si procurò un Im- 
periale diploma, nel quale Ottone terzo confermò- al sud- 
detto Vescovo le solite; Purrocchie, perchè si erano rin- 
novate le molestie per parte del Vescovo di Siena ; ed 
infatti pochi anni dopo, cioè nel 4029» dietro i reclami 
falli da Leone Vescovo Senese, Papa Giovanni diciannove- 
simo, spediva in Arezzo il Cardinale Portuense, che con 
i Vescovi di Castello e di Volterra^ prendessero a cono- 

(i) Archiv. cil.. Il® 16. 
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scere questa resuscitata questione ; lo che fatlo^ fu confer- 
mala la Chiesa Aretina nel pacifico possesso delle Chiese 
controverse. 

Salito &iovanni nella cattedra Senese, portò le sue la- 
gnanze ai piedi di Vittore secondo, io tempo che celebrava 
un Concilio nella Chiesa di Laterano, il qual Pontefice ve- 
nuto in Toscana, per esaminare più dappresso la questione, 
dichiarò con Bolla, data in Arezzo nel luglio i057, che 
tutte le deposizioni fatte su tal proposito concordano nel- 
r asserire che S. Donalo aveva acquistalo e tirato alla fede 
di Cristo quella parte del territorio Senese sulla quale ca- 
deva questione, e da queir epoca tutte le Chiese ivi fonda- 
te, avevano obbedito al Vescovo d'Arezzo, e però venne 
a pronunziare una formale e decisiva sentenza a favore 
della Chiesa Aretina, inibendo al Vescovo di Siena, sotto 
pena della scomunica d* intromettersi, sotto qualunque pre- 
testo neir amministrazione dì alcuna di es$e. Fa meravi- 
glia bensì che questo fatto solenne non venisse citalo da 
tutti i Vescovi litiganti antecessori, su cui fondar pote- 
vano la certa vittoria della loro causa. 

Non erano decorsi due anni, che fu assunto in Siena al go- 
verno della Chiesa universale Niccolò secondo, quello stesso 
che col nome di Gerardo Vescovo di Firenze, aveva sot- 
toscritto il decreto di Vittore favorevole alla Chiesa Aretina. 
Il Vescovo Senese Giovanni, tripudiante per questa elezio- 
ne, portò al trono del nuovo Pontefice i soliti reclami con- 
tro il Vescovo di Arezzo. Il Papa sotto lo specioso pretesto 
che Arnaldo Presule Aretino non era comparso, decretò 
doversi concedere provvisoriamente il possesso delle recla- 
mate Parrocchie al Vescovo di Siena. 

Non lungamente durò questo trionfo per i Senesi, giacché 
morto Niccolò, e successogli Alessandro secondo, il quale 
passando per Arezzo nel i070, per trasferirsi a Lucca, 
aveva accolte le querele di quel Vescovo riguardanti le 
Pievi tanto questionate, lo rintegrò nell'antico possesso, e 
confermò tutte le sentenze e rescritti ea>anati anteceden- 
temente a di lui favore. 

Callisto secondo nel ii24, si pronunziò in favore della 
Chiesa Senese; ma il di lui successore Onorio secondo, la 
revocò, e resistendo i Senesi a levare i loro presidii da 
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alcuni castelli aggiudicati da Callisto af loro Vescovo, il 
delegato di Onorio dorè usare di tutta in sua autorità pet 
costritìgerli e per rimettere Guido Vescovo dì Arezzo al 
possesso delle sue Chiese. 

Nel settembre del ii59, fu chiamato a moderare il ti- 
mone di S. Pietro, il gran Pontefice Alessandro terzo, della 
nobile famiglia Rondinelli di Sieira. Fece questa elezione 
rinvigorire nel cuore dei Senesi le non mai perdute spe-^ 
ranze, per estendere in tutto il loro territorio la giurisdi- 
zione spirituale. 

Gunterano che allora risedeva Vescovo di Siena, rinfre- 
scò le querele contro il Vescovo di Arezzo; il Pontefice 
Alessandro mandò il Cardinal Gaborante in Arezzo, e passò 
indi a Siena, che avendo interrogati più di novanta testi* 
moni, fu jasciato il possedimento delle Chiese Senesi al 
Vescovo di Arezzo (d). Bonifazio Vescovo di Siena dopo 
molti anni tornò a suscitare la questione, ed Onorio terzo 
con boUa data in Viterbo nel 27 maggio d2S0, pose ter« 
mine nelle debite forme a questa scandalosa questione pro^ 
nunziando finale ed inappellabile sentensia a favore della 
Chiesa Aretina, la quale restò poi nel pacifico possesso di 
quelle Pievi controverse, sino al 4462, quando Silvio Pie- 
colomini, divenuto Papa col nome di Pio secondo, all' og- 
getto di favorire il luogo della sua nascila e stabilirvi una 
sedia Vescovile, cassò la sentenza dei suoi antecessori, 
esempio di favoritismo impolitico fra i meno rimarchevoli 
che sia nei dominii dèlia Storia. Ciò nonostante però al- 
cune delle contrastate Pievi e Castelli, rimasero sempre 
nell'Aretina Diocesi, attestando, che grandi ragioni milita- 
vano per r Episcopato Aretino , nelle già troppo lunghe, e 
troppo scandalose questioni. (Ved. not. XI) Né soltanto con 
Siena ebbe a contendere il Véscovo Aretino, ma con Cor- 
tona della quale gli apparteneva, non che il territorio, la 
città stessa: ebbe a sostenere contrarietà, le quali riusci- 
rono tanto più gravi, inquantochè inacerbite dall'odio pel 
dominio ecclesiastico e secolare, che il Vescovo Aretino vi 
esercitava. 

Gonfijif della passala grandezza, Cortona soffriva di male 

^> Arcbiv. eit., r^ 439. 
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in cuore , che Arezzo , se non inferiore appena , a lei 
eguale nei documenti della antica Toscana, spiegasse ora 
autorità d' ogni maniera di governo su di essa : e i di lei 
apologisti si sforzarono a sostenere che sempre fu dotata 
di Sede Vescovile sua propria, e air Aretino Governo non 1 
mai sottoposta. Che abbia avuta sede Vescovile in Cor- 
tona non prinia del 49 giugno i325« Io prova (dice il 
Guazzesi) il non trovarsi nessuna bolla, verun diploma^ e 
verun decretale. Nei fatti particolari riguardanti le cose 
ecclesiastiche in Toscana, tutti i Vescovi sono rammentati, 
ad eccezione di quello di Cortona. Nella famosa lite, fra i 
Vescovi di Siena, e di Arezzo di sopra narrata, quei di Cor- 
tona non figurano mai, ed avrebbero dovuto intervenire 
nei giudizi più degli altri, perchè viciniori ed intermediari 
ai litiganti. La verità ed i fatti dovevansi esattamente cono* 
scere da loro, ma non rammentati i Vescovi di Cortona 
ne consegue che non sussistevano in quel lasso di tempa 
In un concilio tenuto a Roma nelV 825, da Eugenio se- 
condo, ove concorsero tutti i Vescovi, non si trova ram- 
mentato quello di Cortona; in altro tenuto per ordine di 
Lotario Imperatore nel!' 853; in quello del 963 coman* 
dato da Ottone primo; nella deposizione di Giovanni duo- 
decimo ; neir incoronazione di Lodovico avvenuta neir 884 
il Vescovo di Cortona non vien mai nominato. Gli apolo- 
gisti cortonesi risposero a tali obiezioni, che se i Vescovi 
Cortonesi non vennero rammentati nei citati Concilii, erano 
bensì intervenuti in altri, e se ne citano taluni, fra i quali 
quello di Costantinopoli accaduto nel sèsto secolo, ove erasi 
firmato Jordonus EpiscQpm Cortonensh; in quello convo- 
cato dal Pontefice Martino primo, nella basilica Latera- 
nense, fa apparire un Teodosio Vescovo di Cortona ram- 
mentato dal Baronio e dal Borghini, ma nella ristampa dei 
concilii rammentati sono corretti tutti gli errori incorsi 
nella stampa della prima edizione, e quivi trovasi che alle 
parole Episcopus Corlonensia, vi è stato sostituito £pt- 
scopus Crotonensis, e cosi asserisce il Baluzio e 1* Ardui- 
no; ed il Padre Ughelli aggiunge Cortonensis Episcopus 
antiquissimus est et ab if^is apostolicis temporibus, suos 
praesules habuit tametsi nulla illorum exlet mentio ante 
anfttim 537; Joannes enim Cortonensis Episcopus sub fir* 
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gilio Papa /loriitì. Il Padre Gorlo di S. Paolo nella ri- 
stampa della sua Geografia Sacra corregge la parola Cor^ 
tonensis, e tì sostituisce Crotonensis, ed aggiunge Cro- 
tone ab urbe Croìont ; TheodosiìM huius ecclesiae Episco' 
pus lateranensis sub Martino (4). 

Oli scrittori cortonesi vogliono che un loro Vescovo 
Enea intervenisse al concilio Niceno secondo, ma ancor qui 
fa interpretata la parola Comensis per Enea Vescovo di 
Cortona, ma invece dovea dirsi Enea Vescovo di Coma. 

Quanto poi al governo secolare di Cortona e suo terrì* 
torio non ci costa che venisse nelle mani del Vescovo Are- 
tino, prima dell'epoca di Carlo Magno, stantechè non si co- 
nosca su ciò documento anteriore a quello esistente nel- 
r Archivio Vescovile, nel quale si legge: Cortona erat 
ecclesiae Aretinae per pricUegium Caroli Magni qui eum 
ecclesiae Aretinae dedit. Da quella soggezione repugnavano 
sempre quelli abitanti , e incessantemente studiavano di 
sottrarsene; finalmente nel 4236 fecero segreta alleanza 
con i Perugini per essere da loro assistiti nella rottura che 
andavano ad incontrare conili Aretini. Il Potestà loro li 
sollecitò a sollevarsi, che cosi dice un manoscritto esi- 
stente nel più volte citato Archivio della Cattedrale, che 
vi si legge, Pierus Alisei de Bononia, Potestas ineepta 
fuit guerra Cortcmae. Furono scacciati tutti gli aderenti e 
delegali del Vescovo di Arezzo, ne tampoco valsero le esor- 
tazioni che da esso direttamente a loro venivano fatte j né 
gli ordini che col mezzo degli ufiziali della sua curia furono 
diretti agli ecclesiastici Cortonesi. Per due anni e più si 
tentarono tutti i mezzi di riconciliazione, ma inutilmente; 
e Martino che allora sedeva nell' Episcopio di Arezzo, fece 
ricorso al Pontefice Gregorio nono, il quale col mezzo del 
cardinale Ottone fece richiamare i Cortonesi all' antica obbe- 
dienza, sotto la pena della scomunica, ma né anche a questo 
diedero segno di arrendersi, e solamente affacciarono pre- 
testi per traccheggiare e condurre le cose in lungo, e aspet- 
tare un momento favorevole. 

Alla co/nparsa di Federigo Imperatore in Toscana, non 
molto benevolo agli Aretini ed al suo Vescovo Marcellino 

(1) Glossa Corion., Pag. S9. 
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i Gortonesi fecero vìve le loro ragioni presso il medesimo^ 
per pon star più soUoposti alla Diocesi Aretina ; Marcel- 
lino opponevasi col promettere di mostrare il diploma di 
Carlo Magpo^ che confermava il dominio dei Vescovo di 
Arezzo sopra Cortona^ ma morte lo colse prim9 di giusti-' 
Scarsi. La lite rimase indecisa, e per più anni i Gortonesi 
riaiasero indipendenti. 

Morì Federigo ed al Vescovo Marcellino successe Gu- 
glielmo libertini, ed allora le cose cambiarono aspetto. Gu* 
glielmo che era più atto al maneggio delle armi che al 
governo delle anime, non volle soffrire m pace che i Gor- 
tonesi ribelli se la passassero tranquillamente come ave- 
vano fatto per più anni ; e prima di ricorrere alla fofi&a 
volle far valere i suoi^dritti presso Innocenzio quarto» il 
quale ordinò un formale processo, da eni ne resultò fa* 
vorevole sentenza per il Vescovo di Arezzo, ove si ordi- 
nava ai Gprtoneéi di tornar sotto la Diocesi Aretina, eolb 
pena della scomunica per l'inosservanza. Poco conto fe- 
cero quelli di tal minaccia, e per mandare in lungo V af- 
fare, nominarono per arbitro. d'ogni lite e discordia il Go« 
mune di Firenze; ma il fuoco, e lo spirito guerriero del- 
l' Ubertini non fu capace di contenersi nei limiti di una 
pacifica moderazione. Convocò gli Aretini, e gli esortò a 
vendicare i torti ricevuti dai Gortonesi, & riprendere colla 
forzagli antichi diritti che avevano su di loro. Un ragguar- 
devol numero di armati seco condusse, e il di primo feb- 
braio del 4258, dava l'assalto alle mura di Gurtona, e 
gli fu facjljs di presto espugnarla, perchè vi trovava poca 
resistena^, per essere stati colti all'insaputa; le stragi com- 
messe d^i soldati aretini Furono molte. Le mura e molte 
case furono rovinate di modo, che gran parte degli abi- 
tanti doverono rifugiarsi qi Gastiglion del Lago. Fu conve- 
nuto doverai pagare dal Comune di Cortona duemila lib- 
bre di moneta aretina e cedere V antica giurisdizione. 

Tali condizioni furono stipulata in diversi contratti i quali 
si trovano sempre nell'archivio di Firenze (i). 

li' anno dopo, il Vescovo Guglielmino ordinò che Ibsse 
ristaurata tutta la città di Cortona. I profughi GortoDcsì 

(i) Àrchiv. delle riforme, iib. 29, pag. i&9. 
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non potendo trovare njuli per ricofmnistare la patria si 8ot<* 
toposero al Vescovo di Arezzo ^ e fu coneordato la pace 
nel 1264 , per il che tulio il coiiintie di Cortona tornò 
sotto il doiiiìnio del Vescovo e di un. Potestà Aretino. 

Per vari anni ì Gortonesì rimasero quieti e tranquilli sotto 
la dominazione del Vescovo di Arezzo anclie dopo la fatai 
giornata' di Cainpaldino. 

Arrigo VII Imperatore^ venuto in Italia aveva detto di 
volere rimettere tutto in ordine Staium lialiae reintegrare 
wkns unicìdque quod mum erat trUiuere ; sono queste le 
sue parole. Per le quali proteste i Cortonesi si rivolsero a 
lui per essere liberati dalla soggezione Aretina , ma poiché 
gli abitanti di Arezzo si erano mostrati devoti al Monarca^ 
non poterono ottenere altra cosa che la residenza di un 
Viearb in Cortona non Aretfaio^ e da lui stesso nominato; 
ma troppo poco perchè i Cortonesi se ne appagassero* 
Covarono sempre gli sdegni , sempre vegliando per córre 
qualunque oeeasione si presentasse. Intesero frattanto che 
grayi discordie erano sorte fra Guido Vescovo di Arezzo , ed 
il Papa Giovanni ventiduesimo, per il che non tardarono a di- 
rìgersi a Roma , movendo caldissime istanze per essere dal 
Pontefice sciolti dalla soggezione del Vescovo di Arezzo. Ed è 
da sapersi , che Guido delln potente famiglia dei Tarlati di 
Pietramala» Vescovo e Potestà in perpetuo della Città e 
contado di Arezzo si era dichiarato capo del partito Ghi- 
bellino che vigeva nel suo paese , e rigettati i consigli del 
Ponteicc \ si era gettato a man» armata nelle Città Guelfe 
di Toscana e dello stato Romano , fra le quali Città quelle 
di Castello^ di Gubbio^ di Cagli ed altre. Indignato il Pon^ 
tefice lo depose dal Vescovado Tanno 1322, ma nulla cu- 
rando il Tarlati la coi^danna del capo della Chiesa ^ si unì 
a Castruccio per attaccare oon più accanimento il partito 
Papale , e stimolò Lodovico il Bavaro a scendere in Italia; 
difatti ei vi discese e giunto a Milano fu coronalo della Oo> 
fona di ferro dall' istesso Vescovo Guido. Non potendo il 
Papa soffrire il vilipendio della' sua sentenza^ né altresì 
impedire , che Guido si mantenesse in possesso del VescO'f 
vado di Arezzo , volle in altro modo vendicarsi coli' aderire 
alle inchieste dei Cortonesi, e dargli un Vescovo proprio 
e separarli dalla Curia Aretina^ tanto più che in Cortona 
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predominava il partito Guelfo^ onde con bolla del 'IO Giu- 
gno Ì3S5 il Pontefice Giovanni ventiduesinfìo smembrò 
dalla Diocesi Aretina Cortona^ il qual Decreto trovasi det- 
tagliato nel 1)ollario con T Intestazione: Erectio Episcopatus 
Cortonae in Ecclesia Sancii Ficiarl Nelle notti Contane 
si legge Papa Joannes XXII liheravit Cortona ab omni 
servitute et in civiiatem erexit sub annis Domini 4325. 

Il Villani (i) scrivendo del Papa Giovanni XXII dicedi Corto- 
na: (le Dioecesi jiretina separami ea in civUateni erexU Rai» 
nerim libertini in Cortonensenh Episcopatum deelarata. 
Leonardo Aretino (2): aggiunge separò Cortona, terra antica 
del Vescovado di Arezzo, dandole un proprio Vescovo in Ra- 
nieri libertini. Raffaello Volterrano (3) , parlando di Guido 
Tarlati^ gliscente aìUem, Imperii cupidUate quum Tiphemum 
Pontifici asttitisset a Jeanne XXII, Praestdata deijcUur ex 
aretina insuper Dioecesi Cortona; il Commentario al Ba- 
ronio (A): levò Cortona dalla Diocesi di Arezzo e feceviun 
nuovo Vescovado; Giovanni Stella (5): Guidonem Petrama* 
latn Sacerdotio et Episcopatu exatUoravit Cortonamque , 
a Civitate aretina separavit in Civitateni erexU; TUghei- 
li (6), dice pure: die Beati Marci nobis Episcopuni dedit 
Rainerium de Vbertini. 

Da tutto il sopra esposto si può francamente concludere 
che Cortona prima del 4325 non ebbe verun Vescovo 
neirinterno della Città, e che fino allora, fu soggetta alla 
Chiesa Aretina. 

Dopo una lunga digressione, che così occorreva parlare 
dettagliatamente delle vicende che dovè passare la Chiesa 
Aretina fo ritorno al Re Liutprando. Dico che il suo regno 
durò circa trent' anni, ed in quel tempo gl'Italiani che erano 
stati a lui soggetti, godettero tutti quei beni che sogliono 
apportare ai sudditi i Principi buoni, virtuosi e pacifici. 
Morì nel 744 nel compianto e nel dolore universale; il 
secondo , che fu Astolfo , era ragìonevol guerriero ; prese 

(i) Villani, Coinp. Stor. 

(2) Leon. Bruni, Stalo fior., lib. 8. 

(3) Volt Raf., lib. 5. 

(4) RnnaUI., Com. al Bar., in Giov. XXIl**. 

(5) Gio. Stella, in Jo;ì. XXII^ 

(6) UgheL, Memor. Gorlonv 
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Ravenna^ l'Esarcato tutto^ Tlstria^ e tutta Tltalia rite- 
nuta dai Grecia ad eccezione di Venezia^ di Roiivi e di 
Napoli. Mentre assediava Roaia» il Pontefice Stefano secon- 
do portavasi in Francia nel 754 per consacrare i nuovi 
Re Pipino con i due figli Carlo ] e Garlomanno , e per isti* 
garli a portare ajato alla pericolante Capitale della Chiesa 
Cattolica: Scendeva frattanto Pipino il Monte Genisio , Astolfo 
gli andò incontro, ma ne ebbe sconfitta a Susa, indi si cbìu- 
deva in Pavia, e dopo lungo. assedio ne ottenne pace a con- 
dizione di rendere le conquiste fatte a danno della Chiesa. 

Il Re Francese partiva , e dopo uo anno Astolfo rico» 
rainciò la guerra e tomA ad attaccar Roma. 

Si rinnovarono le doglianze e le premure presso Pipino , 
il quale bentosto ricalcò la via per davanti tenuta, e ri- 
batteva i Longobardi alle Chiuse di Susa , ed Astolfo si rac- 
chiudeva di nuovo in Pavia, ed a patti si rendeva libero, 
dando il terzo del Tesoro Regio al Duce dei Franchi e que- 
sti gli imponeva nn annuo tributo e la restituzione effettiva 
per vincolo di scrittura di tutte le conquiste fatte nella 
Romagna le quali il Re Franco donava in perpetuo alla Chiesa 
Romana. Consistevano queste nelle Città, e territorii di 
Ravenna, Rimini, Pesaro, Fano, Cesena , Forlì, Sinigaglla, 
Urbino, Gubbio, Comacchio e Nami. 

Poco sopravvisse Astolfo a tanta umiliazione, poiché morì 
nel finir deiranno 756. Desiderio fu l'ultimò Re dei Lon- 
gobardi , di che dominarono Y Italia ; era stato Duca in To- 
scana, e con' Tarmi alla mano, subito dopo la morte di 
Astolfo salì al Trono; ma sbucò dal monastero Rachis, 
fratello di Astolfo, che si era fatto religioso per consiglio 
del Papa Zaccaria quando era succeduto nel Reame a Ilde- 
brando. Desiderio ricorse al Papa Stefano settimo promet- 
tendogli di restituirgli alcune terre e Città della Romagna , 
che si trovavano in suo potere con altri donativi, ed il 
Pontefice ordinò al Monaco dì tornare al Convento. 

Era tanta in quel tempo l'autorità del capo della Chiesa, 
che a quella intimazione si trovò Rachis abbandonato da 
tutti i suoi seguaci. Desiderio peraltro non mantenne la 
promessa, ed il Pontefice ricorse al suo protettore Pipino, 
il quale divenuto vecchio non volle intraprendere un altro 
faticoso viaggio, ed in sua vece mandò degli agenti i quali 
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guadagnati dall'oro che » larga inailo profuse Desiderio , re- 
rerhroDo cfie le vertenze «rano di poca importanza ^ e le 
ragioni a prò del Re Longobardo. 

Moriva frattanto Pipino ^ e lasciava sai Trono } suoi due 
figli Carlo, e Garloiiìanno. Desiderio per assodarsi sempre 
più n^l soglio cercò di colkgarsi colla potente famiglia dei 
GaroUfìgi; i stlot segreti corrispondenti^ stimolali dai ricchi 
damativi guadagnarono Berta védova del defunto Monarca , 
ed il figlio primogenito Carlo aeciò st effettuasse il Matri- 
monio frd questo e In figlia di Desiderio, che accadde 
nel 774; ma poco dopo^ Carlo dovè ripudiarla a rnsinaa- 
zione del Pontefice ^ perchè era della politica di Roma A' im- 
pedire r alleanza fra i Longobardi ed i Franchi. 

Alla itiorte del Padre tenne dietro quella del figlio Garlo- 
manno e i di lui figli venivano spogliati del Regno da Carlo 
loro zìo selnza motivò apparente. Questi colla madre si ri- 
fugiarorìò nella Corte di De^deriè> il quale gli accordò tutta 
la sua protezione, e Volevii obbligare il Papa a riconoscerli 
per sovrani degli Stati ereditati dal Padre. 

Carlo ifìvilato dal Papa a vendicare le eomitni itigiorie 
non si fece pregare. Venne inimaiitinente in HaNa ; Desi- 
derio iniK)veta contro Roma per far pagare a éaro prezzo 
le istigazioni fatte dal Papa a dahno del suo Regno- e dèlia 
sua faniigUa. Molte Città papali aveva occupate e spo- 
gliate , ma quando intese la discesa di Carlo dal Moncenisio 
indetreggiò ^ e si fece air incontro del medésimo , allo sbocco 
dei piani di Torino. Fi'a monte e monte aveva inalzate da 
(|ualclìé tempo delle fortificazioni , ed ivi si difendeva valo- 
rosamente] Adelchi di hii figlio^ a Campo aperto ed a ca- 
vallo faceva macello dei Franchi. Carlo era ridotto a mal 
punto^ o di indietreggiare o di venire agli accordi , ma so- 
praggiun^tagli altra nftimerosa cotonna di combattenti^ che 
aveva diretta per farla scendere dal S. Bernardo, i Longo- 
bardi furono presi alle spalle, si spaventarono, e fnggirono 
alla spicciolala, pe^ chiudersi chi in Verona, chi in Pavia; 
sfmbedue quéste piafz^é si assediavano ; per la campagna si 
faceva macello dei Longobardi , e più migliaia furono scan- 
nati presso Novara, il qual luogo fn detto poi Mortara, per 
i molli Longobar<di che vi trovarono la morte. 

Vari Conti fecero la loro dedizione e divennero Vassalli 
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del Re Franco e del Pontefice. Ben presto Verona fu occu* 
pata ; Pavia che racchiudeva la famìglia reale, resistè per 
più di un anno^ indi si rese. Desiderio e la moglie spogliati 
delle divise regali « furon mandati in Francia , ove si die«- 
dero a opere pie e morirono in un Chiostro separati T uno 
dair altra. Il figlio Adelchi sottrattosi per prodigio ^i portò 
a Costantinopoli ; si diede alla vita cavalleresca ove gloria 
immensa ne ritrasse. 

Finiva con Desiderio la dinastia e la potenza dei Longo- 
bardi che aveva per due secoli dominato in Italia. Se \ esi* 
stenza politica della nazione Longobarda finiva in Italia non 
finì la schiatta di lei. Il sangue longobardo scorre tutt*ora 
nelle vene degli Italiani come molte parole nella lii^ua e 
nel dialetto d'Italia. Taluni scrittori negano j ^be sia flvve^ 
nota la mistione fra il sangue longobardo con quello Ita*- 
liano perchè, dicono, le leggi longobardiche proibivano 
severamente i matrimonii fra queste due nazioni ; ma con-* 
saltando queste leggi si rileva che quelli che contraevano 
matrimonio fra questi due popoli decadevano soltanto dai 
dritti nationali^ ma pure nonostante ne su^oedevano spesso, 
ed i figlia cbe da tali matrimonii ne venivano i erano copsi^ 
derati sudditi della nazione dominante. 

I Longobardi solevano ancora arruolare nei loro eserciti, 
uomini di qualunque nazione, schiavi. Romani ed- altri, 
ed a tutti era aperta la strada al valore , ai gradi , indi a 
tutti i dritti nazionali. Infine il pio e religioso Liutpraodo, 
oboli una tal legge ed i matrimonii, con promiscuità fra 
Longobardi e Italiani si facevano giornalmente , dal che ne 
consegue che in tutta Italia è rimasta la progenie longo;^ 
barda. 

Dalla e$aliazi(mt di Carlo Magno ai Governi delle Città. 

§ 

Dopo avere Carlo debellato i Longobardi, trovavasi padrone 
di una estesa dominazione, di tutta la Francia compresa 
fra i Pirenei ed il Reno , della Baviera , della Turiogia;, 
della Svevia e di tutto il Regno Italico Lombardo , ad ec- 
cezione del ducato di Benevento. Dominava coinè protettore 
su Roma, e sulle altee Città concesse alia Chieda Rom&ua^; 

33 
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Venezia^ Napoli e le altre Città meridionali di Sicilia, di 
Sardegna e di Corsica , erano indipendenti. Non fece verun 
cambiamento sul regime governativo , che avevano condotto 
per lungo tempo i Longobardi, e ne cambiò soltanto il 
nome in quello dei Franchi. Poco dopo cioè nel finire del- 
l' anno T?^, corse in Sassonia lasciando un presidio di sol- 
dati in Pavia. 

Sprovvista V Italia di forze Francesi si ordirono delle 
congiure da alcuni Duchi Longobardi a capo dei quali vi 
erano quei del Friuli e di Benevento, poiché la loro mira era 
di rimettere in trono Adelchi. Avvisatone Carlo ripassò le 
Alpi e venne per la seconda volta in Italia nel principiar 
dell'anno 776. Si volse subito contro il Duca del Friuli, 
perchè il più potente e pericoloso; lo vinse e 1* uccise; gli 
altri Duchi scomparvero. Riparti il medesimo anno per cer- 
car nuove imprese contro i Sassoni, e nella Spagna, contro 
i Saraceni. 

Nel ritornare da quelle contrade ebbe a soffrire una ter- 
ribile disfatta fra le gole dei monti di Runctsvalle, e dopo 
quattr* anni rivide V Italia , ove fece coronare a Roma per 
le feste di Natale i due figli Pipino Re d'Italia e Lodovico 
Re di Aquitania. Nelle sue conquiste ebbe sempre in mira 
di propagare la religione di Cristo. I Duchi di Spoleto e di 
Benevento furono pur essi soggiogati, e molti altri annul- 
lati del tutto. 

Per le tante strepitose imprese fatte in Italia ed in Ger- 
mania , per aver si bene ordinato le leggi , per essersi fatto 
amare dai Popoli, ed aver prevenuto i loro desideri, si acqui- 
stò il nome di Grrande o Magno, il quale epiteto la storia ha 
tramandato fino ai di nostri. 

Nella sua prima discesa in Italia, fece travedere l'idea 
di volere restaurare V Impero d' Occidente , questa la mandò 
ad effetto a più propizia occasione. 

Allorché Leone III venne cacciato da Roma dai &uoi po- 
tenti nemici, vi fu ricondotto da Carlo, e nella solenne 
messa di Natale celebrata nell'anno 799, a cui' assisteva 
il Re Franco con i suoi figli, il Pontefice mettevagli in capo 
una Corona , e ad alta voce proclamava Carlo Piissimo Au- 
gusto coronato da Iddio , e chiamato pacifico e grande Im- 
peratore. Tre volte si ripetè l'acclamazione, ed il Papa, 
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imitando i Sacerdoti di Israello, unse con gli oli santi Carlo 
Imperatore ed il figlio Pipino Re d' Italia. 

Cosi l'Impero d'Occidente spento da quattro secoli, ri- 
sorse per un ardito passo concertatosi fra Carlo ed il Pon- 
tefice. Forse il Papa nell' arrogarsi la facoltà di creare dei 
Sovrani, credè di concedere solamente un titolo^ ma con- 
ferito ad un polente Sovrano^ quale era Carlo ed i suoi 
successori « divenne un mezzo validissimo per le ardite loro 
pretensioni. Gl'Italiani si felicitarono per esser loro tolta ogni 
indipendenza dal greco Imperatore. 

I due centri , le due somme potenze , Papa e Imperatore, 
mal determinate nei limiti vicendevoli ^ Jncominciarono ad 
urtarsi, e si urtarono per dei secoli. GX Imperatori suscita- 
rono le pretensioni di approvare le elezioni dei Pontefici; i 
Papi ebbero quella di approvare gl'Imperatori e Re. 

Carlo Magno essendosi pacificato con tutti , e riconosciuto 

da tutti per Imperatore e Signore d'Italia, ed anche dalla 

Corte Bisantina, divise i suoi possessi fra i suoi tre figli. 

Carlo lo destinò Re dei Franchi, Lodovico Re d'Aquita- 

nia, e Pipino Imperatore e Re d'Italia. 

Morti i due fratelli. Pipino e Carlo, subentrò nei pos- 
sessi di questi, Lodovico. Il Gran Carlo vecchissimo mori 
in Àquisgraoa, sua prediletta residenza, il 28 Gennajo 8i4. 
Lodovico erede dei regni e di tutte le immense ricchezze 
del padre, non lo fu delle sue virtù e dei suoi talenti. De- 
genere da tanto eroe, ebbe nei figli degli esseri più vili 
e più degradati. Si contrastarono culle armi il pingue re- 
taggio lasciato dal grande avo. La Germania e 1' Italia 
furono insanguinate dalle bro discordie. Caddero ancor 
più i discendenti di questi neir avvilimento e nell'ignomi- 
nia, e ne mostrarono la loro degradazione di corpo e di 
spirito, per avere il mondo contrassegnato molti di questi 
con nomi appropriati alle loro particolarità di Carlo il Cal- 
vo, di Carlo il Grosso, il semplice, il bello, l'insensato, 
l'affabile, e molti altri. 

Furono messi al Governo della Toscana dei Duchi, dei 
Conti e dei Marchesi, derivati dalla stirpe Franca e Ger- 
mana, e tanti ve ne furono nel corso di tre secoli, che 
tedioso sarebbe il rammentarli, poiché di loro si hanno 
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notizie incerte e degne d' oblio^ per i fatti oUtobriosì che 
l' istoria ci ha trammndali. 

Età dei Feudiy ConnderasUmi generalu 

L'anno 774 Desiderio conse]i(naTa al figlio di Pipino^ 
come sopra fu detto , il suo scettro e la sua Capitale Pa- 
via. I Longobardi però si sottomessero di buon grado al 
Re dei Franchi , i quali provenendo dalla Germania ave- 
vano seco loro comune l'origine, tanto più che non trova- 
rono mutate le loro leggi nazionali. Più concittadini che 
sudditi dei Franchi , nessuna contrarietà dimostrarono ai 
nuovi dominatori. Gli auspicii, onde le armi di Carlo Magno 
erano discese in Italia, non tanto refletterono sai passato col- 
r obbligazioni che la stirpe dei Carolingi avevo contratte col 
Papa, quanto si distendevano sull' avvenire colV inizianiento 
di una supremazia pontificia, che in forza di un esempio 
tanto solenne s' introduceva a gravitare, per secoli, suH'Im- 
pero e sulla nazione. Come Papa Zaccaria ebbe legittimata 
l'espulsione delia razza Merovingia dal trono' dei Franchi, 
la dinastia subentrante fn impegnata a gratificarlo, col rin- 
forzare le basi delia potenza del clero, e dopo richiamata 
dall'ebraismo la consacrazione degli Imperatori, e la ira- 
posizione del Diadema per le mani Pontificie, i Papi si 
tennero di poter corrispondere alle tendenze delle nazioni, 
le quali fin sotto la monarchia sacerdotale di S. Pietro 
avevano cominciato a cercare da Koma il Sovrano, le leg- 
gi, e gli oracoli dei loro destini. 

Nei 70 anni in cui Roma stette alienata dall' Impero , 
per lo scisma degl* Inconoclasti , promosso dall' Imperatore 
Isaurico, il popolo assaporando la libertà non aveva rial- 
zato lo spirito verso l'antica grandezza, ed il Papa nello 
sperimento della Signoria non aveva trovato forza bastante 
a dichiararsi. Sovrano di Roma, e l'uno e l'altro serbavano 
fresche le memorie della propria debolezza, nel tempo 
stesso che questi rifuggivano dall' inchinara al despota di 
Bisanzio della di cui tirannide avevano sperimentato la 
gelosia sospettosa e le feroci vendette. 

Il popolo Italiano adunque era sconfidato della capacità 
dell' Impero a difenderlo e tremava della crudeltà in go- 
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veniArlo. I Longobardi non si trovavano sodisfatti gran 
cosa di un regime, che invece di estendere le sue conqai* 
sta, penava ogni giorno di più a mantenersi nelle sne 
terre ; e Papa Adriano tremava che l' eresin , gi& da poco 
sopita^ ripigliasse fiato, mercè la potente influenza delKere- 
tìca Corte di Costantinopoli. Carlo frattanto era circondato 
dal prestigio della forza e di una manifesta proclività al- 
l'idee della Francia e dell'Italia, dimodoché Italiani e 
Lombardi di buona voglia se li andarono assaporando : né 
meno che a loro la dinastia Carolingia tornava accetta alla 
Corte di Roma la quale aveva visto il figlio di Pipino in 
quattro suoi pellegrinaggi al Vaticano, mostrarsi per affetto 
e credenza unito al Pontefice , inginocchiarsi davanti alla 
tomba di S. Pietro e partecipare alle orazioni della litur- 
gia Romana, in onta al contrario principio degli eretici 
d'Oriente. Né questo era tutto, onde al Papa gradisse di 
vedere Carlo Magno inalzato al Trono dell'Italia, mentre 
a sdebitarsi con lui e raffermare ad un tempo il proprio 
dominio non altro mezzo gli rimaneva che quello di riat- 
tivare l'Impero d'Occidente. Quest'atto decisivo avrebbe 
per sempre annichilate le pretensioni d«i Greci, e Roma si 
sarebbe sollevata dall' umiliante condizione in cui era ca- 
duta, dì Città di provincia per ripigliare la sua maestà 
primitiva; i Cristiani delia Chiesa Latina si sarebbero uniti 
sotto un Capo supremo nella antica Metropoli, e vincitori 
(Jeir Oriente avrebbero ricevuto la Corona dalle mani dei 
successori di San Pietro; in tal maniera la Chiesa Romana 
si procacciava uno zelante e formidabile difensore, di modo 
che sotto la protezione dei Carolingi, avrebbe potuto da 
iodi in poi governare la sua Capitale con sicurezza ed 
onore. Concepiti e maturati gli accordi fra Papi e Caro- 
lingi ('come evidentemente rilevasi dalle memorie del Co- 
dice Carolino) , in mezzo alla solennità del Natale del 799 
Leone terzo effettuava come fu detto la proclamazione di 
Carlo Magno a Imperatore d'Occidente. 

Non potèvasi' seccamente senza alcuna premessa, ripro- 
durre un fatto, che dal mille in poi è il più grande di 
tutta la storia di Europa e d' Italia che ha dominato e 
dominerà sempre nei giorni presenti; e comunque l' as- 
sunto mio sia la storia privata, di una Città della Toscana^ 
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credo che di nessuna parte di questo Paese, sia dato per- 
correrla nelle sue fasi diverse , senza dì tratto in tratto 
rivolgersi indietro a riguardare a quel punto da dove pri- 
mamente diramarono^ le pretese^ le dispute , le fazioni, le 
guerre, le inquietudini tante, onde fu ed è pur sempre si 
misera Y Italia nostra. 

Indipendenti dalla giurisdizione di Carlo Magno, si man- 
tennero Napoli, Sicilia, Sardegna, e Corsica; sopra Roma 
e le altre Città della Chiesa, dominava come donatore, e 
patrizio: tutto il restante d' Italia obbediva al suo impero, 
e nessuna provincia o città avrebbe potuto far. fronte alla 
potenza dell'invitto Conquistatore; Arezzo che da quanto 
di sopra avvertimmo avrebbe potuto sostenersi fino a quel 
tempo sotto una propria autocrazia signorile, non ci costa 
che rimanesse compresa fra i Ducati Longobardi e Fran- 
chi della Toscana; dovè questa volta sottostare anche essa 
al comune destino, e subire alla legge alla quale i nuovi 
ordinamenti politici di Carlo assoggettavano la Penisola. 

Quest' uomo, che intendendo le condizioni del suo tempo, 
seppe rendersi vero Legislatore e Rinnuovatore dei popoli, 
asceso appena all'Impero, tornò colla mente alle origini 
sue, e ricordando, che la sua gente si era alzata sulle ro- 
vine dei Re Franchi , i quali avevano diviso le conquiste 
di Clodoveo in tanti Regni, ed ognuno di questi in Ducati, 
fu sollecito di allontanare da se quelli- che cooperato ave- 
vano per impedire il suo ingrandimento. A tale effetto fu 
prima sua opera lo abbassare la potenza dei Duchi, divì- 
dendo i loro territorii in tanti piccoli Comitati o Contee 
dipendenti direttamente dal Re. E poiché le terre ref^ie 
furono moltfssime sotto di lui, le distribuì in altrettanti be« 
nefizi feudi, fra ì suoi gasindi o fedeli, che con nome 
esclusivo si chiamavano Yassi o Vassalli. Costoro frattanto 
perchè dimoravano in Corte , o perchè lo crederono dì 
loro maggiore interesse, quelle stesse terre suddivisero fra 
gli uomini a loro soggetti, i quali furono chiamati Vassal- 
lori, e questi stessi fecero una terza repartizione stabi- 
lendo un infimo grado di signoria sotto il nome di Val*- 
vassinl. Solamente nelle terre di confine a riguardo della 
necessaria difesa stabili Feudatari di maggior polso ai quali 
fu dato un nome nuovo di Marchio o Marchese, di qua-* 
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luoque grado si Tosse egli investito di Feudo; era Giudice 
supremo e Capitano dell' Erimanno o raccolta degli Erimanui 
in esso Feudo domiciliati. 

Fra le tradizioni apocrife delle quali si alimenta la va* 
aita nobilesca di certe antiche famiglie la ragione storica 
Don sa referìre all' epoca di Carlo Magno altre istituzioni 
di Feudi tra noi> che quelli di Lucca e Toscana, ove fu 
potentissima la famiglia di quel Bonifazio, che si spense 
nella famosa Matilde, ultimo suo rampollo, ed in alctine 
Contee dì Città Vescovili, che con titolo di privilegio fu- 
rono dair Imperatore concesse ai Vescovi respettivi. 

La politica di quel Regnante, continuata poi dai suoi suc- 
cessori coir abbassare la smisurata potenza, frantumando 
le giurisdizionr, e mettendo nella bilancia la potestà seco- 
lare della Chiesa da lui ingrandita e protetta, venne a sta- 
bilire in solide basi il feudalismo, il quale posto come era 
in poche mani e molto potenti , avrebbe dovuto in corto 
tempo finire, o distrutto dall'Impero, o divenuto Impero 
esso stesso. 

Gli ordini della società di quel tempo furono in pari 
modo stabiliti con più marcati confini, e poiché della qua- 
lità di diritti civili non era da far conto in quella età di 
ignoranza e di pregiudizi, avvenne almeno che ogni ceto 
di persone, e ogni individuo potesse distintamente conoscere 
i propri. 

Sotto il Governo dei Carolingi l'estinzione di molte fami- 
glie ducali aveva fatto luogo ad un altro ordine di nobiltà 
che era quello dei Conti i quali venivano direttamente dal 
Re incaricati del Governo delia Città, innanzi che Corrado 
il Salico, autorizzasse la trasmissione di tutti i feudi di 
padre in figlio. 

Chi poi fosse curioso di conoscere di qual tenore fosse 
concepito il mandato regio dal quale emanava l'autorità 
di tali governanti, eccone le precise parole : « Conoscendo 
noi V amore di N. N. per la giustizia, gli affidiatìu) la 
Cittù stessa, che fu affidata a N. N. suo predecessore, 
coW obbligo di mantenersi costantemente fedele alla Coro^ 
na, di giudicare tutti gli uomini sottomessi al suo Go^ 
verno di qualunque nazione essi siano- secondo le loro 
leggi e costumi, di proteggere le vedove, gli orfanelli, di 
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perseguUare i nialfaUori, e di far pagare al fisco It tOM 
domUegli. » 

Il primo grado di nobiltà ristretto una volta in alcuni 
Duchi e Marchesi eccessivamente potenti^ passò in molti 
feudatari di Città sotto il nome di Conti e vi passò in se» 
gulto in ragione del più angusto confine del di loro dominio. 

Con quali leggi guidassero il popolo questi mandatari 
dell'Impero, spetta alla storia del diritto di narrarvclo^ ma 
non possiamo però trattenerci dal dire^ che s' ingannerebbe 
a partito^ chiunque credesse che al regime dispotico si at- 
tenesse r autorità di quei Conti. Ognuno di essi aveva alla 
sua corte un numero di Scabini ( uomini d* autorità , e di 
sapienza governativa ), i quali potevansi avere in quei dì, 
e questi non già nominati , ma solo da essi proposti • e 
conservati poi dal libero voto dei cittadini. Gli Scabini re« 
gokvano il loro Conte in tutti i provvedimenti e giudizi e 
lo assistevano poi nelle pubbliche assemblee nazionali, dove 
ogni Città trova vasi rappresentata dal suo Governatore, e 
dai suoi magistrati^ la quale rappresentanza quantunque 
non avesse norme di numero, e di disciplina parlamenta- 
ria, serviva pure allo scopo, trattandosi dì una Assemblea, 
dove il popolo non deliberava per voti, ma per mezzo di 
grida, disapprovanti, o applaudenti, respingeva o accet- 
tava le regie proposizioni. 

II secondo grado di nobiltà si formò di quelli uomini 
liberi tra i quali erano state in origine divise le terre di 
conquista, e che durante i ducati, ed i successivi gradi 
feudatari si erano mantenuti indipendenti io mezzo alle loro 
campagne. Nei primi tempi dopo le invasioni, erano queste 
di tal modo deserte, che a stento potevano, quei proprietarii 
fornirsi di servi quanti bastassero a coltivarle. Ma quanto 
più uno si allontanava da quella età, tanto più si andavano 
accrescendo le popolazioni campestri ed- allora quando si 
accorsero d'aver raccolto intorno a se buon numero di 
vassalli, si tennero dotati di considerazione e potenza ba- 
stante per assumere il titolo di Catanei o Capitani, o Conti 
rurali, e signori, e gentiluomini ; siccome poi l' escursioni 
dei Saraceni e degli Ungari, oltre le coste d'Italia, minac- 
ciavano le stesse sezioni centrali, e siccome le gare fra 
l'uno e Tallro di tali signorotti, cominciaroni^ presto ad 
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accendersi in guerre inicidìuli^ senti eiascHno di loro neces- 
sità di munirsi di un nido quanto più potesse sicuro dalle 
nemiche aggressioni^ e così si ebbero a vedere le terre 
tutte della penisola seminate di rocche e castelli. 

Al disotto di questi due ranghi di nobiltà tenevansi nel 
primo grado civile di quella società gli Arimanni ( uomini 
d'onore o capi dell' armi). Erano costoro gli uomini liberi, 
che possedevano terre di proprio, ma lavoravano al tempo 
stesso alcune terre del loro signore, senza essere però 
assoggettati a condizioni servili. 

A questo succedevano gli uomini di masnada che erano 
le guardie del feudatario, dotati di alcune terre a titolo 
(ii podere militare gravate di un canone annuo ed obbligati 
a seguirlo, qualunque volta fosse costretto a prendere le 
armi. Venivano in terzo luogo gli Aldii o sivvero Aldiani ^ 
uomini nati schiavi, ma che avevano ottenuto dai loro pa- 
droni la libertà in forza di rendite acquistate o di servigi 
prestati; e nel!' infimo gradino di quella scala stavano gli 
schiavi, genie addetta alla gleba, la di cui condizione portava 
ad alimentarsi da quelle terre che lavoravano, dando l'avanzo 
ai padroni o di essere da quelli alimentati lavorando per 
conto di loro. 

Tali erano gli ordini dell* aggregato sociale, durante V età 
dei feudi in Italia ed in Toscana, e conseguentemente 
Arezzo. Questa Città, la quale nella prima reparlizione delle 
terre italiane, non avendo ottenuto d'essere inalzala a Du- 
cato doveva governarsi sotto una qualunque dependenza 
9al Duca dì Tuscia, poi Marchese di Toscana; per un de- 
creto di Carlo Magno concesso alle istanze del Vescovo 
Ariberto, presentato all' Imperatore quando tragittava per 
trasferirsi a Roma, venne infeudata al pari delle altre Città 
alla sua Cattedra episcopale. (Vedi nota XII.) 

1 palazzi merlati e le torri delle quali si vedevano se- 
inmate le sue adiacenze, appartenevano ad altrettanti pos- 
sidenti, che diventarono dipoi gentiluomini o conti rurali, 
i quali crebbero di autorità e di potenza, per mezzo di 
conquiste, di parentele, e di concessioni, secondo che sep- 
pero e vollero aiutare le guerre degli Imperatori Carolingi 
dapprimo, e Germanici poscia. Siccome poi l'autorità dei 
Conti di primo rango, e quella degli Scabini diventò af- 

24 
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fatto illusoria, quando questi furono in grado di opporre 
agli ordini dei loro superiori castelli, difficilmente espugna- 
bili e milizie bene addestrate alle anni, accadde che un 
odio implacabile presto si rìsivegliasse tra la signoria di 
città e quella di campagna; odio, che eruppe in sanguinosa 
guerra di parti, tostochè le città principiarono a reggersi 
a Comuni. 

In questo periodo di lotte accanite e implacabili, molti 
dei castellani meno potenti^ disparvero, e soli quelli, che 
poterono figurare in quelle fazioni, e prender posto nelle 
Gitt& e governi rimasero nei depositi della storia. 

Sarebbe vana opera, e stolta rovistare fra ì ruderi delle 
tante rocche inalzate nel territorio Aretino per ritrovare 
le origini di famiglie, che nessun titolo ebbero per passare 
conosciute fra i posteri, e di buon grado lasciamoli posta 
a quei bravi geneograficisti che sanno a meraviglia tra 
quelle macerie tesorizzare e pel Blasone e per se. 

Tre sole famiglie che possono dirsi storiche solamente 
fiorirono nel territorio aretino e furon queste i Guidi conti 
del Battifolle, poi delia maggior parte delle castella, del 
Casentino; i Tarlati conti di Pietramala, poi di Bibbiena, e 
di molti altri luoghi; e finalmente gli libertini, possessori 
di più castelli in Yaldarno, poi conti di Ghitignano, per 
ragioni dotali, di Sofia dei Guidi, maritata in quella fa- 
miglia. 

Come abbiano influito costoro nelle cose di Arezzo, sia 
nel tempo feudale, sia nel reggimento dei comuni verremo 
a dirlo in appresso, ove una maggior copta di notizie offrirà 
più latitudine all'epoca dei bassi tempi. 
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NOTE. 



( liete ly m Pai;* 9. ) 

È oramai dimostrato che il Saolo Toscano ha dovuto sog« 
giacere anche esso alle variazioni causate dai grandi cata- 
elìsmi, che a diverse epoche mutarono la superficie del 
Globo e le diverse stratificazioni che si osservano nelle vallate^ 
nei burroni corrosi profondamente dalle acque pluviali^ e nei 
terreni bassi scavati appositamente a grandi profondità^ ove 
si trovano alternati più e diversi strati di terra vegetabile^ 
con ossa fossili di grandi quadrupedi^ di argilla^ mescolata 
con depositi e corpi marini^ dimostrano che il mare ha al- 
ternativamente coperte e abbandonate le stesse contrade. Net 
Yaldarno^ in Casentino^ nella Valdichiana e lungo il fiume 
Castro^ presso Arezzo^ si rinvengono spesso delle ossa fossili 
appartenenti all'Uro^ al Mastodonte^ all'Ippopotamo ed àlFEIe* 
fante. Non è improbabile che questi giganteschi animali^ che 
adesso vivano Aelle calde regioni dell' Affrica e dell' Asia^ ai^ 
Ugnassero, in tempi a noi molto remoti, nel suolo Toscano^ 
ove doveva esservi una più alta temperatura, che mercè di 
qualche grande catastrofe ne venne cambiata. 

La volgare tradizione, avvalorata da alcuni antichi scrittori, 
diceva che le ossa e difese d' Elefanti, trovate in buon numero 
nella Toscana, e che si conservano adesso nei Musei pubblici 
e particolari, appartenessero a quelli Elefanti trasportati dal* 
l' Affrica da Annibale per andare ad impossessarsi di Roma $ 
ma una tale idea assurda e ridicola viene smentita dal fatti, 
poiché, al dire di Tito Livio, il Duce Cartaginese condusse 
seco pochi Elefanti, e questi per la maggior parte perirono 
nel valicare le Alpi e gli Appennini: e ci dice Appiano che 
Annibale allorché giunse in Toscana aveva un solo Elefante. 
Il Professor Valeri aggiunge che il Guerriero Affricano, co- 
steggiando le paludi pisane, passò per i territorj ove di poi ' 
sorsero Firenze e Siena, e piegando per la Chiana si portò 
al Trasimeno per incontrare Flaminio; per il che Annibale 
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non percorse la via del Valdarno di sopra^ del Casentino e 
del territorio di Arezzo : e cosi resta smentita la strana idea 
che detto Guerriero tagliasse del terreno all' Incisa per dare 
sfogo alle acque stagnanti dell' Arno ; ina la ragione più po- 
tente si è che queste ossa dei gran quadrupedi nominati si 
rinvengono promiscuate con terra di alluvione^ con legni allo 
stato fossile^ e questi e quelle si vedono spinte nella medesiuaa 
direzione^ cosicché una causa unica agi^ e sommerse animali 
e vegetabili. 

Neir antico fondo della Valdichiana^ e sopra i monti che 
contornano questa provincia^ ed in molte altre montagne e 
colline della Toscana trovansi detti depositi marini: da per 
tutto si vede calce carbonata conchilifera^ detta anche luma- 
chella^ ove sono un gran numero di nautili^ di vermi litofagÌ5 
di corna drammone ec. tutti allo stato fossile. Dicono pure 
i Geologi moderni (i) che le grandi masse di ghiaja che si 
trovano nella Valdiehiana e nel territorio aretino sono altret- 
tante prove del lungo soggiorno che vi ha fatto il mare^ poi- 
ché resta smentita V idea che la forma regolare della ghiaja 
dipenda dalla sua naturale organizzazione^ ma sivvero dal 
trasporto di questa da paese lontano^ e che óve si è deposi- 
tata abbia subito per molti secoli un continuo rotolamento 
dal moto ordinario e tumultuoso delle onde marine. 

Sembra un paradosso che le sommità delle montagne siano 
state ricoperte dal mare, perchè in molte vi si trovano nella 
sua sommità depositi marini, ed un paradosso è di fatto, 
perchè il mare non poteva giungere all'altezza ove trovansi 
le sommità delle montagne, ma si vuole che queste, emerse 
dal fondo del mare, si siano sollevate poco alla volta por- 
tando a ridosso i corpi marini che dai naturalisti si sono 
ritrovati. 

Dacché il Professor Chircher avvisò che le montagne e 
tutti i rilievi terrestri sì sono sollevati spontaneamente, la 
maggior parte dei Geologi moderni ne hanno convenuto; fra 
i quali si distinguono Plaistair, Brekisiac, Elia de Beaumont^ 
Cardier, Màltebrnn ed altri: ed ecco come spiegano un tal 
fenomeno. Neil' affacciare che io fo un'ipotesi dei moderni 
Naturalisti farò la medesima protesta dell' Istoriografo Fran- 
cesco Inghirami^ quale trovasi nella storia della Toscana T. i, 
pag. 39 stampala nella Poligrafia Fiesolana con approvazione 
governativa, cioè di non obiettare alla narrazione della 6?e- 
nesi a cui io credo fermamente. 

(4) inghirami cit.; Domahjes^ DaUey , Elemcns de Geologie , lib. 3, eh. J- 
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Dicono che il nostro globo terrestre* sulla sua prima for- 
mazione sìa stalo di lluidità ignea circondato da una atmo- 
sfera di vapore che dopo il raffreddamento della superficie ^ 
essedosi questa coagulata^ venne a prodursi T acqua e molti 
altri materiali per comporre la superficie terrestre (i). 

Al cessar della causa calorifica^ dovè diminuire la tempera-^ 
tura esteriore del globo; ed in conseguenza formarsi una 
crosta solida attorno alia massa liquida. Perciò essere stato 
il primo aspetto di questo , mancante affatto di montagne, e 
colli (2). Il fuoco sotterraneo componente tutta quanta la massa 
centrale della terra sviluppando di continuo dei gas^ che ir* 
rompevano attraverso la scoria terrestre ed il mare^ sollevava 
parte di questa scoria e parte delle materie incandescenti ^ 
che raffreddatesi^ ecl accumulatesi^ davano origine ai rilievi 
terrestri che sormontavano la superfice del mare in forma di 
piccoli colli; di poi si accrebbero^ si sollevarono ognor più 
per le stesse cagioni che sempre sussistevano^ come tuttora 
sussistono^ mentre si crede anche adesso che nel centro della 
terra vi sia una materia fluida ignea, che di tempo in tempo 
inetta in movimento la terra^ e faccia emergere dal suo seno 
delle materie per formare nuovi monti ed accrescere e sol- 
levare i superstiti. 

Raffreddata la crosta terrestre e resane libera una porzione 
per il concentramento delle acque; questa per il lungo con- 
tatto del sole^ si sciolse e si ridusse a terra secca: princi- 
piarono a germogliare i vegetabili. Dipoi si popolò di tutte 
le specie di animali , e quella dell' uomo fu l' ultima , perchè 
la più complicata neir organizzazione e perchè doveva signo- 
reggiare su tutti gli altri esseri^ che attorno ad esso dove- 
vano trovarsi (3). Similmente le acque del mare raffreddatesi 
dal calore igneo terrestre^ e vivificate dal contatto del sole 
svolsero dei principii atti a generare i vegetabili ed animali 
marini^ nel cui fondo si depositarono le spoglie^ le quali 
formarono roccie e depositi di suolo secondario che venivano 
spinti in alto dal calore sotterraneo per formare le alture dei 
monti come sopra si è detto. La prima comparsa della specie 
umana ^ si vuole che fosse in Asia^ intorno al mar Caspio ^ 
ove in copia si trovavano i mezzi per nutrirlo^ ed ove pure 
adesso nascono spontanei^ frumento > orzo ed altri cereali (4). 



(1) D'Omelius cit., Ub. i. 

C2) Inghirami cit., toni, ij pag. 40. 

(3) Inghirami cit. , tom. i , pag. 84. 

(4) HuUer^ Storia universale^ tom. i. 
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Rinnovellate le generasioni^ ben presto si popolò quella 
pfovincia^ e gli aomini^ ìtì trovandosi in troppo numero^ si 
sparsero per il mondo per procurarsi miglior agio alla loro 
sussistenza. Nudo nacque I' uomo , e nudo si mantenne fino 
a che cambiò paese , ove un clima più rigido V obbligò a ri- 
coprire il suo corpo di pelli d'animali. La specie umana si 
fece strada anche in quelle calde regioni ove la sferza del 
sole ne abbronzi le sue carni. Là si acclimatò e vi potè tol- 
lerare l'eccessivo calore^ ma la sua pelle si fece nera^ e neri 
addivennero I suoi discendenti. La varietà del clima ^ del nu- 
trimento e delle abitudini influirono a variare la costituzione 
e le forme > e da un solo stipite ne vennero varie razze^ che 
si riducono a tre principali^ che sono la razza bianca o cau- 
casica ed europea; l'olivastra o chinese^ calmucca ed ame- 
ricana; la razza nera o etiopica^ ed ottentota (i). 

La razza bianca ben presto popolò gran parte dell' Asia e 
di tutta r Europa. 

( IVòto 11^ a Pa«. tu. ] 

Il disegno della Tav. I è stato ricavato da altro disegno 
di moggior dimensione 3 fatto nel i804 da Lorenzo Roma- 
nelli ^ allora Ingegnere della Comunità di Arezzo^ quale tro- 
vasi nella sala di adunanza del Magistrato di Fraternità. Que- 
sto disegno non fu delineato intieramente sulle vestigia del- 
TAnfiteatro^ perchè a quell'epoca (49 anni addietro) era 
diruto e guasto^ come vedesi al presente^ ma deve averlo rica- 
vato da una antica Pergamena del 4540^ che rappresenta una 
porzione del fabbricato dell' Anfiteatro Aretino ^ ove si vedono 
due ordini di gradinate con 1 respettivi podi^ colle scale a 
lato dei medesimi per andare dn un piano all'altro. 

La pianta geometrica (Tav. II. ) è stata dal Romanelli rap- 
presentata con miglior proporzione nelle misure e nei rap- 
porti^ che quella della Pergamena (ved. spiegazione). Il detto 
Ingegnere vi aggiunse un alzato (Tav. I, fig. I) della faccia 
esterna ove vedonsi le porte che davano ingresso agli spetta- 
tori ^ ì ventìlatojj o finestre nei piani superiori. 

(Wota n MS, tt Pai;. C».) 

Le lapidi^ ed iscrizioni di maggior pregio, che esisterono 
in Arezzo furono quelle^ che ranàmentavano Fabio Massimo^ 

(I) Vlrey, Dict. des scien. medie. ^ tom. Jl, p. f44. 
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Appio Claudio^ Cajo Mario^ ed altri^ che si IrovaYano boMo le 
slatae di questi e serviyano di ornamento all' antica Basilica 
Aretina. 

Quella di Fabio Massimo^ alta dtie piedi romani^ fu traspor- 
tata nel T Museo Mediceo ; in essa leggCTasi : 



• F • HAXIHUS * DIGTATOH • BIS • GOS ■ Y ' GENSOH * IN 
TERRA * II - AED * CUR * Q * Il * tQ * HIL * II * POK'nFEX 
iUGUB - PRIHO • GOnSOIiATU * UGURES • SUREGIT ' EX * IL.S 
TRlUflPHAYIT • TEBTIO * ET * QUARTO • HANNIBALEU ' GOHPLU 
RIBUS * YICTORIS • FEROCEH * SUBSEGUENDO ■ GOERCUIT • VI 
DICTOR MAGISTRO * EQUITUH ' HINUGIO • DUO * lUS * POPU 
LU6 • IHPERIfJH ' GUH ' DIGTATORIS * IMPERIO* AEQUA YERAT 
ET • EXERCITUI ' PROFLIGATO • SUBYENIT • E * I • EO • NOMI 
NE * AB • EXERGITU * HINUOIANO * PATER * APPELLATUS 
EST • GONSUL ' QUI ' TA9 • TARENTUH * GEPIT • TRIUMPHARIT 
DUX * AETATIS * SUAE * GAUTISSIHUS • ET • RE * HILITARIS 
PERITISSIHUS * HABIL.ITAS * EST * PRINGEPS ' ifji ' fi ' SENA 
TUR * DUOBUS * LUSTRIS * LEGTUS ' EST. 



Altra lapide di marmo^ troyata sotto la Porta di Colcitro- 
oe^ e trasportata nel nominato Museo dice : 



APPIUS * GUAUmUS - O * F * GEGUS ' GENSOR ' BIS * INTER- 
REX - III ' FR ' lì * AED • GUR * II • Q TR ' HIL * III * GOH- 
PLURA ' OPPIDE * DE * SANNITIBUS • GEPIT * SABINORUH • ET * 
TUSCORUH * EXERGITUH * FUDIT • PACEH • FIERI * GUH * TU- 
SCHO • LEGE * PROHIBUIT * IN • CENSURA ' YIAV ' APPIAH • 
STRAYIT " ET * AQUAH ■ IN * URBEH * ADDUXIT * AEDEH ' BEL- 
LONA • FEQIT. 

In Alcuni manoscritti troyasi trascritta la leggenda che por- 
tava nel piedistallo della statua di Mario^ che adornava la 
Basilica Aretina^ la quale non si sa oYe fosse trasportata. 



e • MARIUS • G • F • GOS • YII • PR • FR • PL • AU • HILITUII 
EXTRA • SORTEH * BELLUH ' GUH • JUGURTA * REGE ' NUllI 
DUE * EOS * GESSIT * GUH * GEPIT ' ET • TRIUHPHANS ' IN ' SE 
CUNDO * GONSOLATU * ANTE . GURRUH * SUUH ' DUGI ' JUSSIT 
TERTIUH • EOS * ABSENS • GREATUS * EST * ET ' IlII . GOS 
TEUTONORUH ■ EXERGITUH * DELEYIT • Y • GOS • GIHBROS 
PUDIT • EX • US • ET • TBUTONIS • ITERUH • TRIUHPHAYIT 
REHPUBLIG ' TURBATAH * SEDITI • OHNIBUS ' TR - ET • PRE 
TOR • QXI * ARHATI * GAPITOLIUH * OGGVPAYERANT * YI • GOS 
VINDIGAYIT • POST • LXX • ANNUH • PATRIA • PER • ARHA ' Gì 
VILIA * BXPULSUS * ARHIS ' RESTITUTUS • YII * GOS * FACTUS 
EST • DE * lUNUBIIS ' GIHBRIGIS • ET • TEUTONIS. 
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Nèir atterrare nel 1688 una porzione di muraglia delia for- 
tezza in vicinanza della Porta a Colcitrone furono ritrovate 
due lapidi che portavano le appresso iscrizioni: 

H • VALERIUS • VOLVSI * HAXIHUS * DIGTATOR * AVGUS • FRI- 
USQUAn * UFLUH * HAGISTRATUH ' GERERET - DIGTATOR * DI- 
GTUS * EST * TRIUMPHAVIT • DE SABINIS * ET • MEDULLNIS * 
PLEBEHI ' DE • SAGRO • MONTE * DEDUXIT * 6RATIAH * GUH ' PA- 
TRIBUS • REGONGILIAVIT • FOENORE ' GRAVI • POPULUM ' SENA- 
TUS • HOC • EIUS • REI • AUGTORS • LIBERA VIT • SELLAE • CU- 
RULIS • LOCUS • IPSI • POSTERISQUE • AD • MUNIAE • SPEGTAN- 
DI • GAUSSA • DATUS • EST • PRINGEPS • IN • SEMATUSI * SEMEL ' 
LECTUS • EST. 

L' altra : 

L • LIGINIUS • L • F • LUGULLUS ' GOS • PR • AED • GUR • Q>- 
MILITUM • AUG ' TRIUMPHAVIT • DE • ftEGE • PONT • MITRIDA- 
TE • ET • DE • REGE • ARMENIAE • TIGRANE • MAGNIS • URRIU- 
SQUE • REGIS ' GOPTIS * GOMPLURIBUS * PROELIS ' TERRAE • 
HARIQUE • SUPERATIS * GOLLEGAM • 9UUM ' PULSUM * A • RE- 
GE * MITRIDATE - GUH * SE *. GOLGEDONA • CONTULISSUT ' ORSI- 
DIONE LIBERA VIT. 

In due frammenti di travertino esistenti nella muraglia di 
levante del Conservatorio di Santa Caterina^ si rammenta 
un Arzio appartenente alla famiglia Arzia Aretina. Fu que- 
sto tribuno della terza legione; triumviro^ edile ^ curule^ 
pretore^ legato dell'Imperatore Tiberio e Claudio^ pretore 
delle provincia di Mesia^ di Scizia e Macedonia ;• proconsole 
di quella d' Acaja ec.^ ecco le parole che vi si leggono: 

ARTIO • L • F • POM • RO • TRB • MIL • LEG • II • III '. V • 
AED • GUR • PR • PROVINGIAE • MOESIAE 'LEG • IV * SIST • V • 
MAGED • PROGON • PROV • AGTA • A • SOR • B • M • GX • D • 
D • D • D. 

INeir altro. 

F • POM • FIRMO • G • TR • MIL • LEG * UH • G • LEG • AUG • 
VESP • Q • AUG • ORN • AGTORIIS * A * SENATU • IMPERAT • VE- 
SPAS • ET • TITO • ADL • IMPERATOR • D • D • GORGO • III * 
AUCT • STAT • PUR • III • PRAETORI. 

In prossimità della fonte del canale esisteva la seguente 
leggenda. 

GOGEIAE ' MONTAN ' DE • MARGIUS * FACTU6 ' CONTUBER- 
NALIS. 



r 
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Nella Cattedrale di Città di Castello si trova una gran la- 
pide di niarmo^ ove si rammenta Aninio della famiglia Anini» 
Aretina^ nei seguenti termini : 

G • ANINIUS • G • F - POn • GiULLUS * DOMO ' ARRETIO • £ * 
LEG . 1111 • SCYTH • HILITAYIT • IN • PR * AN • XVII • E • VOC * 
AN * II - E • n • LEG • mi • SCYTH • AN • XVIIII • VIXIT . AN ' 
LX • MERV • AN • XXXVII • H • SE • ATIHETAS • L • EX • TE- 
STAMENTO • T • C. 

Io un pilastro del portici della Piazza del mercato si legge : 

D • ■ . CILNIAB * TUS • CONIUGI • INCOHPARARILI * QfJAE * 
VIXIT ' AN • XXX * D • XXIX * FLAVIUS • ANNI * R • ■' 

Altra iscrizione riguardante la famiglia di Mecenate : 

DIIS ' HANIRUS • e • ANICIO * JU8T0 • HDL • EHO ' XI * «RR * 
VIX • ANN • XXXTII • M • A • XVII • NAT • ARRETIO • FECIT • 
STATILIA • HELPIS ' CON • R • ■ • ET • FIL - ANICUE • JUSTAE * 
VIXIT • A • mi • M • VII • D • X • ET • H • PONTIO • FORTU- 
NATO MILIT • COH • Xn • UR • V • A • XXXV • M • A • XV • 
CLAT * PICENO • FECIT * STATILIA * HELPIS ' ET • SRI * ET . 
P • T • RQ • SVIS. 



( IVote III, a Pas. HO. ) 

Un' antica tradizione religiosa' porterebbe che la prima 
Chiesa eretta al Duomo vecchio fosse stata in onore di S. 
Stefano^ perchè alcuni devoli Cristiani vi avevano depositata 
la veste del medesimo. 

Sì racconta che dopo il martirio di detto Santo^ accaduto 
in Galilea^ le compagne Marta e Maria Maddalena si affret- 
tarono a togliergli la veste lacera ed intrìsa di sangue per 
tenerla per santa memoria ; che di poi essendo pur esse dan- 
nate a morte venne loro permutata la flagellazione nell'anne- 
gamentOj per il che furono messe in meschina barca^ mentre 
il mare era in burrasca^ dove fu creduto che inevitabilmente 
sarebbero perite. Per divino volere furono ambedue salve 
dopo un lungo lottare colla morte^ ed approdarono in Pro- 
venza^ da dove vennero in Italia per portarsi a Roma^ che 
si era fatta centro della Religione di Cristo. INon si attenta- 
rono a portar seco la Sacra Yeste^ la quale^ per tema di es- 
sere scoperte^ lasciarono in Arezzo^ dove conobbero dei pro- 
seliti della loro Religione. 

21 
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L'Angelucci^ nelle sue Memorie di Arezzo^ vuole che il 
prete MareìUa dipingesse prima le yolte (nel 4530) > indi le 
finestre (nel 457^)^ ciò che inversamente si racconta dal 
Vasari nella vita del dettp pittore^ cioè a dire^ primst le fine- 
stre^ indi le voltCj ma in epoche differenti. A me sambra do- 
versi credere pili al Vasari^ perchè contemporaneo al Marcilla^ 
e perche sotto i supi occhi si fecero ambedue i lavori. Reiite- 
remo convinti dell' anacronismo in cui cadde V Angelucei^ se 
ci atterremo alle parole del Va^ari^ che dice nella vita citata : 
» E talmente furano degne di lode, di carezze e di premi 
le fatiche e le virtù del Priore dagli Aretini riconosciute, ed 
egli di l(|/ cojtf tQnlo contento e soddisfatto che si risolvette 
eleggere quella Città per patria, e, di Franzese che era, 
diventare Aretino. Indi appresso, considerando seco me- 
desimo V arte dei vetri esser poco eterna, per le rovine 
che nascono ognora in tali opere, gli venne desiderio di 
darsi òlla pittura, e così dagli operaj del Vescovado prese 
a fare tre grandiose volte à fresco, pensando lasciar di se 
memoria; e gli Aretini in ricompensa gli fecero dare un 
podere della Fraternità con pochissime case a godimento 
della sua vita ; e potè in lui talmente la voglia di farsi 
eccellente in tal arte, che, ancora che fosse in età di cin- 
quant' anni, migliorò di cosa in cosa ». 

A confermare che il sopra citalo autore delle Memorie Are- 
tine prese un solenne abbaglio^ basti il dire che Marcilla mori 
neir anno 4537^ come lo afferma il Vasari^ e nella sua Storia 
pittorica^ il Lanzi; onde era impossibile nel 1574 fargli 
lavorare le sopra nominate finestre. Oltre a tutto questo 
vi è marcato il millesimo quando eseguiva un tal lavoro: 
nella prima leggesi iò^^, nella seconda iò%A, e nella terza 
i5%. 

(Noto "V, a Pmm. 94.) 

La pittura sul vetro si fa per mezzo di vetri colorati molto 
fusibili e ridotti in polvere impalpabile. La composizione di 
questi vetri è diversa^ secondo la natura dell' ossidò colorante. 
Per la maggior parte di questi ossidi si impiega un miscuglio 
di due parti di quarzo e due e mezzo di ossido di piombo; 
ma certi ossidi coloranti sono alterati dagli ossidi di piombo 
e di bismuto^ ed allora s'impiega un miscuglio di due parti 
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di qaarzo^ una e mezz<i di borace fuso ed un quarto di nitro 
e dì carbonato di calce. A* questi miscugli si aggiunge ros-* 
8Ìdo colorante ed il tutto si fonde In un fornello a muffola. 
Il vetro cosi ottenuto vien ridotto in polvere impalpabile 
che unito alla trementina viene applicato col pennello sui 
vetri da colorirsi. Il vetro così dipinto vien riscaldato nel 
fornello ad una temperatura atta soltanto a fondere il colore 
vetrlficaloj ma non tale da sciogliere fi vetro su cui è appli** 
eata la pittura. 

Gli ossidi ebe comunemente si adoperano per Un tal genere 
di pittura sono il protossido di ferro che dà un verde carico ; 
V ossido di rame dà pure colori verdi^ ma di vaiie gradazio- 
ni; l'ossido di cabaito un bel calore azzurro; il sesquiossldo 
di manganese produce un colore violetto e coir aggiunta a 
questo dell'ossido di ferro colorisce in nero; Tossidolo di 
rame produce un bellissimo color rosso; si ottiene un bellis'» 
Simo color di porpora mescolando una piccola quantità d' os- 
sido di stagno con il cloruro d'oro; Il color giallo si può 
avere dalla miscela del vetro bianco con il nero fumo. 

( Woto "WMf a Pair. #•• ) 

Pietro Benvenuti nacque in Arezzo il dì 8 gennaio i76d 
da Bartolommeo e da Teresa Mori. Pietro^ ancor fanciullo^ 
aveva mostrata inclinazione fervorosa pel disegno^ ed i gè-* 
nitori^ onesti sì^ ma ben limitati di mezzi^ non avrebbero 
potuto dirigerlo nella carriera degli artisti^ ma pore fecero 
ogni sforzo per secondare il suo genio. 

Gli venne insegnata la lingua latina^ le scienze esatte e il 
disegno da Giovanni Cimica. Giunto appena all'età di nove 
anni eofìò un' incisione a taglio dolce^ rappresentante la Ma*» 
donna della Seggiola di Raffaello; e ire anni dopo il B^ato 
Gregorio di Vasari e la Misericordia del Barroccio^ i qnbli 
lavori vengono conservati nella stanza delle adunanze del 
Magistrato dì Fraternità. 

I mezzi di studio che offrivagli la Città di Arezzo non furono 
bastanti a spaziare la sua fantasia e si pensò d' inviarlo aì- 
r Ateneo Italiano o Accademia delle Belle Arti in Firenze, 
mentre era nella sola età d'anni dodici. 

Sorsero alcuni Mecenati per supplire allo scarico assegna-^ 
mento che ottenuto aveva dalla Fraternità^ il quale non era 
bastante per U solo mantenimento in quella Capitale^ uè tam^ 
poco a fornirlo di quelli oggetti necessari per gli studi, in* 
trapresk 
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La famiglia BaonfìgUiioU^ che aveya allora mezzi e rap- 
porti socia l.ij il Proposto Cellesi^ amante appassionalo della 
pittura^ e il buon Vescovo Marcacci supplirono tutti insieme 
per ogni restante che abbisognava gli. 

Ben presto 1' Accademia Fiorentina gli conferi dei premi 
per varie copie fatte in colori^ ed in specie per il S. Gievan 
Battista di Andrea del Sarto e per la fuga di Enea : la morte 
di Socrate fu lavoro che gli stabili la sua reputazione. Molti 
ritratti di ragguardevoli personaggi^ fra i quali quello del 
commendator Pazzia del conte Fossombroni^ dei giovanetti 
Corsini^ fatti con tanta verità e perfetta sapienza^ estesero 
ognor più la sua fama. 

Troppo ci vorrebbe per rammentare tutti i lavori che fece 
in Firenze; il Socrate solo bastava per farlo distinguere fra 
la folla dei giovani pittori; a quell'ora si era fatto uno siile 
proprio^ classico e severo. 

Benvenuti aveva ardente desiderio di portarsi a Roma per 
istud larvi i capi d' opera del gran maestri^ di Michelaagiolo^ 
di Rafifaello^ del Correggio^ di Caracci e di taot'altri^ e ne 
fu secondato^ essendogli stato confermato l'assegnamento dalia 
Fraternità e la protezione de' sopra rammentati Signori^ acni 
si unirono il conte Fossombroni ed i marchesi Albergotti. 
Alla gran Metropoli del mondo si diresse nel i792. L'abate 
Bernardino Buoufigliuoli di Arezzo^ che stava colà impiegato 
da più anni^ lo accolse qual figlio e lo tenne sempre presso 
di se fino che vi si trattenne^ al quale si mostrò in modo ri- 
conoscente di si nobile ospitalità^ che oltre i ritratti di tutti 
gl'individui della di lui famiglia^ gli regalò molti altri suoi 
lavori assai apprezzali. 

Cavallucci^ pittore di somma considerazione che viveva in 
quei dìj diceva : « Benvenuti non ha più bisogno di direzione^ è 
di già lin gran pittore e tra poco addiverrà più grande ancora. » 

Questo presagio non tardò a verificarsi^ poiché la rapidità 
dei suoi progressi tennero del prodigio. 

Benvenuti divenne l'amico^ il confidente di Camuccini^ di 
Landi e di Canova^ e tutti i dipinti che eseguiva in Roma 
si creavano e si perfezionavano sotto i loro occhia che ap- 
plaudivano a tanta maestria. 

Nella sua patria si ripetevano gli elogia che ai facevano in 
tutta Roma^ del giovane pittore aretino : il Vescovo Marcacci 
voleva pure che si conoscesse in Arezzo qualche suo moderno 
lavoro^ perchè attestasse della sua capacità e perchè si rea- 
lizzassero le notizie che si dicevano del medesimo. 

Scrisse al suo prediletto e io incaricò di eseguire un qua- 
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dro per collocarsi nella Cattedrale, assegnandogli per soggetto 
il Martirio di S. Donato. Pieno di ardore lo esegui nel cor^o 
di venti mesi^ ancor giovane, poiché contava appena venti- 
quattro anni. 

Tante sono le bellezze e le maraviglie del S. Donato, che^ 
non una pagina, ma un intiero volume ci vorrebbe per trac- 
eiarle minutamente. 

Fu detto, come tuttora si dice, che un tal dipinto è il capo 
d'opera di Benvenuti e che la testa del Santo ne forma il 
pregio maggiore : qui V Artista superò se stesso, perchè non 
ne fece altra simile, né altra potrà mai eseguirsi per aggua- 
gliarla. L' istesso autore si compiaceva confermarlo ; e di 
fatto volle ripetere un tal lavoro nella testa del Beato Signo- 
retto per la Cattedrale di Pisa, ma non vi riuscì con tanta 
perfezione. 

In questa opera insigne e grandiosa si trova il fare di Raf- 
faello e di Michelangìolo. 

Il S. Donato fu tenuto esposto in Roma per molti giorni, 
ed i Romani, quantunque dotati di un istinto meraviglioso nel 
discernimento del bello ed avvezzi a vedere bene spesso pit- 
ture eccellenti, rimasero entusiastati alla vista del medesi- 
mo: a Firenze pure, ove fu esposto, non fu meno applaudi- 
to. ]Nel novembre del 1794 Benvenuti lo portò alla sua terra 
natale. Il pubblico d'Arezzo accolse con gioia indicibile e 
l'opera e il concittadino. 

L'entusiasmo universale che aveva suscitato la magnifica 
opera di Benvenuti gli meritò gli elogi del Granduca Ferdi- 
nando III, e fu allora che il Marchese Manfredini propose 
il giovane artista a Professore di pittura dell'Accademia di 
Firenze, da dove era uscito pochi anni avanti come scolare, 
ma ebbe la modestia di rifiutarlo dichiarandosi indegno di 
tal distinzione. 

Pisa lo prescelse fra tanti artisti a dipingere una tela per 
la sua Cattedrale, assegnandogli il tema del martirio del Beato 
Signorotto della illustre famiglia Alliata. 

Nel corso di pochi anni dipinse In Roma un' Annunziata 
per lì Cavallini di Livorno, un S. Tommaso per il Tommasi 
di Cortona, un S. Giovan Battista per Lord Bristold, la Pi- 
tonessa, Endinùone, Rinaldo e Armida per Lord Lansdi/vne, 
Caino e Abele per il Consigliere Serrati, Cefalo e Proci per 
il Cavalier Manfredini. 

Era presso al suo fine il secolo decimottavo, e si era ultimata 
la Cappella dedicata a Maria, annessa alla Cattedrale Aretina, 
ed il Vescovo Marcacci volle che si decorassero le pareti laterali 
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con dne gran quadri estesi in larghezza braccia quattordici 
e sette di altezza^ ove dovevasi rappresentare in uno ìi trionfo 
di Giuditta e nell' altro Abigaille che calma la collera di Da- 
yidde^ affidando 1* esecuzione del primo al suo prediletto Bea- 
yennii^ del secondo al celebre SabatelH^ che divenne poi Di- 
rettore dell'Accademia delle Belle Arti di Milano. 

Il Marcacci non ebbe il contento di veder collocati questi 
due insigni lavori tiel Tempio che s* era creato sotto i suoi 
occhia giacché morte nel 1799 troncò il eorso al suo telo ed 
alle sue beneficenze. 

Benvenuti per il eorso di due anni lavorò assiduamente la 
sua Giuditta ; Lord Bristold, instaneablle protettore delle 
belle arti e degli artisti^ ti dilettava bene spesso di portarsi 
da lui per vederlo travagliare. Fecegll reiteratamente le più 
vìve istanze per farne acquisto^ ed a qualunque prezzo^ ma 
Benvenuti^ sempre costante nel suo proponimento^ se ne ri- 
fiutò con fermezza. 

Una fatalità imprevista obbligò il Benvenuti ad accettare 
le profferte del Lord Inglese^ poiché alcani ladri^ nel primo 
marzo i80^^ essendo penetrati nel suo quartiere lo deruba- 
rono del tutto^ lasciandolo privo di qualunque mezzo per 
continuare tanti lavori intrapresi. Col prezzo della Giuditta 
riordinò le 6ue rovinate finanze^ e ben presto si messe a 
comporne un'altra che riusci più bella e più incantevole. In 
due anni fu portata a compimento^ e questa seconda Giuditta 
fu esposta a Roma nella Chiesa della Rotonda^ nel mese di 
maggio del i804. 

I Romani^ abituati al sublime^ fissarono gli occhi con avi- 
dità sulla Giuditta. Principi^ Cardinali e tutti i ceti di per- 
sone vi accorrevano : la Famiglia Reale di Sardegna onorò 
dei suoi sufi'ragi. Benvenuti. 

La Giuditta divenne il soggetto di tutte le conTersationi^ 
i fogli pubblici ne ripetevano gli elogi; ano di Roma (Notizie 
del Mondo N<* S9> i804) cosi si esprime: « L* affluenza im^ 
mensa e continua delle persone di tutte le eondigioni che 
da molti giorni vengono incessantemente nella Chiesa della 
Rotonda per godere /' opera di Pietro Benvenuti^ Profes* 
sor e dell' Accademia di S. Ltieày è una prova certa dei me- 
rito unico che distingue questo giiwane pittare ». 

Questo entusiasmo generale giustifica 11 merito grande di 
questa opera^ e prova^ che in un lavoro^ di qualunque bel- 
lezza si sia^ può l'artista di genio trovare egualmente nuove 
ispirazioni e rivestire il medesimo soggetto él fòrme^ di rap- 
porti e di caratteri ben diversi. 
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CaQov«3 quel grand' ariiaU chQ aveva veduto in Roma le 
mille volte la GiudUla del suo amico prediletto Benvenuti^ 
volle tornare a vederla in Are«(o varj anni dopo venendo da 
Yienoa> malgrado cbe dovesse per molte miglia allungarne 
la strada. 

Alla fine del detto anno Benvenuti fu invitato dal senatore 
ilessandri» Precidente dell* Aeeademia Reale di Firenze^ a dn 
simpegnare le funzioni di Direttore. 

Il gran Canova aeeompagnò T aceettasione dell'artista con 
uaa lettera^ ehe indirizEÒ al Senatore, ove diceva; Mi felioiia 
della risQlusione presa per la nomina dell' illustre piil^re 
Benvenuti, Questa scelia tornerà ad onore di ehi ne ebbe 
il sagyio discernimento : Roma ed io deploriamo la perdita 
nnsibUe ehe andiamo a fare ». 

Qualelie tempo dopo fu insignito della Croce di S* Giuseppe 
e dell'ordine delle due Sicilie. Molte Accademie si tennero 
onorate di aserlverlo fra i loro soci, 

PooQ prima di partire da Roma, Benvenuti si imi io ma*' 
triiaonió coli' avvenente giovane Vittoria^ figlia dell' Avvocato 
Pietro Monti Romano. Il cuore e l' uniformità dei sentimenti 
ebbero soltanto parte in questo matrimonio. 

Alla Regina d' Btruria ( Maria Luisa ) offri una Santa Fa** 
miglia, cbe lui medesimo giudicò bella^ avendo appoHo il suo 
nome sulla guaina dell'abito cbe circonda il collo di Maria. 

Qualche tempo dopo espose alle Belle Arti di Firenze la 
sua Giuditta. Malgrado la prevenzione favorevole, Tentusla-' 
smo sorpasso T aspettazioi^e generale. 

li' impazienza degli Aretini venne ad essere soddisfatta; e il 
24 ottobre i804 fu posta la Giuditta trionfalmente nella Cbiesa 
che le era destinata. 

Divenuto Benvenuti maestro^ ispirò ai giovani pittori lo 
studio nelle belle opere di Rafiaello, di Michelangiolo, di An« 
drea del Sarto, di Leonardo da Vinci, quali ai trovano nella 
Galleria dello Stato e nelle statue antiche in gesso che si fe- 
cero venii*e da Roma. Voleva pure che attendessero con fer« 
vore allo studio dell' anatomia, che riconosceva indispensabile 
per essere un eecellente pittore. 

Benvenuti non risentiva veruna repugnanza all' aspetto del 
cadavere, e bene spesso interveniva alle lezioni di anatomia 
pittorioa ohe si davano dal celebre Mascagni, ciò che può 
asserire lo scrivente, che preparava i pezzi per le dimostra* 
zioni, facente funzione di Dissettore per il Professore Filippo 
Uccelli. 

Le pitture di Benvenuti sono pregevolissime per il casti- 
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gato disegno^ per il colorito animato^ ma il maggior pregio 
che in esse si trova è la vera filosofia. 

Alcune di queste ispirano un sentimento^ di gioia e di te- 
nerezza^ come la Vergine Maria^ la Santa Famiglia^ la Sama- 
ritana; altre dolore e ribrezzo^ quali sono il Martirio di S. 
Donato^ del Beato Signoretto^ Caino ed Abele^ la disperata 
morte d'Ugolino. Questo quadro non la pietà soltanto risve- 
glia^ ma il terrore e lo spavento: qui ha rappresentato con 
tutta verità il più tetro episodio della Divina Commedia. Là 
tu vedi Ugolino immobile^ sfigurato^ cieco dalla fame appoggia 
le mani nei ginocchi inariditi^ i figli gli stanno al piedi di- 
stesi ed estenuali, e guardano il padre con ansietà e tene- 
rezza febbrile. 

Altri capi d'opera di Benvenuti^ dei più grandiosi^ sene il 
ritratto di Elisa Granduchessa di Toscana^ che esso medesimo 
si vede dipingerlo alla presenza di celebri artisti suoi coetanei 
ed amici> Canova^ Morghen^ Fabre^ Santarelli; Achille che 
rimprovera Paride della di lui effemminatezza; il Giuramento 
dei Sassoni^ ove Napoleone in tempo di notte ed al solo lume 
della lunaj assiso sopra una scalinata^ ed a lato del suo stato 
maggiore^ e del Mammalucco Rostan^ impone agli uffiziall 
Sassoni che giurino di non prendere mai più le armi contro 
la Francia. Questo dipinto fu ordinato a Benvenuti dall' istesso 
Piapoleqne nel 1810, e portato nel Louvre a Parigi; ed alla 
restaurazione^ nel Ì8i5^ restituito air autore. 

La valenzia di Benvenuti non si limitò nella sola pittura a 
olio, ma fu egualmente esperto negli affreschi. 

Le fatiche d'Ercole ed il suo sposalizio divisi In cinque 
spartimenti , si vedono in una sala de' Pitti. Il lavoro di un 
tal genere che destò ammirazione e sorpresa, perchè fatto in 
età avanzata , ed in un punto elevatissimo , furono gli affre- 
schi eseguili nella Cappella dei Principi in S. Lorenzo. Le 
figure ed oggetti dovè tenerli in dimensioni gigantesche, ciò 
che faceva per la prima volta , e se l' invidia e la critica vi 
trovò dei difetti , questi spariscono al confronto dei tanti pregi 
e bellezze che vi si vedono. Sparti la volta in esagoni, ove 
dipinse Adamo ed Eva benedetti da Dìo; Il peccato origina- 
le; il primo fratricidio; il sacrifizio di Noè dopo il diluvio 
universale; Mosè, Aron, Davidde, la natività di Gesù Cristo, 
la di lui crocifissione e resurrezione, il giudizio finale, i 
quattro evangelisti. 

Veruna impressione fece sull' animo di Benvenuti la maligna 
maldicenza , ma quello che lo addolorò profondamente e che 
diede un gran crollo alla sua salute, fu il veder cambiati i 
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sistemi di studio da lui ìnlrodotii neir Aecademia , ed abban- 
donali come inutili lutti i monumenti antichi^ da esso colà 
riuniti con tante |ieue. 

Ben presto si manifestò in lui grave e pionosa malattia car- 
diaca che per più mesi tollerò con stoicismo^ e con rassegna- 
zione religiosa che lo portò a morire il 3 febbraio i844. La 
spoglia mortale di Benvenuti fu deposta con permissione spe- 
ciale del Granduca neHa Basilica di 8. Lorenzo, e là Vienne 
trasportaia con vera dimostrazione di dolore dai Professori 
e dagli allievi dell' Accademia Fiorentina^ delle Belle Arti e 
nel 1852 fu inalzato nella suddetta Basilica il mausuleo che 
additerà ai nostri figli ove riposano le ceneri di colui cbe^ 
maggiormente Illustrava la Cattedrale Aretina^ ed aggiuAgeva 
nuova gloria alla Città che gli fu cuna. 

Lasciò a' suol figli un patrimonio considerevole^ frutto 
del suo sapere e della sue fatiche^ e soprattutto un nom^ 
glonoso^ e l'esempio di tutte le virtii Civili e Cristiane, 

( JMoto im,y a PiH|. II9. ) 

Questa Biografia del Redi è stata ricavata. dal Dizionario 
Storico Biografico Classico di Torino. 

Redi Francesco^ dotto e naturalista medico e letterato^ 
nacque il giorno 18 di febbraio dell'anno 1630^ di una fa*- 
miglia patrizia <ii Arezzo. Terminò gli studi neir Università ^ 
di Pisa dove fa addottorato in medicina e filosofia e prese ^ 
stanza a Firenze^ dove in breve si fece conoscere come va- 
lente medico. 

Le guarigioni che ottenne nella pratica dell'arte sua> gli 
meritarono la fiducia del Granduca di Toscana Ferdinando 11^ 
che lo ci*eò suo Archiatro, e questo titolo onorevole gli fu 
confermato da Cosimo IIL I doveri che gì' imponeva tal carica 
non gr impedirono di coltivare le lettere e la poesia^ né di 
secondare il suo genio per gli sperimenti fisici ^ ed in si vari 
generi di sapere si acquistò una giuste fama che fu dal tempo 
confermata. Come medico divenne benemerito dell' arte ridu- 
cendone la pratica a più semplicità^ prescrivendo T abuso dei 
rimedi composti y e principalmente facendo conoscere ai suoi 
colleghi la necessità dell' osservazione. Come letterato esso fu 
uno del pochi scrittori del secolo XYII in Italia^ che seppero 
preservarsi dal contagio del cattivo gusto portato quivi ài- 
Spagna e di Francia^ e prendere per esemplari i buoni an^ 
tichi; contribui molto a mantenere la purezza della lingua , 
e cooperò io gran parte all' edizione nel 1691 del Dizii^nai?!^ 

S6 
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della Crusca nel qaale sono citiate le sue opere come testi di 
lingua. 

Ma specialmente come osservatore^ il Redi si acquistò di- 
ritti alla riconoscenza e stima della posterità. Fece uno studio 
particolare degl' insetti y e per una serie' d' ingegnose osser* 
razioni ^ la cui esattezza è comprovata , dimostrò che nessuna 
specie è riprodotta dalla putrefazione come si era creduto 
fino allora quasi senza esame^ ma ebbe torto di supporre^ nelle 
specie di cui non aveva scoperti gli organi sessuali^ un' anima 
sensitiva a cui attribuiva il potere della riproduzione : sistema 
da non potersi sostenere e che egli non potè fare ammettere. 
Fu autore di osservazioni nuove e curiose sopra la yipera3 
le lacrime dette batavicbe di sali artificiali ^ i yermi intesti- 
nali , l'acqua comune Impiegata per fermare le emorragie éc, 
insomma sparse molta luce sopra quasi tutte le parti della 
Fisica^ della Storia naturale ^ e dell'Anatomia^ e quantunque 
caduto in alcuni errori non si può negargli il vanto di avere 
schiusa la sola via che poteva condurre alla verità. Redi era sol- 
lecito dì comunicare le sue scoperte all'Accademia del Cimento, 
di cui esso era ornamento principale , ripeteva gli sperimenti 
in presenza dei colleghi dei quali accoglieva i suggerimenti 
e pregiava le osservazioni , non mirando mai ad altro che 
air interesse della Scienza ^ e pubblicò egli stesso le osserva- 
zioni di Cestoni sopra gì' insetti che vivono sopra nel corpo 
umano confessando la superiorità di queste^ sopra le sue. 

^ Alcuni assalti di apoplessia cui soffri verso il fine di sua vita 
non scemarono punto l' ardore suo per lo studio , nondimeno 
per consiglio de' suoi amici , si recò a Pisa a fine di sollevarsi 
dai suoi lavori e respirare un' aria forse per lui migliore. 

Fu trovato morto nel suo letto il giorno primo di marzo 
del Ì6M 9 il suo corpo fu portato in Arezzo e deposto in uaa 
tomba a cui il suo nipote pose un epitaffio notabile per la sua 
semplicità. La dolcezza del Redi, la sua modestia , il disinte- 
resse e r istaneabile beneficenza , gli avevano acquistati molti 
amici ( Menagio si dichiarò debitore al Redi di molte nosioni 
pel suo lavoro intorno ali' etimologie). Questo insigne dotto 
fu membro di molte accademie , fra altre dei Gelati di Bolo- 
gna e degli Arcadi di Siena, a cui il Saivini recitò il sao 
elogio. Le principali opere del Redi sono: Osservazioni in- 
torno alla vipera; Esperienze intorno alla generazione degli 

Musetti; Esperienze intomo alle diverse cose naturali e parti- 
colarmente a quelle che ci son portate dall' Indie ( è questa 
una lettera al P. Kircher^ nella quale dimostra l'inutilità di 
parecchi medicamenti stranieri, e la facilità di sostituirvi cose 
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nostrane); Esperiense intorno a quell'acqua che si dice di 
stagno; Lettera sopra T invenzione degli occhiali; Osserva- 
zioni intorno agli animali viventi che si trovano negli ani- 
mali viventi; Bacco in Toscana> ditirambo^ con annotazioni^ 
Firenze 1685^ in-4; Sonetti. 

Queste ed altre poesie del Redi^ sono notabili per grazia^ 
eleganza e brio naturale ; voci , maniere di dire e osserva- 
zioni di toscani scrittori, Brescia i769; Consulti medici, Fi- 
renze 4726. Le sue opere furono raccolte in Venezia in sei 
volumi Ì7i2, in Napoli i74i; neir edizione dei Classici Ita- 
liani di Milano in nove volumi 1^09; il Fabbroni pubblicò 
la vita di questo gran Naturalista nel tom. 3^ delle Vitae Ita- 
lorum, ed il Conte Gorani il suo Elogio; Antor/io Bandlni 
col titolo. Elogi di due Illustri scopritori Italiani, Siena 1796; 
si vede nel Musaeum Mazucchellianum , tom. ^ , tav. i41 , 
l'impronta delle tre medaglie che il Granduca Cosimo III 
fece coniare in onore del Redi. Nella Biblioteca del Re a To- 
rino si conservano lettere originali di quest'insigne perso- 
naggio. 

(Note ;¥UI, a Pas. M4.) 

Per avere una qualità di campane sonore e durevoli , con- 
vien che sian composte di buona e proporzionata lega metal- 
lica^ ed abbiano una forma pur essa proporzionata onde la 
vibrazione e l' emanazione dei suoni sia uniforme e regolare. 
Gli antichi si servivano del bronzo che si componeva di 75 
parti di rame e 25 di stagno, e le campane riuscivano molto 
buone. Lì appresso vi si aggiunsero altri metalli; il piombo> 
lo zinco, ed inclusive l'argento. Gli Etruschi, i Greci, i Ro- 
mani per i loro strumenti musicali, si servivano del bronzo 
aureo^ che chiamavano oricalco, perchè al bronzo mescolavano 
dell'oro. La lega d'oggi giorno per fare delle campane è forma- 
ta di 70 parti di rame, i5 di stagno e 5 fra zinco e piombo. 
Per questi due ultimi metalli che sono d'assai minor prezzo 
degli altri, è facile che i fonditori che hanno in accollo la 
costruzione delle medesime , non sieno tanto scrupolosi ed 
esalti nella proporzione numerica ed in un lavoro in grande 
le piccole frazioni portano a resultati di qualche importan- 
za. Nei tempi trascorsi, che non si aveva tanta correntezza 
per affidare alla cieca ed alla discrezione di quelli uomini che 
talvolta amano più il loro interesse che la loro reputazione, 
questi lavori si facevano sotto gli occhi dei committenti. Ab- 
biamo* delle memorie che le primitive campane, del Duomo 
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e della Pieve furono fatte in Arezzo ^ e la fasioae dei metaUi 
sì effettuava in uno stanzone ove adesso è Torto di & Do- 
menieo; quelle pure di Badia si eseguirono [Hresenti gli ac- 
cori! Monaci Benedettini^ e le campane riusdrono eecelleati. 
INon sarebbe stato mal fatto se coir ordinazione dell' attuali 
campane del Duomo fosse stato ingiunto V obbligo di fabbri- 
carle in Arezzo con una tal qua! sorveglianza; vi sarebbe 
stato allora sodisfazlone reciproca^ e non avrebbero aralo 
luogo interpetrazioni maligne per la non troppo felice riu- 
scita delle medesime. 

In quanto alla forma delle campane, le regole teeoologi- 
che vogliono che debbano essere di una mezza sfera allun- 
gata y decrescendo in alto ed ingrossando per dare alla parte 
superiore una maggior resistenza. Questa parte dieesi testata^ 
che nel suo interno ha un anello ove si sospende il battagUo; 
fuori ha due manichi per tenerla sospesa in bilico. U diame- 
tro interno della testata deve essere la metà dell'apertura 
inferiore. Si vuole che neir attuali campane della Cattedrale 
non vi sia tanta esattezza nelle proporzioni indicate. 

( l¥ote n:, a Pa^. t»5. ) 

« Mosso io da pietà cristiana^ e dalT affezione che io porto 
« a questa venerabil Chiesa collegiata e antico: e per aver 
« io in quella apparato nella mia prima fanciullezza i primi 
« documenti; e perchè in essa sono le reliquie dei miei 
« passali j che mosso dico da queste cagioni, e dal parermi 
« che elio fosse quasi derelitta , V ho di maniera restaurata 
« che si può dire ella sia da morte tornata a vita; perebè 
« oltre all'averla illuminata essendo oscurissima, v'erano 
« poche luci, e fattene dell' altre, ho levato anco' il coro che 
« essendo dinanzi occupava gran parte della Chiesa, e con 
« molta sodisfazione di que' signori Canonici , postolo die- 
« tro air Aitar Maggiore. Il quale Altare nuovo essendo iso- 
« lato nella tavola dinanzi ha un Cristo che chiama Pietro e 
« Andrea dalle reti; e dall'altra parte del coro è in un'al- 
« tra tavola 8. Giorgio che uccide il serpente. Dal lati sono 
cr quattro quadri, e in ciascuno di essi due santi grandi 
<r quanto il naturale. Sopra poi , e da basso nelle predelle , e 
« un' infinità d' altre figure che per brevità non si raccoo- 
« tano. li' ornamento di questo Altare è alto braccia trecici , 
« e la predella alta braccia due. E la predella dell'Altare 
« che a proporzione lo cinge tutlo intorno intorno, ha dioan- 
« zi il Tabernacolo, ovvero ciborio del Sacramento di legna- 
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« me intagliato e tutto dorato ^ alto braccia tre in eirca^ il 
*« qtial Tabernacolo è tutto tonHo^ e si vede così dalla parte 
« del coro come dinanzi. E perchè non ho perdonato né a 
« fatica uè a spesa nessiuna . . . (fti<5$$t' opera per mio giiidi- 
« zio^ ha tatti quegli ornamenti d'oro^ d'intagli^ di pitture^ 
« di marmi^ dì travertini^ di niidchi^ di porGdi , ed altre pie- 
« tre che per me si sono in quel luogo potuti maggiori. » 

(Mote IL^ a P«ir. i^ft.) 

ìje notiate di Arezzo all' epoca Longobarda sono scai*se ed 
iRcerte^ perchè i pochi scrittori che ne parlarono non citano 
fatti e circostanze. Nel dominio Ijongobardo^ tutte le città 
toscane erano governate da un Conte; i Conti erano subor- 
dinati ad un Duca che presiedeva ad una provincia; il Duca 
poi dipendeva dal Re. I Duchi di Toscana risiedevano taluni 
in Lucca , altri in Firenze. SI vuole che anche Arezzo avesse 
il stto Conte. Nell'appendice di Eutropio ^-si legge che Guido 
Duca di Spoleti aveva nel suo dominio la parte della To- 
scana vicino all'Umbria, nella quale erano le due città di 
Chiusi e di Arezzo. Si crede pure che la giurisdizione del 
Conte di Arezzo^ fosse molto estesa. In una donazione che fa 
Carlo Magno alla Badia di Nonantola nel 774 , si trova in 
ciMHitatu Àreiinu'y in un Mundibundio occordato da Lodo- 
vico II neir870j ad un certo Gisippo sì fa menzione delta 
Contea di Arezzo ( De eamitaiu Àrelinu); l'Imperatore Bé-- 
rengario^ donò nel 910 alla Canonica di 8. Donato, la Chiesa 
di 8. Martino al Borghetto sulle rive del Trasimeno, e nel 
Decreto Imperiate trovasi la solita espressione : de eomitfttu 
Aretinu. Lungo tempo durarono in Arezzo a governare t 
Conti, trovandosi nel Ì0i6^ un Piaeito fatto in detta Città, 
e vi si legge: Reinerus Dux ei Marchio y cnm Vgone Cornile 
ipsiuM e&mitatu. Poco <k»po ìi Vescovo fu intestito dol titolo 
di Conte (1). Conti furono chiamati, Costantino, Busano, Si- 
gismondo, Gregorio 1, Girolamo ed stiri Vescovi Aretini; 
anche al presente il Vescovo di Arezzo ha il kitoio di Conte. 

( ivtite HLi, m Fair* t«». ) 

La Diocesi Aretina è una delle più antiche ed estese della 
Toscana, che rimonta al secolo IV. 
Air epoca Longobarda la Diocesi di Arezzo non solo si esten- 

(1; Hsrat., DIsserlMldìie de eomitlbttt. 
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deva alle porte di Siena ed alla città e contado di Cortona ^ 
ma aveya il dominio in una grand' estensione di territorio 3 ' 
cosicehà dall'origine dell' Appennino di Camaldoli si dirigeva 
verso la sorgente del Tevere ^ costeggiando la sua destra 
sponda (antico limite dell' Etruria) fino ai di là di Anghiari 
da dove ripiegando rimontava la valle del Cerfone^ sino al 
lago Trasimeno ; quindi attraversando la Yaldichìana saliva a 
Montepulciano in valle d'Orcia^ il di cui fiume dal lato meri- 
dionale servivagli di confine^ indi torceva a Settentrione per 
Montalcino^ andando ad investire TArbia di cui seguiva la 
sinistra riva al Chianti ; di là piegando a Grecale per 1 monti 
Brolio e Monteluco penetrava nel Valdarno sopra Monte var- 
chi^ indi traversando il fiume saliva pel Vallone di Ciofenna 
al giogo di Pratomagno; là ripiegandosi a Levante entrava 
nel Casentino fino a Poppi y e per 1' Arcbiana tornava a Ca- 
maldoli. 

Il primo smembramento della Diocesi Aretina seguì nel 
-13163 quando venne istituito il Vescovado di Cortona ^ 
ma le si riservò per altro la giurisdizione spirituale che 
ttttt' ora esercita di due Parrocchie poste nel confine meridio- 
nale del territorio di Cortona. II secondo smembramento av- 
venne nel 145^3 allora che furono dichiarate Città Yescovl-^ 
li 3 Pienza e Montalcino assegnando ad esse una porzione di 
Diocesi di Arezzo e di Chiusi. Il terzo nel ì^%Oy nella erea- 
zione della Diocesi di S. Sepolcro che si compose di Pievi 
Aretine e Castellane. Il quarto finalmente segui nel 4561 ^ 
quando fu dichiarata Cattedrale l' Arcipretura di Montepul- 
ciano. Pur nonostante dopo tante resecazionÌ3 la Diocesi di 
Arezzo supera adesso in estensione tutte le altre Dioeesi 
della Toscana ; imperocché in una circonferenza di centoqua- 
rantotto miglia 3 comprende 335 popoli 3 80 Pievi con 6 col- 
legiate 3 30 Monasteri 3 2 insigni Santuari Camaldoli e V Al- 
vernia3 700 Benefizi e 400 fra Oratóri pubblici e Compagnie 
laicali. 

Varie terre ragguardevoli dipendono dalla sua spirituale 
giurisdizione 3 Anghiari nella valle Tiberina3 Bibbienà3 Poppi^ 
Strada 3 Subbiano nel Casentino 3 Castelfranco 3 e Terranova 
nel Valdarno disopra; Castiglion Fiorentino3 Fojano3 Lueigna- 
no 3 Monte S. Savino in Valdichiana3 Asciano 3 Castelnuovo 
della Berardenga e Rapolano3 nella valle dell'Ombrone3 ol- 
tre iOO minori CasteUÌ3 e gran numero di Ville e Casali. Con- 
fina con nuove Diocesi; col Sarsinatese lungo il giogo del- 
l' Appennino 3 con quella di S. Sepolcro e Città di Castello » 
nella valle Tiberina colla Diocesi di Cortona 3 di Pienza 3 di 



NOTB. 207 

Montepulciano nella Valdiehiana ; con Pienza , Montalcino ^ e 
Siena nella valle dell' Ombrone^ nella parte del Chiantj^ nel 
Yaldarno di sopra ^ nel Casentino con quella di Fiesole. 

(Mote XII, a Pair. i9«.]' 

F^el portarsi Carlo Magno a %oma^ Ariberto Vescovo di 
Arezzo andò ad incontrarlo^ e fu allora che questo Re ac- 
cordò molti privilegi alla Cattedrale ed alla Città , come tro- 
vasi espresso nel decreto che segue: 

« Carolus Magnns Imperator viribus Longobardorum effe- 
ratis pariterque rebus optime dispositis singulari Cristianae 
Rellglonis specimes edituris in Romanam Ecclesiam plurimis 
olim decoratam honoribus nova contulit beneficia. Idem In- 
nameris prosecutus est gratiis Arretinam civitatem ^ dum ejus 
regimini non Ducas^ Marchiones^ Comites^ aliumve quavis suf- 
fuUum dlgnitatem, sed. Arretinos proceres quos longobardo 
sermone arrlmannos appellant , una cum Episcopo Comite so- 
lum praesse liberaliter indulsiti quibus itidem potestatem fecit 
aari argentique candendi^ nec non illud tributum in posterum 
erigendi^ quod .Vassalli nempe Comites Catania Valunsores 
olim^ Imperio conferebant. Merito Luduvicus Pins, patrio 
doctus exemplo et cum Romano Pontifice Italicam divisio- 
nem fecit^ vel protulit, et Arretinum a D. Praedecessore tam 
impense dilectu sub Imperiis in Etruria esse voluit^ et alia 
in privilegio Henric^ in Cathedrali Àrretina ». 

Per questa concessione Arezzo doveva essere governata dal 
Vescovo e dai suoi concittadini e dalle proprie leggi. 

( Appendice a Pag;. 64. ) 

Per render più completa qucsla Storia, e per attestar condegna lode 
al Municipio Aretino, ci crediamo in dovere aggiungere qui la notizia 
seguente intorno al nostro concittadino Mecenate^ la. quale non è stato 
possibile riportare laddove si discorreva di un tant'Uomo^ essendone già 
inoltrata la stampa. 

Possedeva Mecenate altra amena villa ad Ispelium^ colonia 
Giulia^ oggi Spello^ città degli Stali della Chiesa sotto la De- 
/egazione di Perugia. Colà spesso si portava per trovarsi in 
compagnia dd suo amico e distinto poeta Properzio che vi 
abitava. Molte illustri famiglie Romane vi dovevano risedere^ 
perchè vi si sono trovali spesso oggetti d' antiquaria. Istruito 
da tali ritrovamenti il Cavalier Pietro Mannì^ Professore di 
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Ostetricia in Ronia^ v^ri anni addietro , ayendovi fatto acqui- 
sto di un palazzo con tenimento di terreni^ fece espressa- 
mente aieuni scassi colla speranza di rinvenirci qualche eo8« 
che confermasse ciò che dicevasi per alcune notizie tradizio- 
nali^ che detta caia fosse appartenuta a Mecenate. I desideri 
del Manni vennero appagati^ poiché fra i molti tronchi di 
colonne e di statue fu ritrovato un busto colossale in mar- 
mo^ ove era scritto « Mecentu » in ottima conservazione. 
Venne questo trasportato a Roma, che confrontato con altre 
teste e ritratti di detto soggetto fu trovato somigliantissimo. 
k valente scultore iie commesse egli una eopia^ che regalò 
alla città di Arezao, patria di sì grand' Uomo, con la media- 
mone del Conte Fossombronl. Il Municipio Aretino, grato per 
tanto donoi ascrisse fra i Nobili della sua citta il Gavtlier 
Manni nel luglio del 1834. Questo busto con apposito piedi- 
stallo fu collocato nella Sala 4' Udienza del Magistrato. 
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